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,/^Ll  Duca  di  Parma  suttéde&;cóhtà{Bi** 
tra  Ernesto  di  Mansfek  nel  g&ùetAó  'di 
fiandra*  Spedisce  egli  subito  in  Piccar  dia 
il  conte  Carlo  suo  figliuolo  ;  dove  unitosi 
col  Duca  cT  Umena  ,  vien  da  loro  asse-* 
diala  e  presa  la  città  di  Noyon.  Ma  gli 
Spagnuoli  di  quelV  esercito  poco  dopo  s'am- 
mutinano uelia  terra  di  S,    Polo   in   Ar^ 
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toys.  Intanto  non  perde  V  occasione  il  con* 
te    Maurizio.    Stringe  egli  con  fortissimo 
assedio  la  piazza  di  S.  Gertrudemberg  /  e 
dopo  aver  tentato  indarno  il  Mansfelt  di 
soccorrerla  9  ne  riporta  V  acquisto**  Crescono 
i  disordini  dalla  parte   regia  con  un  altro 
ammutinamento  éC  Italiani  e  di  Valloni  net- 
la  terra  di  Pont  in  Enau.  Giunge  fra  que- 
sto mezzo  in  Fiandra  V  Arciduca  Ernesto* 
dichiaratone    Governatore  prima  dal    Me. 
Nuova  spedizione  del  conte  Carlo  in  Pie* 
cardia  con  l acquisto  della  Cappella.  Ten- 
ta ?  Arciduca  d*  introdurre  qualche  maneg- 
gio di  pace  con  le  provinole  nemiche.  Ma 
ogni  pratica  se  ne  ributta  da  loro.  Né  do* 
pò  tardano  a  muover  V  armi  9    e  pongono 
t  assedio   a   Groninghen.  Dura  per  qual- 
che  tempo  V  oppugnazione  ,  e  da  Mauri" 
zio  vien  finalmente  condotta  a  fine.  Dalla 
parte  di  Francia  quel  Re  si  dichiara  Cat- 
tolico, e  vi  languisce  più  sempre  la  Lega. 
\Efttn&,  perciò  Um  *Re\  con  grosse  forze  nella 
:piòvincììi  àf'&iccAkdia  per  farne   il   rac- 

Ìjuifto  :  irtàpro:  -jdssedia  la  città  di  Laon  e 
a  strà^h'^ààliàrdamente.  Muovonsi  dal* 
T'ultifr  paìftA  j\  Ujìiena  ed  il  Mansfelt  per 
soccórrerla1. *u%Mà  non  possono  riportarne 
'  effetto.  Nobile  ritirata  loro  in  faccia  del 
Re.  Frattanto  s' ammutina  in  Fiandra  un 
altro  buon  numero  <T  Italiani ,  e  da  loro 
viene  occupata  la  terra  di  Sichen.  Procu- 
ra r  Arciduca  di  rompere  V  ammutinamene 
to  con  tarmi,  e  non  gli  riuscendo  la  prò» 
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-,  Xi  eviene  a  composizione.  Tentano  la 
Provincie  confederate  d  aprirsi  per  mare 
mna  più  spedita  navigazione  aìV  Indie  Orien- 
tali per  le  vie  del  Settentrione.  Al  disegno 
•fftois  corrisponde  il  successo  ;  e  toccasi  ore* 
vemexte ,  come  siano  entrate  per  le  vie 
ordinarie  poi  nelle  medesime  Indie  Orien- 
tali, e  dopo,  ancora  nelle  Occidentali*  Muo- 
re l Arciduca  Ernesto  %  e  lascia  al  conte 
di  Fuentas  V  amministrazione  di  quel  go* 
verno* 


i 
i     * 
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mLncìaronsì  a  fortificare  i  quartieri  vergò  41 
3ato  della  campagna,  per  dubbio  che  il  Re 
di  Navarro  non  tentasse  d' introdurre  soc* 
corso  nella  città.  Quindi,  secondo  il  split? 
-si  passò  al  lavoro  delle  trincere  ed  alla  prer 
parazion  delle  batterie.  Da  un  lato  di  fuo- 
ri il  terreno  aveva  molto  più  del  molle  che 
dell'asciutto;  e  perciò  s* applicarono  i  la- 
bori verso  quelle  parti  dove  la  campagna 
poteva  più  consentirgli*  Gareggiavano  i  due 
campi  tra  loro  nel  fargli ,  e  specialmente 
in  quello  di  Fiandra  le  solite,  nazioni  Spet- 
gnuok ,  Italiana,  Alemanna  e  Vallone  pro- 
curavano d'  avvantaggiarsi  1'  una  sopra  delv 
T  altra  nell'  aprir  •  le  trincere  e  nell'  avan- 
zarle. Facevano  gli  assediali  anch'  essi  qual- 
che sortita.  Ma  con  debolezza  di  forze  a 
quasi  più  d'  animo  ;  dal  che  giudica  vasi  noni 
essere  la  città  provveduta  in  modo,  che  fos- 
se per  fare  opposizione  molto  lunga.  Una  delle 
migliori  difese  che  risaltavano  dalle  mura  con- 
sisteva in  un  rivellino  cinto  di  buona  pietra  e 
fornito  di  buon  terrapieno.  Colà  dunque  fu- 
rono voltate  principalmente  le  batterie.  Ne 
molto  si  tardò  ad  imboccare  eoa  le  trincere 
nel  fosso,  dove  aggiuute  le  mine  dappres- 
so alle  batterie  di  lontano  9  si  fece  in  brere 
tale  apertura  nel  rivellino ,  che  si  giudicò 
bastante  a  provarmi  con  1*  assalto.  E  uè  se- 
gui felicemente  la  prova.  Segnalovvisi  in 
{^articolare  là  nazione  Spagnuola  e  Val- 
ona ,  e  con  gran  lode  fra  gli  altri  de9  ma* 
stri  di  campo    Luigi  di  Velasco  Spagnuolo 


I 
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«  Gaudio  la  Barlotta  Vallone»  Rimase  feri* 
to  la  Barlotta   con    diversi    altri ,    ed    al- 
cun «oche  vi  rimasero  morti.    Fatto    Tao 
tristo  del  rivellino,  aìloggiovvi  la  gente  che 
V  aveva  acquistato  ;  e  vi  si  piantarono    so* 
l        pra  alcuni  pezzi  d9  artiglierie  per  batter  di 
li  tanto  più  da   vicino   e    più    spaventosa* 
mente  la  terra.    Mantenevasi    pur   tuttavia 
dalla  Sede  Apostolica  in  favor   della    Lega 
qualche  nervo  di  gente  a  cavallo  ed  a  pie- 
ai ,  e  n'  aveva  il  comando  Appio  Gonti.  Fa-* 
ceva  \ppvo  con  molto  valor  le    sue   parti. 
Afa  per  certa  occasione  venuto  in  rissa- col 
Barone   Chateobreyn   Lorenese.  Colonnello 
d'Alemanni ,  dalle  parole  trascorsi  1*  uno  e 
r  altro  alle  spade ,  vi  restò  ferito  Appio  e 
quasi  subito  morto  con    dispiacere  dell*  e- 
sercito  che  1*  amava  grandemente  estimava. 
Cagionò  qualche  sconcerto  nella  gente  Pon- 
tificia questo  successo  ,  perchè  veniva  man- 
tenuto col  danaro  della  Sede  Apostolica  il 
reggimento  Alemanno  di  quel  Baron  Lore- 
itese.    Continuossi  nondimeno   da    tutte  le 
farti  con  tal  ardore  V  assedio ,    che  si  ri- 
dussero quei  dr  dentro  in   pochi   giorni  a 
trattar  della  resa.    E  con  partiti  onorevoli 
alfine  f  effettuarono  9  riuscite  loro  vane  le 
speranze  eli  ricever  soccorso  ,  benché  il  Re 
di  NavaTra  più  volte  ne   tacesse  f    ma    più 
tosto    furtivamente,    che    alia   scoperta    le 
pruove. 

Dopo  T  acquisto  di  Noyon   partì  subi- 
to il  Duca  d'  Umana  verso  Parigi.  Raguna- 


T2  Della  guerra  ài  Fiandra 

vansi  allora  in  quella  città  gli  Stati  gene?* 
rali  Cattolici  che  seguita  van  la  Lega;  e  que- 
sta ragunanza  doveva  tenerci  principalmen- 
te per  eleggere  un  Re  ubbidiente  alla  Chie~ 
sa  ,  e  che  avesse  a  "  conservar  nell'  antica 
religione  quel  regno.  Per  servizio  del  Re  di 
Spagna  nelle  pratiche  maneggiate  allora  si 
trovavano  in  Parigi  i  due  accennati  mini- 
stri Mendozza  e  Tassis  ;  e  poco  prima  v*  e- 
ra  giunto  ancora  in  suo  nome  Diego  d'Y va- 
ra uomo  di  spirito,  e  stimato  anch' egli 
molto  abile  a  condur  quel  negozio.  Ma 
per  sostenerlo  con  maggior  riputazione  e 
vantaggiò  ,  s*  era  spedito  dal  Re  ultimamen- 
te a  Parigi  il  Duca  di  Feria  ,  soggetto  che 
alle  prerogative  della  sua  casa  molto  bea 
congiungeva  quelle  che  in  tale  occasione 
potevano  più  desiderarsi  nella  particplar  sua 
persona.  Consistevano  le  principali  prati- 
che loro  nel  fare  ogni  sforzo ,  perchè  si 
gettasse  a  terra  la  legge  Salica,  escludente 
le  femmine  dalla  successione  del  regno. 
Nel  qual  caso  avrebbe  dovuto  succedere 
V  Infanta  Isabella  primogenita  del  Re ,  co- 
me figliuola  della  Regina  Isabella  ,  primo-' 
§  eaita  pure,  che  fu  <r  Enrico  secondo  Re 
i  Francia ,  eh9  era  stata  moglie  del  Re  di 
Spagna.  E  quanto  al  marito  che  fosse  per 
aver  1'  Infanta,  non  potendosi  darle  un  Prin- 
cipe della  casa  d'Austria ,  come  avrebbe 
desiderato  il  Re  (  ma  forse  del  tutto  inva- 
no per  la  ripugnanza  insuperabile  de' Fran- 
cesi )  scopri  vasi  che  in  tal  caso  il  Re  avreb* 
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bc  condesceso    ad    eleggerne   qualchednno 
della  stessa  nazione,  ed  in  particolare  del- 
la casa  di  Lorena  ,  su  la  quale  era  appog- 
giala  in  Francia  principalmente    la    Lega, 
Da  tutti  gli  accennati  ministri  vedevasi  quan- 
to sarebbe  importato  per  sostener    vantag- 
giosamente i  loro  maneggi,  che  fossero  state 
rigorose  V  armi  di    Fiandra ,    che  "à   favor 
della  Lega  erano  entrate  in  Francia.  Onde 
con  vive  istanze  ciò  ricordavano    al    Man- 
6felt  Governatore  ed    a)  Fuentes ,  che  ap-* 
•presso  di  lui ,  come  abbiamo  detto,  faceva 
le  prime  parti.    Ma  da  questi  all'incontro 
veniva  rappresentato  ,  che  non  si  potevano 
abbandonare    le  cose    proprie   di    Fiandra* 
Che  di  già  si  preparavano  a  muoversi   con 
potenti  forze  i  nemici  da  quella  banda  ,  e 
che  ivi  era  necessario  ancora    di    sostenere 
la  causa  del  Re  quanto  più  si  potesse.  £  non- 
dimeno 1*  esito  delle  cose  in  breve  poi  fece 
apparire,  che  l'aver  divise  a  quel  modo  le 
forze  regie  f  tanto  le  indeboli  ed  in  manie- 
ra le  sconcertò  ,   che  non  riuscirono  quasi 
d'  alcun  momento  i  progressi  loro  di  Frau- 
da;  e  furono    gravissime    air  incontro  le 
perdite  che  da  varie  parti   succederono   in 
Fiandra.  E  quello  che  notabilmente  accreb- 
be i  disordini  fu,  che  scoppiarono  in  par- 
ticolare quasi  ad  un  tratto  diversi    ammu- 
tinamenti ,  per  cagion  de9  quali  il  Re  sentì 
maggior  danno  dall'  armi   de'  suoi  soldati , 
che  non  provò ,  si  può  dire,  da  quelle  de' 
suoi  nemici. 
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Ora  tornando  alle  cose   di    Picctfrdia  ] 
partito  che  fu  da  Noyon  il    Duca  d'Umei 
na,  levosst  il  conte  Carlo  di  là  similmente, 
e  si  trasferì  col  suo  campo  Terso  il    tratto 
di  mare  *  dove  sono  le  campagne  più  bas- 
se della  provincia.  Quivi  restavano  tuttavia 
alcuni  luoghi  alla  divozione  del  Re  di  Na- 
varrà ,   e   specialmente   il  castello  di    Rue 
molto  forte  di  «ito  e  di  mano,  come  inai* 
tra  occasione  si  è  dimostrato.  E  perchè  l'as> 
sedia  rio  sarebbe  stata  impresa  di  lungo  tem- 
po e  d* incerto    fine ,    richiedeva   maggiori 
forze  di  quelle  che  aveva  appresso  di  sé  il 
conte  Carlo;  perciò  si   contenne   egli    solar- 
mente nel  tentare  i  più  facili  acquisti.  Yen»* 
cero  in  man  sua  senza  far  quasi  contrasto 
Hembercurt ,  luogo  debole  più  dentro  terrai 
e  S.  Valéry  più  considerabile  per  esser  si- 
tuato in  ripa  alla  Sonna  y  dove  ha  lo  sboc- 
camento quel  fiume  nel  mare.    Quindi  vor 
lendo   il  conte  avanzarsi    pur  tuttavia    ne* 
progressi ,  bisognò  che  egli  fermasse  l' armi 
per  cagion  d'  una  tregua  che  in  quei  gior» 
ni  s'era  stabilita  per  tre  mesi  fra  il  Re  di 
Ka varrà  ed  il  Duca  d'Umena.  Posate  Y  ar- 
mi dentro  alla  Piccardia  i  fu  dal  conte  di* 
stri  bui ta  la  gente  nel  contorno    delia  pro- 
vincia, voltato   più   Terso  l'Artoys.    Erano 
eccessive  le  spese  allora  che  dal  Re  di  Spa- 
gna si  facevano  in  Francia  per  sostener  la 
mole  degli  accennati  disegni.  Correndo  per- 
ciò scarsamente  alla  soldatesca    il    danaro» 
non  era  possibile  di  raffrenarla  dalle  rapine» 
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Onda  l' ozio  dell'  armi   faceva    provare   in 
qaeHe  parti  quasi  maggiore  '  il   danno ,  che 
Ma  l'era  prima  sentito  neH'  agitazion  del- 
ia guerra.  Nò  qui  il  male  si  ritenne.    Cre- 
sciute ogni  di  più  la  licenza ,  e  degeneran- 
do a  poco  a  poco  il  predare  in  disubbidire, 
ut  ritorsero  alfine  diversi  ammutinamenti* 
Kwquc  il  primo  d'allora  tra  gli  Spagnuoli. 
Sotto  un  alto   segreto   mossane  al  .  pr inci- 
ta pratica ,    fu    ben  tosto  conclusa  ;    e 
Ji  officiali  e  soldati  di  qualche   rispetto 
ianiari,  dagji  altri  fu  poi  determinatamene 
te  eseguita.  Fremevano  secondo  il  solito  di 
federe  coli  mal  ricompensate  le  loro   fati- 
che; ed  onestando  Terrore  procuravano  di 
«usarlo  con  la  necessità  che  gì'  induceva  a 
commetterlo.  Fatto  dunque  un  corpo  assai 
aameroBodi  cavalli  e  di  fanti  insieme,  di- 
segnarono d' occupar  qualche  luogo  de'  più. 
mini  dentro  d'Àrtoys ,  e  quivi  poscia  for* 
tòieani  e  difendersi ,  e  far  contribuire  tut- 
to il  paese  ali9  intorno   per   loro  sostenta  - 
«ente,  sinché  ricevessero  intiera  soddisfa* 
une  delle  lor  paghe.  ÀI  conseguimento  di 
questi  fiai  la  terra  di  S.  Polo  tu  giudicata 
molto  opportuna.  Trattisi  perciò  alF  improv- 
W>  coli»  ne  trovata  quasi  resistenza  d'  al- 
«ma  sorte,  vi  si  fermarono,    ed  in    pochi 
pomi  can  pièna  sicurezza  Y  ammutinamen- 
to fere  vi  stabilirono.    Alla    prima  notizia 
di  questo  eccesso   inclinò   il  conte  Carlo  a 
tentarne  con  la  forza    il  rimedio.   Ma    poi 
tàitando  the  avvicinate  l' altre  nazioni  * 
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considerar  più  dappresso  il  disegno  della 
Spaguuola ,  noa  fossero  per  volere  imitar- 
lo piuttosto  che  romperlo  ,  giudicò  meglio 
di  sfuggire  in  ogni  modo  un  così  grave  pe- 
ricolo. Benché  ciò  servì  a  differirlo  ,  ma 
non  bastò  ad  evitarlo,  come  si  narrerà  in 
luogo  suo.  Questi  erano  i  successi  dell*  ar- 
mi regie  di  Spagna  in  quella  frontiera  di 
Francia. 

E  passando  ora  alle    cose    propri^    di 
Fiandra  ,  non  avevano  mancato    in    questo 
mezzo  i  Fiamminghi  uniti  d' usar  ben  l'oc- 
casione,  che  tuttavia  si  mostrava  in  tanto 
vantaggio  loro.    Morto    il  Duca  di  Parma, 
e  vedutosi  il  Re  più  fisso  che  mai    nel  di- 
vertirsi coi  disegni   e  con  1'  armi  in  Fran- 
cia ,   non  s'  era  tralasciata  alcuna  diligenza 
da  loro  per  uscir  quanto  prima  con  potenti 
forze  in  campagna.  Dunque  finito  il  verno, 
e  voltatosi  il  conte  Carlo  nel  modo  che  ab- 
biamo detto    con  .  tanta  parte  dell*  esercito 
io  Piccardia ,    non   tardò    punto    il    conte 
Maurizio  a  muoversi  anch'  egli ,  ed  a  sco- 
ri re  il   disegno    che  aveva    d*  entrar    con 
'armi  in  Brabante.    Desiderava  egli  parti  - 
colarmeu te  d'assicurar  sempre  meglio  Bre~ 
dà   luogo   proprio  della  sua  casa,  e  torna- 
togli in  mano  con  tanta  felicità  per  via  di 
sorpresa ,  come,  allora  si  dimostrò»    E  per- 
chè gli  pareva  che.  la  troppa    vicinanza    di 
S.  Gertrudembergh  minacciasse  un  continuo 
pericolo  a  quella  piazza;  perciò  consigliava 
che  si  procurasse  con  ogni  sforzo  di  rie  u- 
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peràr  questa  ancora,   e  di    mettere   tanta 
pia  in  sicuro  quel  primo  acquisto  eoi  Tao- 
tagn  che  apporterebbe  questo  secondo,  che 
fcarebbooo  stati  grandissimi  senza  dubbio  per 
T  importanza  più  volte  rappresentata  d'un 
luogo  tale.    Nel  Consigliò  di    guerra   delle 
Provincie  confederate   fa   con    grande  ap- 
provazione ricevuto  questo  parere  del  con- 
te Maurizio.  E  risolutasi  poi  l' impresa  eoa 
r autorità  pubblica  di  tutta  l'Unione,  s'ap- 
plicò egli  subito  a    far    quelle    provvisioni 
die  poteva  richiedere  un    così    tatto   dise- 
gno. Per  divertire  tanto  più  i  rea)  dal  pre- 
vederlo ,  fa  da  lui  posta  ogni  industria  per 
occultarlo.  Con  varie  mosse  egli  fece  appa- 
rire che  avesse  intenzione  di   voltarsi    óra 
contro  la  città  di  Groninghen  verso  le  parti 
di  Frisa  ,  ora  contro  V  Esclusa  o  Doncher- 
eben  in  Fiandra  ,  ed  ora   contro    Bolduch 
o  Grave  in  Brabante.'    Accorsero   perciò  i 
regj  da  ogni  parte  alla  difesa  di  questi  Ino- 
ahi*    Onde  rimase  le  forze   loro  tanto   più 
«boli ,  quanto  venivano  a  restar  pyà   di- 
vìse ,  non  potè  in  conseguenza   trovarsi  S. 
Gertrademnerg  provveduta   nel  modo   che 
sarebbe  stato  necessario  per  sostenere  l'as- 
sedio che  poi  le  fa  messo  intorno*  Ne  dif- 
ferì più  allora  Maurizio,    Scoperto  il  dise- 
gno vero,  gettassi  ad  fin  tratto  in  Braban- 
te ,  e  con  grandissime  preparazioni  di  for- 
se per  terra  e  per  acqua  »  cominciò  ad  ese- 
guirlo. Siede  la  terra  di  S.  Gertrudembergb 
verso  quell'estremità  del    Brabante  che  à 
Benùvogtio  Storia  ee.  V6U IV.        * 
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soggetta  all'Olanda.  II  suo  silo  è  fortissime» 
Da  ima  parie  ha  la  Mosa  col  nome  cam- 
biato in  Meruve  *  e  con  tale  ampiezza,  che 
ivi  stando  ormai  per  entrar  nell'Oceano, 
ritien  sembianza  mollo  più  di  mare  il  suo 
(etto  ,  che  di  riv  iera.  Sbocca  pur  nel  Me» 
ru ve  da  un9  altra  banda  un  numicello  di 
brevissimo  corso  .chiamato  Donge  9  e  Io 
termina  vicino  alle  mura  di  quella  terra.» 
ma  con  sì  largo  e  sì  profondo  letto  ancor 
tsso  9  che  agiatamente  ogni  vascello  può 
ricoveratisi-  Gli  altri  siti  all'  intorno  de- 
dinan  tanto  .pur  similmente  nel  basso , 
che  vi  si  cammina  più  sopra  l'altezza  degli 
àrgini ,  che  sopra  il  piano  della  campagna* 
A  questa  fortificazione  di  silo  corrisponde 
quella  di  mano  medesimamente  »  dove  per 
maggiore  o  bisogno  o  vantaggio  si  è  giu- 
dicato che  più  convenisse  di  pigliarne  il 
pensiero.  Onde  per  tali  prerogative  questa 
piazza  viene  stimata  per  una  delle  più  im~ 
poetanti  che  abbia  non  solo  il    Brattante  e 

V  Olanda ,  ma  ogni  altra  provincia  di  Fian- 
dra. Accampatosi  dunque  Maurizio  con  le 
accennate  forse  intorno  a  S.  Gertradem- 
berg,  cinse  la  piazza  dalla  parte  di  terra 
con   diversi   ben   compartili    quartieri ,   e 

V  aggiunse  per  acqua  un  buon  numero  di 
'vascelli  per  chiuderla  ed  infestarla  eziandio 

tanto  maggiormente  da  quella  banda  f  e 
giungere  tanto  più  presto  al  fin  dell' oppa- 
gpazione.  In  ciascuno  de9  quartieri  comi]*- 
fiossi  un  forte  reale ,  eòa  disegno  d' uni?- 
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£ì  insieme  con  altri  forti  minori 9  e  di  fa* 
toncre  poi  da  questi  e  da  quelli    trincera 
e  fossi  oh  tutti  i  lati  ;  sicché  tutto  il  ricini* 
U»  dell'assedio  per  la  parte  di  fuori  venis- 
te a  restar  perfettamente  chiuso  e  munito» 
bell'ambito  che  doveva  poi  correr  di  den- 
tro per  leuer  a  freno  tanto  piagli  assediati; 
si  aveva   pur  anche  a  porre  la  medesima 
cara    di  fiancheggiarlo  e  munirlo  dove  pie 
bisognasse.  E  perchè  tutte  queste  esecuzio- 
ni  richiedevano  straordinaria   diligenza   é 
fatica ,  perciò  Maurizio  condusse  nett9  eser- 
cito più  di  tre  mila  guastatori ,  la  cui  ope- 
ra dovesse  impiegarsi  a  questo  fin  solo  di 
cavar  fossi,   d'alzar   trincete ,   di  lavorar 
forti  e  d'aggiunger  quel  più  che  di    ma- 
rnale poteva  richieder  V  assedio.  Questo  era 
il  primo  che  in  forma  più  reale  d' ogni  al- 
tro sino  a  quel  giorno   da    Maurizio   fosse 
«tato  intrapreso ,  e  nel  cui  avvenimento  egli 
m  proponesse  maggiori  difficolti.   Ond'  era 
grandissimo  il  suo  desiderio  di   superarle , 
A  che  T  acquisto  d*  una  tal  piazaa  venisse, 
a  vendere  tanto  più  grande   insieme  quel 
grido,  al  quale  ai  già   la   crescente   fama 
soa   militare   V  aveva   sin   aitarti    portato. 
Con  incredibile   diligenza  si  cominciarono 


no  con  F  altro  ,  e  Maurizio  con  tutu,  veti* 
nero  in  brève  a  sorgere  le  fortificazioni  di 
Inori  in  modo ,  ébe  poco  ornai  si  potet* 
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gemere  qualsivoglia  sforzo  de'  ree)    per  su- 
perarle. Ala  lardando  la    mossa  loro  molto 
più  che  i  nemici  non  avevan  pennato,  eb- 
pe  Maurizio  latta  la  comodità  che    voleva, 
per  condarre  all'  intiera  sua    perfezione  ed 
il  ricinto  di  fuori   e  quello   di   dentro.    E 
veramente  sino  allora  in  tal    genere   pochi 
altri  lavori  simili  s*  eran  veduti.    Alzavànsi 
potabilmente  da  terra  i  forti»  corrisponde* 
vano  per  tutto  le  trineere   ed  i  fossi ,    da 
molte  bande  per  maggior  sicurezza  s' erano 
aggiunte  grosse  palificate  #    e  ciascuno    de' 
forti  era  ben  fornito  d' artiglierie.    Di  mar 
niera  che  venne  a  restar  cinta  la  piazza  eoa 
fortificazioni ,  eh'  erano  ouasi  più  reali  che 
le  sue    proprie.    E  nondimeno   per  levare 
tanto  pia  a  regj  tutte  le  speranze  di    pò-* 
fervi    introdurre    soccorso  9   fece  Maurizio 
anche  da  molte  bande  inondar    la  campar 

Sua  ,  affinchè  maggiori  s' incontrassero  le 
ifficoltà  nel  tentarlo.  Quest'era  la  dispo» 
sizion  dell'assedi*?.  Trovavansi  nella  terra 
assediata  iatorno  4  600  Borgognoni  e  400 
Valloni  9  huona  gente ,  ma  poca  in  numero 
rispetto  al  bisogno  della  piazza  ed. alla  qua* 
liU  dell'  oppugnazione.  Comandava  al  pre- 
sidio il  signor  di  Masieres  in  difetto  del 
signor  di  Vatervid  ,  eh'  era  Governatore 
4ella  piazza,  e  che  allora  per  suoi  affari  si 
tratteneva  in  Ispagpa.  Oltre  al  picciol  nu- 
mero 4e'  soldati  9  non  era  provveduto  il 
luogo  ne  di  vettovaglie  né  di  ^punizioni  da 
guerra  %  come  sarebbe  stato,  necessario  per 
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k  difesa.  AI  comparire  del  campo  nemico 
4Mt  parte  subito  al  conte  di  Mansfelt  il 
librerei  dello  stato  nel  qua!  si  trovava  la 
p*xxa ,  e  gli  fece  caldissima  istanza  d' esser 
quanto  prima  soccorso.  Ni  rimase  egli  in- 
tasto  di  far  tutte  quelle  provvisioni  a  re- 
stare, che  a  caloroso  e  fede!  capo  si  con- 
Tesi-ano.  Alle  fatiche  de*  soldati  fece  con- 
correre i  terrazzani  ;  rivide  la  piazza  con 
agni  maggiore  attenzione ,  e  procurò  di 
ridarla  in  termine ,  che  il  Mansfelt  potes- 
se aver  tempo  di  preparare  il  soccorso  e  di 
tentare  ogni  mezzo  per  introdurlo.  Dall'al- 
tra parte  giudicando  Maurizio  che  le  sue 
fortificazioni  di  fuori  bastassero  ad  impe- 
dirlo, s'affissò  tutto  a  voltare  contro  la 
piatta  ogni  sforzo  maggiore  di  dentro.  Ac- 
quistata che  fa  già  dal  Duca  di  Parma  ave* 
n  egli  fatto  alzar  subito  un  forte  sopra 
un  argine  maestro  alla  ripa  del  Donge.  Era 
il  Corte  assai  Ticino  alla  piazza-,  e  custodi- 
li  un  passo  molto  importante.  Inaino  da* 
pimi  giorni  che  Maurizio  aveva  comincia- 
toTaisedio,  s'era  egli  proposto  di  guada* 
(tur  «pesto  forte,  che  si  chiamava  di  Steen- 
100  da  un  villaggio  vicino.  E  datane  la  cu- 
ra al  conte  à9  Holach  ,  dopo  una  debole 
remtenza  quei  pochi  soldati  che  vi  erano 
tetro  r  avevano  abbandonato;  Da  questo 
forte  cominciò  dunque  Maurizio  ad  infe- 
rir con  buon  numero  d'-  artiglierie  conti- 
usamente  la  piazza.  Né  contento  di  batter-, 
h  ancora  per  diverse  parti  dalla  banda  di 
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terra  *  fece  il  medesimo  similmente  p 
acqua  »  caricando  a  tal  fine  di  grossi  cai 
noni  molte  navi  ,  che  da  un  lato  nel  Doi 

K,  e  da  un  altro  nel  Meruve,  furono  ce 
;ate  in  siti  opportuni  e  ben  congiunte 
ristrette  insieme.  Passavano  il  numero,  i 
60.  cannoni  quelli,  coi  quali  da  ogni  par 
con  orrìbil  tempesta  veniva  battuta  inoe 
sante  mente  la  piazza»  Fra  sì  duri  contras 
ebe  gli  assediati  provavano  d'ogni  intorni 
mostravasi  nondimeno  da  loro  ogni  pia  v 
rile  risoluzione  al  difendersi*  Uscivano  spe 
so  arditamente  contro  i  nemici.  £  supplei 
do  col  vigore  dell'animo  alla  scarsità  di 
numero ,  procuravano  d' impedir  le  operi 
aioni  loro  più  che  potevano f  e  d'apporti 
re  ogni  altro  ritardamene)  maggiore  air  a 
tedio.  Nelle  fatiche  non  meno  che  nel  ec 
mando  era  il  primo  fra  tutti  gii  altri  M* 
Bieres,  trovandosi  e  dentro  e  fuori  conti 
imamente  dove  più  richiedeva  il  bisogne 
Ma  con  infelice  successo  al  fine,  percb 
•non  passarono  molti  giorni  che  percossi 
da  una  cannonata  9  rimase  morto.  Dal  pre 
sidio  in  luogo  suo  fu  sostituito  il  signoi 
di  Gesan,  eh'  era  il  capitano  più  vecchio  1 
stimato  anche  il  più  valoroso.  Né  mane< 
egli  di  con  tino var  tuttavia  le  mede&ÌH*e  di- 
ligenze e  fatiche.  Veniva  ristretta  ogni  d 
più  nondimeno  la  pazza ,  e  cresceva  sto* 
pre  maggiormente  il  pericolo  della  sua  ca 
duta ,  se  quanto  prima  i  regj  non  accele- 
ravano il  suo  soccorso,  À  procurarne  !'«£ 
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fettaazione  s'era  applicalo  il  generale  Man»» 
fdt  sin  da  principio  che  s*  era   cominciato 
V  assedio  y  e  con  ogni  premura  il  conte  di 
Fueotes  medesimamente.  Bla  per  la  diver- 
sione di  Francia  erano  sì    deboli   allora  le 
forse  regie  rimase  in  Fiandra,  che  bisogna- 
va necessariamente   accrescerle   con  nuove 
levate   di    cavalleria   e  fanteria;    e   queste 
volevano  tempo,  e  portavano    seco   molte 
altre  difficoltà.  Aveva  dato  ordine  perciò  il 
\    Mausfelt  che  si  levasse  con  ogni  maggior  di- 
ligenza un  buon   numero  cr  Alemanni  »  di 
Loreoesi  e  di  Borgognoni  v  e  dentro  fi  pae* 
se  por  anche  assoldò    qualche   numero   di 
Fiamminghi  e  Valloni»  Oltre  a  queste  prov- 
visioni di  gente ,  fece  ancora   tutte  V  altre 
che  si  richiedevano  a  tal  effetto.  E  trasle* 
ritosi  in  Anversa    col  Fuentes  per  trovarti 
£t&  da  vicino   ali9  esecuzion   del   soccorso  * 
finalmente  si  dispose  a   muoversi  quanto 
prima  di  là  con  risolution  di  tentarlo.  Ma 
per  le  difficoltà  accennate    la   mossa   riu- 
sciva ormai  così  tarda,  che  si  giudicava  qua* 
t»  impossibile  di  poter  più  sforzare  da  par- 
te alcuna    le  fortificazioni  *  eh9  avevano  al- 
zate così  vantaggiosamente  i  nemici  intorno 
alla    piazza.  Fra   le  massime   della   guerra 
ninna  è  più  praticata  9  che   il    tentarsi    di 
rompere  un  assedio  con  la  diversione  d' uà 
altro.  Consultatasi  dunque  fra  i  capi  mili- 
tari appresso   il  Mansfelt,  se    in   luogo  di 
soccorrere  S.  Gertrudembergh  fosse  meglio 
di  assediare  Bredà ,  sa  che  Maurisio  venisse 
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a  divertirsi  da  queir  assedio ,  per  uscir  de* 
pericoli  che  potrebbono  soprastargli  da  que- 
sto. A  persuadere  la  diversione  mostravasi 
quanto  fossero  ben  fortificati  i  nemici  ^-fc 
quanto  ben  munite  le  trincere  loro  per 
ogni  lato,  in  maniera  cbe  non  rimanendo 
quasi  alcuna  speranza  di  poter  superarle  , 
riuscirebbe  vano  del  tutto  il  volere  assalir-» 
le.  Che  perciò  non  restava  altro  rimedio  , 
se  non  il  tentare  una  diversione;  e  niuna 
essere  più  a.  proposito ,  che  il  mettersi  in- 
torno a  Bredà  con  tutte  le  forze  regie.  Rap« 
presentavasi  che  Bredà  portava  seco  rispet- 
ti sì  grandi  e  per  le  considerazioni  pub- 
bliche di  tutta  T Unione»  e  per  le  partico- 
lari del  conte  Maurizio ,  che  senza  dubbio 
da  quella  parte  non  si  vorrebbe  in  modo 
alcuno  lasciar  perdere  una  tal  piazza  ;  on- 
4e  si  doveva  credere  che  Maurizio  fosse 
per  interrompere  1'  assedio  presente  %  e  cor- 
rer subito  a  disturbare  con  ogni  maggior 
premura  quest'  altro.  E  finalmente  si  con* 
eludeva  essersi  da'  nemici  fatto  contro  *S.  Ger- 
trudembergh  uno  sforzo  sì  grande»  che 
trovandosi  còm'  era  credibile  poco  ben  prov- 
veduta Bredà,  si  doveva  da9regj  tanto  pia 
pigliare  animo  di  voltarsi  all'  oppugnazione 
ai  quella  piazza.  Ma  contro  queste  ragioni 
molte  altre  di  gran  rilievo  se  n*  adducevano. 
£  primieramente  dicevasi  che  di  già  nel- 
l'assedio  loto  si  trovavano  sì  avanzati  i ne- 
mici »  che  in  alcun  modo  essi  non  vorrei»* 
bono  abbandonarlo,  e  perciò  aversi  a  giù- 
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dicare  piuttosto ,  che  vqggendo  minacciala 
Bredà,  stringerebbono  tanto  più  S.  Gertru- 
dembergh  ,  per  impadronirsi  quanto  prima 
di  questa  piazza,  e  applicarsi  poi  subito  al 
soccorso  di  quella.  Soggiungevasi  che  facil- 
mente resterebbe  ali1  arbitrio  loro  di  far 
r  uno  e  I9  altro ,  poiché  non  soccorrendosi 
ben  presto  S.  Gertrudembergh  ,  ne  segui- 
rebbe la  resa  in  tempo  ,  eh*  appena  sarebbe 
cominciato  P assedio  intorno  a  Bredà,  e  po- 
Irébbono  allora  voltarsi  i  nemici  con  tutte 
le  fòrze  alla  sua  difesa.  Che  si  doveva  ri- 
putar difficile  soprammodo  questa  oppugna* 
zinne  per  se  medesima ,  sapendosi  che  do» 
pò  la  sorpresa  i  nemici  avevano  fortificata 
e  provveduta  sempre  meglio  Bredà;  e  ri* 
cordatasi   che  per   ragione   di  guerra  non 

ridarre  P  esercito  regio  in  mez» 


conveniva  ridurre  1  esercito  regio 
so  df  una  tal  piazza ,  e  di  tante  forze  con 
le  quali  vi  s' accosterebbe  il  campo  nemico. 
Per  tutte  le  quali  -  contrarietà  si  veniva  a 
risolver  da  questa  parte ,  che  meglio  sareb*» 
be  il  procurare  per  ogni  via  possibile  di 
soccorrere  &  Gertrudembergh,  poiché  forse 
nella  prova  non  riuscirebbono  così  grandi  le 
difficoltà  come  si  giudicavan  nelP  opinione,  e 
eh*  in  ogni  caso  dovrebbe  eleggersi  più  to- 
sto di  tentar  vanamente  il  soccorso,  che 
mettendosi  ad  un  vano  assedio.,  veder  con 
doppia  vergogna  e  perdersi  S.  Gertrudem- 
bergh e  non  acquistarsi  Bredà.  Nel  consi- 
glio di  guerra  prevalsero  al  fine  queste  ra- 
gioni. Oltre  ebe  misurandosi  bene  allora  la 
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forze  regie ,  non  si  giudicavamo  tali  in  efV 
fetto  ,  eoe  si  potesse  formar  un  si  grave 
disegno*,  né  sperar  d'eseguirlo.  Dopo  esser- 
si dal  Mausfelt  provvedute  le  piazze,  con- 
tro le  quali  s*  era  sospettato  che  fossero  per 
voltarsi  i  nemici ,  non  aveva  egli  per  varie 
difficoltà  potuto  poi  ragunare  insieme  più 
d'  otto  mila  fanti  e  25oo.  cavalli.  Risoluto- 
ti égli  dunque  di  tentare  in  ogni  maniera 
con  questa  gente  1'  accennato  soccorso  ,  di- 
segnò per  tal  effetto  la  piazza  d'arma  tia 
Tornaut,  e  quivi  su  la  fine  di  Maggio  ri- 
dusse il  campo.  Tornaut  è  villaggio  aperto, 
ma  il  più  grosso  e  più  popolato  ch'abbia 
il  Brabante.  Giace  in  distanza  d'Anversa 
quasi  il  cammino  d' un  giorno ,  e  da  S.  Ger- 
trudembergh  quasi  per  altrettanto.  Quivi 
consultassi  di  nuovo   nel  campo  regio  ♦  da 

3ual  parte  si  fosse  per  incontrar  minore 
ifljcoltà  nel  soccorso  »  e  per  le  notizie  che 
s' ebbero ,  fu  determinato  eli  passar  con  tut- 
ta la  gente  nel  villaggio  di  Steeloven ,  che 
era  assai  vicino  alle  trincero  nemiche.  Dà 
questo  lato  fu  presa  risoluzione  d'assalirle^ 
benché  poca  o  ninna  speranza  rimanesse 
di  superarle;  perchè  fatte   riconoscere  da 

Jriù  bande ,  s' erano  trovate  per  tutto  aà 
orti ,  che  non  poteva  restarne  alcun  timo- 
re a*  nemici.  E  a9 aggiungeva,  come  s'è  det- 
to, quasi  d'  ogni  intorno  l' inondazione,  con 
la  quale  era  necessario  d'  aver  un  duro 
contrasto ,  prima  che  s'  avesse  con  le  trin- 
cero. Da  Steeloven  passò  innanzi  non  di  me- 
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no  \\  Mansfelt  eoa  tatto  l'esercito  ben  com- 
pitato ne*  saoi  «quadroni ,  e  si  fermò  a  Iri- 
na del  quartiere  dov9  era  alloggiato  Mau- 
rino. 1d  quel  sito  sporgevasi  in.  fuori  certa 
punta  d* un  dicco  maestro ,  eh9  era  munita 
d'uà  trìncerone  per  sua  difesa.  VoJIe  pix*- 
**re  il  Mansfelt  se  poteva  levare  a9  nemici, 
quel  trìncerone ,  e  fattolo  assalire  gli  riu- 
so d9  acquistarlo  ,  ma  con  pena  grande  , 
per  T  opposizione  dell9  acqua  e  de  nemici 
m  difenderlo.  Onde  ben  tosto  i  regj  torna» 
rooo  a  perderlo ,  e  insieme  fu  perduta  ogni 
speranza  di  poter  effettuare  il  soccorso  da 
quella  parte.  Seguirono  in  tale  occasione 
alcune  scaramucce  fra  un  campo  e  V  altro. 
£  fermatosi  poco  il  Mansfelt  in  quel  sito, 
paarì  al  villaggio  di  Yaestecb ,  verso  il  qua» 
k  era  aequarterato  il  conte  d9  Holach.  Ap- 
pena giuntovi  il  campo  regio ,  fu  assalita 
la  retroguardia  si  all'  improviso  da  8oo.  ca- 
valli nemici ,  poco  prima  usciti  da  Bredà 
con  questo  disegno ,  che  gli  alloggiamenti 
furono  messi  in  qualche  sorte  di  confusio- 
ne. Ha  unitasi  ben  tosto  insieme  la  gente 
3jia ,  e  oppostasi  alla  nemica  facilmente  la 
atto ,  *  eoa  qualche  uccisione  ancora  la 
pose  in  fuga.  Tentossi  poi  con  ogni  diligen- 
ti da  questa  parte  il  soccorso,  e  per  age- 
volarne il  successo  mandò  il  Mansfelt  a  far 
ilenne  provvisioni  maggiori  in  Anversa,  e 
particolarmente  d9  artiglierie-  Le  difficoltà 
aendimeno  apparivano  le  medesime  ancora 
4*  questo  lato.  Ma  intanto  dalla   parte  di 
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dentro  non  8'  erano  punto  rallentate  da 
Maurizio  le  operazioni  contro  la  piazza* 
Non  cessava  mai  una  batteria  dopo  1  altra* 
e  spesso  fulminavano  tutte  insieme.  E  di  già 
sboccati  dalle  trincero,  alloggiavano  i  nemici 
nel  fosso ,  al  quale  perch'era  molto  largo 
e  profondo,  aveva  prima  fatta  levar  V  acqua 
Maurilio  con  derivarla  in  altri  siti  più  bas« 
si.  Onde  trovandosi  gli  assediati  con  le  di- 
fese tanto  più  indebolite,  cresceva  il  peri- 
colo tanto  più  ancora  di  perderle.  Ne  mol- 
to andò  che  perderemo  un  rivellino,  con* 
tro  il  quale  aveva  Maurizio  dirizzata  una 
gran  batteria ,  e  fattala  poi  accompagnare  da 
un  fiero  assalto.  Fu  nondimeno  valorosissi- 
ma la  resistenza  che  vi  mostrarono  i  difen- 
sori ,  e  mori .  spezialmente  in  essa  il  capo 
loro  Gesan.  Ma  vedutosi  finalmente  che  la 

Siazza  non  poteva  più  sostenersi  da  seme- 
esima ,  e  che  non  compariva  alcun  soccor- 
so di  fuori,  si  venne  in  pratica  della  fesa* 
e  con  buoni  patti ,  ali9  uscir  di  Giugno  *  fa 
conclusa  e  posta  in  esecuzione. 

Entrato  in  S.  Gertrudembergh  il  con- 
te  Maurizio ,  e  provveduta  la  piazza  nei 
modo  che  bisognava ,  distribuì  la  sua  gente, 
in  quelle  parti  circonvicine,  per  osservare 
ogni  disegno  de*  regj ,  e  farvi  l' opposizione 
che  più  convenisse.  Intanto  era  giunto  da 
Anversa  l'accennato  rinforzo  che  il  Mans* 
felt  aspettava.  Onde  volendo  pur  egli  ten- 
tare s' avesse  potuto  succedergli  alcuno  aó* 
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ro,  che  potesse  ricompensarlo  inquai- 
parte  almeno  d*  una  tal  perdita ,  risol- 
vè di  voltarsi  contro  il  forte  di  Crevecorc. 
Quoto  forte  è  situato  su  la  sboccatura  di 
un  fiume  chiamato  Demel,  che  nato  in  Bra* 
baule  9  e  passato  eh*  è  per  la  città  di  Boi- 
dadb,  di  là  poi  in  disianza  d'una  lega  o 
poco  pia ,  si  scarica  nella  Afosa.  Da  questo 
forte  era  infestato  il  paese  ali9  intorno ,  e 
lentrrane  particojar  danno  la  città  di  Boi- 
dock.  Grande  era  il  vantaggio  che  i  nemi- 
ci riceverono  ancora  nel  signoreggiare  tan- 
to pia  con  tal  meno  quelle  riviere.  Avan- 
zatoti dunque  il  Mansfelt  con  V  esercito  , 
fece  accostar  certo  numero  di  gente  verso 
il  forte  più  da  vicino  ,  con  intenzione  di 
occuparvi  qualche  sito  opportuno.  Penò 
molto  a  passar  questa  gente,  perchè  trovò 
la  campagna  inondata ,  e  per  tutte  le  parti 
il  forte  sì  ben  difeso ,  che  mancata  ogni 
speranza  al  Mansfelt  di  poter  acquistarlo  9 
•e  ne  allontanò  quasi  sunito.  Quindi  egli 
andò  compartendo  l9  esercito  come  gli  par- 
ve die  più  fosse  a  proposito.  E  perchè  i 
nemici  apertamente  di  già  minacciavan  la 
Frisa  9  e  in  particolare  la  città  di  Gronin*» 
(ben  ;  perciò  fu  inviata  nuova  gente  da  lui 
à  Verdugo ,  affinchè  fossero  tuttavia  sosta- 
nte quanto  più  si  potesse  le  cose  del  Re 
a  quelle  bande.  Comandava  ali9  Armi  regie 
«li  intorno  il  Verdugo ,  secondo  eh'  altre 
uba  V  è  dimostrato.  Nò  mancava  egli  di 
wre  la   aolita    vigilanza    e   industria  così 
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nel  vantaggiarsi  dalla  sua  parie  >  conte  nel* 
T  impedire  quanto  poteva  ogni  vantaggiai 
a9  nemici.  Appresso  ai  lui  segnalavansi  ogni 
dì  più  nel  servizio  del  Re  i  due  conti  Hery 
mano  e  Federico  di  Bergli.  E  valendosi 
dell9  opera  loro  principalmente  il  Verdugo 
stava  in  continua  azione  o  da'  questa  o  cut 
quella  parte.  Ma  in  effetto  egli  era  tanto 
inferiore  di  forze  9  che  per  lo  più  ne' «tic 

>.  Be 


cessi  prevalevano  le  contrarie.  Benché  non 
furono  di  qua  e  di  là  quei  successi  allora 
di  tal  conseguenza,  che  si  debba,  col  voléc 
farne  qui  una  relazione  distinta ,  ritardai; 
quella  eh9  è  dovuta  agli  altri  avvenimenti 
maggiori.  Uno  de*  più  gravi  e  più  dannosi, 
eh9  in  questo  tempo  dalla  parte  regia  fosse* 
ro  succeduti ,  era  stato  un  nuovo  amata** 
tinamento  degl9  Italiani  e  Valloni ,  che  pee 
servizio  delia  Lega  di  Francia  appresso  il 
conte  Carlo  si  ritrovavano.  Eransi  ammutì* 
nati  anche  prima  in  buon  numero  9  come 
fu  detto ,  gli  Spagnuoli  che  il  medesimo 
conte  aveva  appresso  di  se  in  quelle  bande* 
E  perchè  si  trattava  di  soddisfar  con  alcu- 
ne paghe  gli  altri  di  quella  nazione  restati 
sotto  T  ubbidienza  de'  capitani ,  senza  che 
si  mostrasse  d9  avere  un  simil  riguardo  a9 
soldati  deir  altre ,  che  s'  erano  mantenuti 
in  ugual  disciplina  ;  perciò  gì'  Italiani  e  Val* 
Ioni  avevano  risoluto  d' ammutinarsi ,  e  con 
molta  facilità  n'  era  poi  seguita  V  esecuzio- 
ne. Fatto  un  corpo  tra  gli  uni  e  gK  altri 
4i  i5eo.   fanti  e  700.  cavalli,  e  occupato 
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Improrviaamente  il  villaggio  di  Pont  nel 
paese  d'.Enau  verso  la  frontiera  di  Fran- 
cia ,  quivi  *'  erano  con  ogni  diligenza  for- 
tificali ,  e  eoa  le  scorrerìe  provvedendo  a* 
Insogni  loro ,  avevano  determinalo  di  non 
tornare  alla  primiera  ubbidienza ,  finche 
non  fossero  intieramente  soddisfatti  delle 
lor  paghe.  Per  questi  ammutinamenti  re- 
starono à  indebolite  le  forze  del  conte  Car- 
b ,  che  in  riguardo  alle  cose  di  Francia 
ed  alle  proprie  di  Fiandra ,  non  potevano 
più  essere  allora  d'alcun  servizio.  Fra  i 
successi  eh  abbiamo  rappresentati  y  finì  queir 
anno  ,  e  cominciò  1'  altro  del  1 594» 

Intanto  s' era  mosso  di  Germania  l'Ar- 
ciduca Ernesto  fratello  dell9  Imperatore  Ri* 
dolfo,  per  venire  al  governo  di  Fiandra. 
Aveva  desiderato  il  Re  grandemente  ,  eh' un 
Principe  ai  congiunto  di  sangue  e  d'affettò 
con  lui  pigliasse  la  cura  di  quei  paesi.  Ed 
agK  offic)  sopra  di  ciò  interposti  dal  Re  a- 
veodp  uniti  l' Imperatore  anche  i  suoi , 
s^  era  indotto  facilmente  l'Arciduca  a  sod- 
disfar T  uno  e  V  altro.  Partito  egli  dunque 
da  Vienna ,  giunse  in  Fiandra  sul  principiò 
dell'anno,  e  dalle  provincie  ubbidienti  con 
ogni  dimostratone  d'  allegrezza  e  d*  onore 
fa  ricevuto  in  Brasselles.  Aveva  egli  trovato 
iU*  arrivo  suo  le  cose  della  Lega  di  Fran- 
cia in  declinazione  grandissima.  Perciocché 
dichiaratosi  Cattolico  finalmente  il  Re  di 
Navarca,  e  fermata  ben: la  sua  causa,  ebe 
*'  aveva  pa^L  bisogno,  au  questo  punto ,  non 
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gli  ero  poi  stato  difficile  d'avvantaggia  ria 
ancora  sempre  più  in  tutti  gli  altri.  Onde 
ricevuto  in  quei  giorni  senza  alcuno  spar- 
gimento di  sangue  in  Parigi  ,  da  questo  e- 
sempio  che  dava  la  città  dominante  del  re- 
gno ,  si  movevano  a  gara  Je  provincie  in- 
tiere, non  che  le  città  in  altre  parti  a. se- 
guitare il  nome  del  Re ,  ed  a  .riconoscere 
con  piena  soggezione  la  sua  autorità.  Al 
che  sopra  tutto  serviva  il  vedersi  usare  da 
lui  con  quelli  che  più  erano  trascorsi  con- 
tro di. lui  nelle  offese,  più  benignamente 
eziandio  la  vittoria»  Invigorito  egli  dunque 
e  di  causa  e  di  forze  ogni  dì  maggiormen- 
te ,  faceva  anche  ogni  dì  maggiori  progressi 
per  tutto  il  regno  .  Ma.  procurava  special- 
mente  di  fargli  nella  Piccardia  e  nell'altre 
parti  là  intorno  dove  restava  in  qualche 
vigor  tuttavia  la  Lega  di  Francia,  e  dove 
le  si  porgeva  il  principale  fomento  dalle 
frontiere  di  Fiandra  .  Air  incontro  giudi- 
cando .l'Arciduca  nuovo  governatore,  ed  i 
ministri  Spagnuoli  che  ritenevano  ix  primi 
luoghi  appresso  la  sua  persona,  che  quan- 
to più  declinasse  la  Lega ,  tanto  più  fosse 
necessario  di  sostentarla  ;  presero  risoluzione 
di  rispedire  con  nuove  forze  in  Piccardia 
il  conte  Carlo  *  che  all'arrivo  dell'Arciduca 
■s'era  trasferito  anch' egli  a  Brusselles.  Tro* 
vavansi  allora  in  gran  debolezza  le  cose  del 
Re  ■  di  Spagna  per  le  cagioni  più  volte  ae» 
ceunate.  Onde  non  volendosi  trascurare  del 
tutto  i  bisogni  proprj  ch'apparivano  in  Fian- 
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èa ,  non  potè  il  conte  Carlo  mettere  in- 
terne più  d'otto  mila  fanti  e  mille  cavalli 
per  le  "occorrente  che  di  nuovo  lo  chiama- 
vamo in  Francia.  Con  questa  gente  fermatosi 
in  ftecardia  f  dopo  avere  ben  prima  osservati 
gK  andamenti  nemici,  fu  giudicato  da  lui, 
«k  gli  potrebbe  succedere  di  far  acquisto 
«Ma  Cappella ,  il  cui  sito  è  nel  margine 
«rano  di  quella  provi ucia  verso  la  fron- 
tiera Fiamminga  <T  Enau.  Questa  piazza  e 
ai  forma  quadrata  con  buoni  Banchi  in 
tatti  i  quattro  angoli ,  e  con  altre  difese , 
w  risaltano  quasi  per  ogni  lato  dalle  cor- 
boe.  E  fornita  ancóra  di  buon  fosso  all'  in- 
tonw  :  e  per  tutte  le  sue  circostanze  è  ri- 
putata oiia  delle  migliori  ch'abbia  la  Pic- 
<*nlia.  Dileguato  V  assedio  ,  s$  accampò  il 
conte  Carlo  in  tordo  alla  piazza  f  ed  in  po- 
chi giorni  col  solito  serpeggiante  lavoro 
delle  trincera  -$i  condusse  vicino  al  fosso, 
«r  imboccarvi  meglio  f  ed  agevolarvi  gli  as- 
•hi  che  dovevano  succeder  poi  alle  natte* 
ne,  levonne  l'acqua,  e  la  derivò  in  altri 
ab,  dove  il  terreno  fu  trovato  più  basso. 
Quindi  cominciò  a  battere  furiosamente  la 
p»aa. Eravi  alla  difesa  un  debol  presidio, 
e  scopriva»!  in  tutto  il  resto  poco  ben  prov* 
veduta.  Nondimeno  mostrandosi  pronti  quei 
«  dentro  alla  resistenza  f  non  mancavano 
di  prepararsi  per  quanto  potevano   ali*  op- 

K'zion  degli  assalti.  Né  più  tardò  il  conte 
b  in  venirne  alla  prova.  Era  aito  il  fan* 
fantivoglio  Storia  ec.  FoL  IP.        3 
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go  che  tuttavia  rimaneva  nel  «fosso,  e  non 
aveva  il  muro  battuto  fatta  ancor  tal  brec-  -. 
eia,  che  a, salirvi  sopra    rendesse  a«li  assa- 
litori   la   comodità    necessaria  •  Onde    uoa 
riuspì  al  conte  questa    prima  volta  il  dise*, 
gnq.  Anzi    che    ributtati  i  suoi    con  molta, 
spargimento   di    sangue  »  e  con   la  perdita  > 
d'alcuni  capitani  e  d'altri    officiali  9    biso** 
gnò  ch'egli  più  maturamente  si  disponesse 
al  secondo  assalto.  Ma  non  vollero  quei  di 
dentro    aspettarlo.  Perciocché    temendo  ili 
non  poter  sostenerlo  f  e  d'andarne  poi  tutti 
a  filo  di  spada ,  e  che  fosse   posta  la  terra 
a,  sacco»  si  resero  a  buoni   patti,  e  fu  la?, 
sciato  uscir  della  piazza  liberamente  il  pre- 
sidio.   Intanto    dalla   parte   di    Fiandra    le 
Provincie  Unite    non    avevano    mancato  di 
preparare  con  ogni  diligenza  le  forze  loro, 

Ser  voltarle  a  qualche  nuovo  importante 
iseguo.  Da' regj  temevasi  più  di  Gronin* 
ghen.  Onde  l'Arciduca  ordinò  che  s*aju* 
tasse  il  Verdugo,  il  quale  ne  faceva  gran- 
dissima istanza,  e  rappresentava  il  pericolo 
che  soprastava  alle  cose  del  Re  in  quelle 
bande.  Nell'altre,  dove  appariva  similmente 
maggiore  il  bisogno ,  l'Arciduca  procurò 
che  si  facesse  le  provvisioni  che  conveni- 
vano. Ma  ciò  s'effettuava  molto  debolmente 
per  tutto  ;  così  grande  era  dalla  parte  re- 
gia la  scarsità  del  danaro ,  tale  il  disordine 
degli  ammutinamenti  seguiti ,  e  tale  il  dub» 
-bio  che  fossero  per  succederne  ogni  giorno 
de9  nuovi. 
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Ffca  questi  apparecchi  che  si  facevano 

Lia  contino  vazione  dell'armi,  volle  non- 
no l'Arciduca  tentare   s*  avesse   potuto 
notargli  <T  aprir  qualche  strada  all'  intro- 
dottoti della  pace.  Inclinava  egli  alla  quiete 
per  saa  natura.  Ed  avendo  sempre  mostra- 
to ii  Re  ancora  la  medesima   inclinazione , 
gradìcavasi ,  che  stracco  e  disingannato  or* 
mai  il  Re  de' saccessi  di  Francia,  e  con  A 
poca  speranza  d'avvantaggiarsi  per  via  dell' 
armi  in  quelli  di  Fi  a  udrà  9  avrebbe  volen- 
tieri abbracciato  ogni  aggiustamento ,  che9 
miro  J'onor  della  Chiesa  ed  il  suo,  avesse 
ridotte  a  qualche    sorte    di    tranquillità  le 
cose  in  quelle  provincia.  Trovavausi  allora 
per  certe  occorreuze   particolari  io  Olanda 
aetla    terra    dell'  Haya  9   dove  le  provincia 
confederate  avevano  stabiliti  i  lor  principali 
consigli   rappresentanti   V  Union   generale , 
due  giurisconsulti  della  città  di  Rrusselles, 
diurnali  l'ano  Ottone  Herzio ,  e  l' altro  Gi* 
totano  Comans.  Per  mezzo  di  questi ,  seni' 
altra  spedizione  più  strepi  tosa  f  parve  al  l'Ar- 
ciduca di  poter  venire    con  esse  provincie 
a  qualche    introduzione   d'  accordo  .  E  sli- 
ttando bene  d' invitarle  a  ciò  tanto  più  con 
in  officio  ano  proprio  ,  scrisse  loro  una  let- 
tera, il  cai  senso  in  ristretto  fu  tale.  Ch'egli 
fera  allontanato   dalt  Imperniar  suo  fra- 
tello, e  partitosi   di  Germania  con  parti- 
color  desiderio  di  vedere  in  tentpo  del  suo 
governo  restituita  con   qualche  buono  oc» 
Qomodamento  la  quieto  in  Fiandra.  Sapersi 
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da  lui  che  a  ciò  inclinerebbe  il  Re  simil- 
mente con  ogni  disposi zion  più  benigna  , 
affinchè  una  volta  uscissero  quei  popoli  di 
lance  calamità  della  guerra  9  e  godessero 
i  frutti  che  si  potrebbono  all'  incontro  si 
largamente  aspettar  dalla  pace.  Conside- 
rassero gli  Stati  Uniti  quanto  fosse  in- 
certa la  fortuna  dell'  armi  f  e  quanto  pe- 
ricoloso il  volere  in  esse  da  qualche  buon 
successo  passato  promettersi  la  conlido* 
Dazione  medesima  ne  futuri.  Esser  tempo 
ormai  di  venire  a  qualche  stabilità  di  con* 
cordia.  Offerirsi  da  lui  ogni  sincerità  nel 
trattarla ,  ed  ogni  più  costante  app/icazion 
per  concluderla.  Riducessero  dunque  le  di- 
mande  loro  a  sì  giusti  sensi }  eh'  egli  pò* 
tesse  tanto  piti  volentieri  farne  al  Re  la 
proposta ,  ed  usare  ogni  mezzo  ancora 
perchè  n  avesse  poi  a  seguire  l'esecuzione. 
Questo  fu  il  teuor  della  lettera,  nel  cui 
fine  si  rimetteva  FA  rei  duca  a  quello  che 
piì!|  ampiamente  i  due  accennati  giù  riscon- 
ti! Iti  avrebbono  soggiunto  nella  materia  • 
Appresso  l'Arciduca  nel  consiglio  di  stata 
erasi  variamente  discorso  intorno  all' intra* 
duzioue  di  questa  pratica.  I  consiglieri  del| 
paese  che  l'avevano  proposta ,  l' avevauoc 
anche  poi  favorita,  mostrando  gran  desi-i 
derio  che  si  tentasse  ogni  strada  per  liberi 
rare  dall'  armi  la  Fiandra.  Che  tal  era  il 
senso  del  He  medesimo ,  e  eh9  in  ogni  ** 
vento  ciò  gli  servirebbe  tanto  più  per  già- 
ttiticare  la  continovazìon*  della  guerra  per 
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le  na  parte.  Air  incontro   s'erano  opposti 
a  fucsia»    risoluzione  i  ministri  Spagnuoli, 
e  sopra    -ogni    altro  il*  coute    di    Fuentes  > 
eb'  eccedeva  ogni  altro  appresso  F Arciduca 
in  autorità.  Diceva  egli,   ch'era  molto  ben 
no(o   a*  nemici    in  quale   stato  fossero  le 
case  del  Re  allora  in  Fiandra.  Che  senza 
dubbio  riputerebbono   effetto  di    debolezza 
molto    pia     che    d9  umanità    questa    sorta 
d  officio  •  Farsi    con    vantaggio   le  paci  , 
quando    vantaggiosamente    si  facevan    la 
guerre*  Ond9  esser  meglio  d'aspettare  altri 
tempi  ,  ne*  quali  trovandosi  il  Re  superio- 
re ,  come  poteva  sperarsi ,  a  lui   toccasse 
il  dar  la   pace  e  non    il   riceverla ,  e  fa* 
eesse  apparir  volontaria   e   non  isforzata 
quella   benignità  che   volesse  usare  con  si 
ostinati  e  si  empj  ribelli.  Ma  ora  con  tale 
invito ,  quanto  più  si  renderebbono  essi  ar* 
roganti  ?  e  V  autorità    del  Re  alt  incontro 
quanto  più  disprezzabile?  Fu  seguita  non- 
dimeno r  opinion   de*  consiglieri  Fiammin- 
ghi, perche  l'Arciduca  stimo  bene  di  sod- 
dUtargli,  credendo  che  ciò  sarebbe  di  sod- 
disfazione insieme  a  tutto  il  paese.  Ma  ben 
presto  si  vide  che  non    s' era   ingannato  il 
ruentes.  Perciocché  ricevuta  in  Olanda  eoa 
poco  onore    la  lettera,  e  poco   bene  udite 
ancor  le  persone ,  restò  chiusa  subito  ogni 
apertura  al  negozio.    Licenziati   poi  i  due 
(turisconsulti ,  fu  risposto  dagli  Ordini  ge- 
nerati con  una  lunghissima  piuttosto  scrit* 
tara  che  lettela  air  Arciduca.  Stendeva*!  la 
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risposta  principalmente  in  querela  atroci** 
siine  contro  i  sensi  del  Re  e  del  consigli* 
di  Spagna  ,  contro  i  ministri  temo  da  lui 
in  Fiandra,  e  contro  gli  Spagnuoli  chfa- 
Tevano  militato  e  che  tuttavia  militavano 
ito  quelle  provi ncie  .  Accumulavano  nella 
scrittura  i  più  funesti  casi  passati  ,  e  di 
tutti  si  dava  la  colpa  a  quella  nazione» 
Mostra  va  si  che  fosse  stato  sempre  insidioso* 
dalla  parte  di  Spagna  ,  e  pieno  di  fra  ode 
ogni  precedente  maneggio  di  pace.  E  con* 
dudevasi  finalmente,  chele  Provincie  Unite 
non  volevano  dar  orecchie  a  nuove  tratta- 
zioni per  non  esser  ingannale ,  ma  eh*  era*' 
no  risolute  di  continovare  sino  all'ultimo 
spirito  nella  difesa  dalla  lor  càusa ,  per 
conservarsi  in  quella  libertà  cb'  era  da  lo* 
ro  sì  giustamente  godute,  dopo  essere  uscite 
di  quella  servitù ,  che  fra  tante  miserie  a- 
vevano  prima  sì  acerbamente  sofferta.  Kè 
più  differirono  a  mettere  le  forze  loro  in 
campagna. 

Trova  vasi ,  come  fu  accennato  di  so*: 
pra,il  conte  Guglielmo  di  Nassau  qualche 
tempo  innanzi  di  là  dal  Reno  con  molta 
gente.  E  sebbene  gli  aveva  fatta  sempre 
ufi  a  riva  opposizione  il  Verdugo ,  erasi  non-' 
dimeno  per  lo  più  avvantaggialo  in  quelle 
parti  Guglielmo,  e  specialmente  in  assicu- 
rare quei  passi  9  onde  venisse  a  rimanere 
agevolato  V  assedio  che  il  conte  Maurizio 
disegnava  di  mettere  intorno  a  Groningben» 
Dunque  fatti  ormai   pienamente  gli  appa* 
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i  neceasarj    per  quotilo    fine ,  sai  ter* 
iriaar  dell*  Aprile    Maurizio  passò  la  Mosa 
ed  il  Reno  s    e   ridusse    la    piazza  d*  arme 
del  ano  esercito  nella  terra  di  Suol  vicina 
a  quella  di  Deventer  ne' la  provincia  d'  O* 
wrael.  Quivi  Guglielmo  s'unì  con  lui*  e 
poco    dopo    levatosi    Maurizio    di    là    con 
abbondantissime  provvisioni  di  tutte  le  co- 
te che  richiedeva  l'assedio  premeditato,  si 
mosse  verso  Groninghen  f  e  con  tutto  I  a- 
aercko    s' accampò    intorno    a    quella  cittik 
Come    altre   volte    s'  è    dimostrato  ,    giace 
Groninghen  sull'estremità  del  confine  ch'u» 
triaee  le  Germania    inferiore   eon   la  supe- 
riore* In  quel  tratto    dell'inferiore   non  si 
tede  città  più  nobil   di  questa   o    per  nu- 
mero   d' abitanti  o  per  qualità   d'  edifizj  o 
per  frequentatoli    di   commercio.  Formasi 
u<  corpo  d*  una    provincia   dal    paese  eh'  è 
aH'  intorno  di  -  questa  città ,  e  da  lei  piglia 
il  noma    e   quasi   intieramente  il  governo. 
È  città  di  sito    bassissimo ,  ben    fornita  di 
muro  e  di  fosso ,  ha    qualche    fiauco    alla 
moderna    nel    suo    ricinto ,  e  gli  altri  per 
lo  più    lavorati    all'antica.  Gode    privilegi 
molto  ampli.  E  volendo  i  suoi  cittadini  con 
senso  di  libertà  non  meno  che  di  coraggio, 
difendere  la  città  loro  da  se  medesimi ,  non 
avevano  alcuna  mescolanza  d'altra  sórte  di 
soldatesca   fra  loro.  E  benché   poco   prima 
io  tanto  pericolo  dell'assedio  eoe  soprasta- 
va f  ai  fossero  contentati  ài  fine  di  ricevere 
la  cui  borgo   di    fuori    cinque    insegne  di 
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fanterìa  ch'aveva  loro  inviate  il  Yerdugo* 
non  s'  erano  con  tutto  ciò  mai  sino  allora 
disposti  a  voler  fatrodurle    nella  città    Fa- 
ceva in  essa  le  parti    più  considerabili   nel 
comando  militare  e  civile  Giovanni  di   Bo- 
leri 9  eli'  era  il  primo  de9  due  Borgotnaeslri 
capi  del  magistrato.  Mostravasi  esteriorinen*- 
te  da  lui  e  dagli  altri  gran  risoluzione  alla 
resistenza.  Ma  non  mancavano  dentro  però 
fautori  a  Maurizio,  e  fra  i  Cattolici  essen- 
do   mescolati    eziandio    molti    eretici  ,     da 
questi  in  particolare  si  desiderava  mutazion 
di  governo  con    l'animo,  e  scoprivasi  che 
non    avrebbono    tralascialo   di  concorrervi 
anche  prontamente  con  1*  opera.  Ne  si  du- 
bitava che  Maurizio  per   via   di  tali  corri- 
spondenze non  si  fosse  tanto  più  volentieri 
mosso  a  questa  sorte  d' impresa.  Prevaleva 
di  grati  lunga    nondimeno    in  Groninghen 
la  parte    cattolica    e    regia  .  Onde  %  erano 
spedite  persone  particolari  a  Brusselles  per 
fare  istanza  air  Arciduca   d'aver  soccorso  » 
e  dal  Verdugo  veniva   rinforzata    con  ogni 
ardore  ristessa    richiesta.  Ma    sperando.il 
conte  Maurizio  che  non  si  potrebbe  da're- 
g)  o  del    tutto    effettuare,  o    almeno  con 
presto  il  se  ce  orso;  perciò  assicurati  meglio 
che  non  a\eva  fatto  prima  il  conte  Gugli- 
elmo tutti  i  passi    ali  intorno,  cominciò  a 
stringere  con  ogni    maggior  diligenza  f  as* 
sedio.  Desiderava  cali  sommamente  di  con* 
durre  a  (in  quella    impresa  ,  con  la  .quale 
facendosi  acquisto  d'  una  città    così   nobile 
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e  d*  una- provincia  dì  sito  così  opportuno, 
venisse  a  ricevere  tanto  vantaggio  al  medé- 
simo  tempo    e  la  causa   generale   di  tutta 
V  Unione ,  e  la  gloria  particolare  del  nome 
suo.  Appresso  ai  lui  si   trovavano    diversi 
capi  di  gran    valore  »   che  V  anno    innanzi 
erano  intervenuti  seco  all'assedio  di  S,  Ger- 
tmdemberg.  À  loro  furono  assegnati  i  prin- 
cipali quartieri ,  e  Maurizio  ne  prese  uno 
per  se,  dov'  erano  per  incontrarsi  le  mag- 
giori   difficoltà    nel!'  oppugnazione.  Quindi 
V  attese   a  fortiBcarlL  Ed  in    pochi  giorni 
riuscirono   tali    così    verso     la    campagna 
come  verso  la  piazza  »  che  fatto  il  parago- 
ne   di    questi    intorno   a    Groninghen  con 
quelli  che  s'erano  veduti  a  S.  Gertrudem- 
nergh ,  non  si  poteva  ben  giudicare  in  guai 
fortificazion    delle    due    Maurizio  si   fosse 
più  segnalato.  Dunque    non    temendo  egli 
d'alcun  soccorso  *  che  da*  regi  fosse  per  ten- 
tarsi dalla  parte  di  fuori  ,  s'affisso  tutto  a  con- 
durre  innanzi  l'operazione  in  quella  didentro. 
Aveva  egli  nel  suo  campo  una  grandissima 
copia  d'artiglierie.  Con  queste  da  ogrù  lato 
confusamente  voltossi  ad  infestar  la  città , 
facendo  intanto  sollecitar    le   trincere   per 
venir  poi  quanto  prima  formatamente  alle 
batterie.  Mostravasi  all'incontro  dagli  asse-' 
diati  nna  pronta  disposizione  al  difendersi. 
£  la  soldatesca  di  fuori  alloggiata  nel  bor- 
go vi  s'era  molto  bene  munita;  e  traspor- 
tandosi dorè  più  richiedeva  il  bisogno,  nu- 
triva a'  terrazzani  di  grande  ajuto.  Aveva* 
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no  questi  sulle  mura  distribuito  un  buon 
numero  d'artiglierie,  e  con  tiri  incessa  ali 
procuravano  anch'  essi  di  tenere  infettiate 
il  campo  nemico ,  e  d'  impedire  quanto* 
più  da  loro  si  potesse  l' operazioni  contrae 
rie.  Procuravano  di  far  anche  maggiore  il 
danno  con  le  sortite.,  e  più  d'  una  ri  usci 
molto  sanguinosa  dall' uua  e  dall'altra  par- 
te.  Ma  in  pochi  giorni  essendosi  accostati 
i  nemici  al  fosso    non    indugiò  Maurizio  a 

Siantare  le  batterie ,  dalle  quali  cominciane 
osi  a  levar  le  difese,  cominciarono  cjuei 
di  dentro  per  conseguenza  a  trovarsi  in 
maggiori  angustie.  Sopra  un  gran  rivellino 
fatto  di  nuovo  per  coprir  meglio  una  por- 
ta ,  collocarono  essi  particolarmente  una 
contrabatteria  di  set  grossi  pezzi.  Da  quella 
banda ,  che  s'  èra  giudicata  per  la  più  de- 
bole, aveva  Maurizio  più  strettamente  rin- 
forzato l'assedio.  Tea  èva  no  gli  assalitori 
quanto  loro  importerebbe  1*  impadronirai 
del  rivellino ,  ed  ali*  incontro  gli  assaliti 
quanto  fosse  necessario  il  difenderlo.  In 
modo  che  facendosi  di  qua  e  di  là  ogni 
sforzo  maggiore  per  questi  fini ,  venne  a 
ridursi  in  breve  quasi  tutta  la  mole  del* 
l'oppugnazione  in  quel  luogo  solo.  Sbocca* 
rono  finalmente  nel  fosso  da  quella  parte 
i  nemici  ,  e  cominciarono  a  riempirlo  ed 
a  farsi  inoauzi  con  ripari  da  un  lato  e  dai* 
l'altro,  che  lasciando  un  angusto  spazio 
nel  mezzo,  si  chiamano  gallerie.  Il  disegno 
lor  principale  era  di  rovinar  con   le  mine 
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9  rrreMino,  quando  ciò  uon  potessero  con* 
seguir  dalle  batterie.  Continuando  essi  non- 
dimeno furiosamente  nelle  operazioni  di 
queste  ,  fatta  breccia  bastante ,  secondo  lo* 
re  ,  non  -  aspettarono  più  oltre  in  di  sporsi 
Air  assalto.  Ma  Tenuti  alla  prova  ,  benché 
molto  ferocemente  vi  s'  adoperassero  9  non 
poterono  montar  su  le  rovine  del  rivellino* 
perchè  non  le  trovarono  sufficienti  al  sa- 
lirvi sopra,  e  molto  più  perchè  furono  di* 
fese  con  sommo  ardire.  Non  era  con  tntto 
ciò  si  grande  negli  assediati  il  vigor  della 
resistenza»  ebe  non  gli  raffreddasse  ogni 
ffiorno  più  il  vedere,  quanto  poco  essi  pò* 
levano  fondarsi  nell'  aspettazion  del  soccer-» 
ao.  Appresso  l'Arciduca  -  ne  avevano  fatta 
tempre  caldissima  istanza  le  persone  spe- 
dite da  loro  per  tal  effetto.  Ma  oltre  alla* 
scarsità  del  danaro  ed  alla  tardanza  che 
avrebbe  portato  con  se  il  doversi  far  grosse 
leviate  di  nuova  gente»  erano  cresciuti  sem- 
pre più  i  disordini  nella  vecchia,  la  quale 
per  difetto  di  paghe  pigliava  occasione  faJ 
esilmente  d'ammutinarsi ,  come  appunto  era 
succeduto  in  quei  giorni  d'  uu  buon'  nu* 
mero  d'Italiani  alloggiati  in  Brabante.  Que- 
sto nuovo  disordine  fece  tanto  più  mancar 
F  animo  a9  Groninghesi.  Nà  tralasciavano  i 
fautori  del  conte  Maurizio  di  muovere  il 
popolo,  rappresentando  il  pericolo  che  so- 
ttostava alla  città  d'esser  presa  per  forza, 
d?  esser  posta  a  sacco ,  e  di  patirne  insieme 
ogui  altra  maggiore  calamità.   Fu   costretto 
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perciò  jl  Magistrato  ad  inviare  alcuni  per 
iscoprir  da  Maurizio  quel   che  si  potrebbe 
sperare  intorno  alle  condizioni    di  qualche 
*  ragionevole  accordo.  Ma  giudicando  all'in- 
contro i  più  ferini    nel    sostener    la    causa 
della  Religione  e  del  Re  ,  .  eh'  a  tal  risolu- 
zione, si    venisse    troppo   immaturamente  9 
{>resa  bene  ia  congiuntura,  introdussero  nel* 
a  città  quelle  cinque  bandiere  di  fanteria 
eh'  alloggia van  di  fuori  ,  nel  modo  che  fu 
mostrato  di  sopra.  Arse  da  questo  successo 
un  gran    tumulto    fra   i  cittadini ,  facendo 
ciascuno  di  loro  a  chi  *  poteva   più   vestire 
di  zelo,  pubblico  gl'interessi  privati.  Ma  so- 
pita finalmente  la  dissensione,  s'andò  tut- 
tavia contiuuanda   nella    difesa.   Dall'altra 
parte    veggendosi    Maurizio   come    deluso  , 
tanto  più  anch'  egli  s' infervorò  nell'  oppu- 
gnazione.   Riduce  vasi    intorno    al    rivellino 
accennato  il  contrasto   principal    dell9  asse- 
dio.   Grand'  era    però  il  vantaggio  che  pi- 
gliavano ogni  dì  più  quei  di  fuori,  perchè 
impadroniti  del  fosso  ,    e   di  già  lavorando 
nel  muro ,  avevano'  cominciato    a    minarlo 
per  fer  che  il  rivellino  saltasse    in  aria  ,  e 
che  si  potesse  venir   poi   subito    con   sicu- 
rezza   tanto    maggiore    all'  assalto.    Vollero 
nondimeno  essi  provarne  un  nuovo  prima 
che    fosse   dato   compimento   alla  mina  ;  e 
riuscì  così  fiero,  ch'ebbero  grati  fatica  quei 
di  dentro  nel  sostenerlo.  Ma  ridotta  la  mi- 
na finalmente  alla  sua  perfezione,    non    si 
tardò  punto  a  metterla  in  opera.  E  ne  se-* 
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gal  T  effetto  in  questa  maniera.  Finsero  gli* 
oppugnatori  d'andar  nuovamente  ali* assal- 
to %  e  perciò  accorrendo  gli  assediati  alla 
difesa  del  rivellino ,  quelli  ad  un  tratto  si 
ritirarono  ,  e  fecero  uel  medesimo  tempo 
-volar  la  mina  ,  ebe  portò  in  aria  quasi 
lotta  la  geute  che  vi  era  accorsa  a  difen- 
derlo. Quindi  tornati  gli  oppugnatori  su- 
bito al  vero  assalto ,  non  eboero  poi  alcu- 
na difficoltà  nell9  impadronirsi  del  rivellino. 
Fu  grave  il  danno  ed  anche  maggior  lo 
spavento  che  da  questo  successo  nacque 
nella  città.  Sospetta  vasi  ch'aderisse  a  Mau- 
rizio il  primo  Borgomaestro.  Presa  dunque 
la  congiuntura  quando  il  Magistrato  era 
più  numeroso  del  solito,  egli  parlò  in  que- 
sta forma.  Se  dal  Re  si  fosse  ,  degnissimi 
cittadini ,  procurato  così  bene  per  la  sua 
parte  di  conservare  questa  città  sotto  là 
sua  ubbidienza ,  come  noi  dalla  'nostra 
con  ogni  pili  vivo  sforzo  abbianio  cercato 
sempre  di  mantenercela ,  non  soprasteteb- 
he  qui  ora  la  mutazione,  die  per  necessi- 
tà irreme  Viabilmente  ormai  si  prepara.  Cor* 
rono  già  trenta  anni  di  turbolenze  in  que- 
sti paesi.  E  quando  mai  cariò  un  punto 
la  nostra  fedeltà  verso  il  Re  in  questo 
tempo  ?  Venne  il  Duca  d' Alba  coi  fini 
imperiosi  e  crudeli,  che  sa  ognuno,  al  go- 
verno di  Fiandra  ;  e  posta  sotto  il  giogo 
duna  cittadella  subito  Anversa,  cominciò 
a  far  il  medesimo  ancora  in  Groninghen. 
Ripugnammo  noi  allora  quanto  potemmo  s 
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rappresentando  che  la  più  fotte  cittadella: 
qui  per  servizio  del  Re  sarebbe  stata  goal- 
la  de9  nostri  petti.  Ala  vani  furono  i  no- 
stri  preghi,  come  erano  state  vane  prima. 
le  nostre  querele.  Cessò  nondimeno  la  nua*. 
va  opera  molto  presto ,  perchè  le  turbo-, 
lenze  medesime  non  diedero  campo  di  pro~ 
seguirla.  Rimase  perda  la  città  nel  suo 
primo  stato.  E  d*  allora  in  qua ,  torno  a 
dire%  quando  ha  variato  ella  punto  nella 
sua  fedeltà  verso  il  Re?  Quante  volte  in 
questo  si  geloso  con/ine  tra  t  una,  e  T  al*, 
tra  Germania  sono  passati  e  ripassali  con 
grandissime  forze  i  nemici  ?  Quante .  volte 
o  per  via  d'  occulte  sorprese  o  con  tarmi 
aperte  hanno  minacciata  ■  in  particolare 
questa  città  ?  Ma  in  vano  sempre  ;  tanto 
in  ogni  tempo  siamo  noi  itati  e  vigilanti 
a  guardarla  e  risolati  a  difenderla.  Di  ciò 
possono  far  piena  fede  tutti  quelli  ch'han* 
no  governate  l'armi  del  Re  in  queste  par* 
ti  ;  e  pia  d  ogni  altro  può  farla  il  Verdu* 
go  stesso  Spagnuolo  ,  che  ne  ritiene  ora 
il  comando.  E  piacesse  a  Dio  che  si  fos- 
sero seguitati  i  suoi  contigli  buon  pezzo 
prima,  che  non  si  troverebbono  le  cose  dèi 
Re  qua  intorno  sì  declinate ,  né  si  vedreb- 
be in  quel  pericolo  ,  nel  qual  si  trova  al 
presente  questa  nostra  città.  Dunque  non 
saremo  noi  eh'  abbandoniamo  il  Re,  quan- 
do la  necessità  ci  costringa  a  farlo  >  ma 
il  Re  pia  tosto  avrà  voluto  abbandonar 
noi,  trascurando  qua  nel  modo  che  si  00+ 
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i  suoi  bisogni  non  meno  che  i  no- 
tisi* Anzi  pur  deve  darsi  ch'egli  con  tante 
emersioni  in  Francia  quasi  abbia  voluto 
abbandonare  ancora  intieramente  la  Fian- 
dra* E  quanto  grandi  sono  state  le  perdi* 
te. che  per  questa  cagione  son  seguite  in 
queste  provinole  ?  Ma  vengo  ora  alt  asse- 
dio ,  che  è  il  punto  al  quale  ha  mirato  il 
mio  antecedente  discorso.  Ognun  di  noi 
vede  a  che  termine  sia  ridotta  l  oppugna- 
siane*  E  quest'  ultima  perdita  che  abbiamo 
folta  del  rivellino,  quanto  più  mette  noi 
altri  in  angustie ,  tanto  pia  fa  crescere  al- 
la contraria  parte  i  vantaggi.  Confèsso 
nondimeno  che  potrebbe  sostenersi  per  qual- 
che tempo  ancora  l  assedio  ,  se  avessimo 
alcuna  speranza  d9  esserne  liberati  per  le 
solite  vie  del  soccorso*  Ma  dove  n  appari- 
scono i  segni  ?  Anzi  dove  non  si  mostrano 
del  tutto  contrarj  1  Sta  occupato  il  nervo 
maggiore  dell'esercito  in  Francia.  E  piena 
£  ammutinamenti  la  Fiandra.  Manca  il 
tempo  da  levar  nuova  gente ,  e  pia  anco^ 
ra  ne  manca  il  danaro.  Onde  vorremo  noi 
aspettare  che  si  fòrmi  <T  aria  questo  s€>c~ 
eorso?  Il  mio  consiglio  dunque  sarebbe  che 
noi  trattassimo  quanto  prima  di  rendaci* 
Servirà  pur  di  merito  in  qualche  maniera 
X  aver  anticipatamente  fatto  per  elezione 
quello  che  si  dovrebbe  fare  in  ultimo  per 
necessità,  e  così  avvantaggiato  F  accordo, 
uniremo  tanto  pia  vantaggiosamente  anco- 
na la  città,    nostra  ed  il  paese   che  ne  di* 
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vende  j  con  gli  Ordini  generali  delP  altre 
Provincie  confederate.  Non  saremo  usciti 
noi,  corri  ho  detto ,  dall'  ubbidienza  dovuta 
&l  Ile ,  tua  egli  sarà  quello  che  non  avrà 
voluto  che  ci  restiamo.  Nel  rimanente  ,* 
quanta  si  può  giudicar  desiderabile  un  così 
fatto  passaggio  7  Nella  soggezione  agli  Or- 
dini generali  troveremo  la  libertà  f  che 
sarà  goduta  dalla  provincia  nostra  parti- 
colare. Sottrarremci  al  giogo  straniero* 
lorneranci  in  mano  i  tributi  che  sogliono 
imporsi.  Combatterassi  non  più  pèrula  causa 
degli  altri,  ma  per  quella  di  noi  medesi- 
mi. Fé  tutto  in  somma  sarà  nostro  quel 
bene  o  quel  male  che  nella  difesa  della 
comune  libertà  noi  dovremo  provar  da  qui 
innanzi  nel  difènder  la  nostra  propria. 
Mosse  gli  animi  questo  f  ragiona  mento  ip 
maniera  ,  che  i  .più  hene  affetti  eziandio 
"verso, il  Re  non  seppero  contraddirvi.  Era 
di  troppo  gran  forza  particolarmente  il 
non  apparire  segno  alcun  di  soccorso.  Né 
si  può  credere  quanta  indignazione  gene- 
rasse non  solo  in  Groninghen  e  coli  io* 
torno  ,  ma  in  ogni  altra  parte  anoora  del 

{ìaese  ubbidiente  al  Re,  il  vedersi  che  da 
ui  fossero  quasi  abbandonate  le  proprie 
sue  cose  in  Fiandra,  per  voler  tuttavia  so- 
stentar quelle  eh9  ogni  dì  meno  gli  riusci- 
vano dalia  parte  di  Francia.  Trasferirono 
dùnque  i  primi  del  Magistrato  e  del  po- 
polo a  stringere  con  Maurizio  la  resa  delia 
città,    e  ricevuti   molto   benignamente    fu 
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Kfabilito  raccordo;  e  le  più  essenziali  con* 
«frizioni  si  ridussero  a  queste.    Che  la  città 
di  Gronioghen    col    circostante   paese    dal 
quale  vien  formata  quella   provincia,    do- 
vesse per  l'avvenire  star  sotto  l'ubbidieqza 
degli  Ordini  generali  rappresentanti  il  cor* 
pò  delle  provincie  confederate.  Che  doves- 
se obbligarsi  all'  unione    di  questo  corpo  » 
col  divenirne  da   qui    avanti   un    membro 
particolare  ,  e  col  sottoporsi   a   quelle  me- 
desime leggi  end'  eran    congiunte   insieme 
^F  altre  provincie  alla   comune   difesa  della 
lor  causa.    Godesse  all'incontro  la  città  di 
Gronioghen  ,  con  tutto  1'  accennato  paese, 
gli  antichi  privilegi  e  tutte  le  immunità  sue 
di  prima.  Ricevesse  quella  città  e  provincia 
per  governatore,  con  l'autorità  degli  Ordi- 
ni generali,  il  conte  Guglielmo  di  Nassau, 
e  per  allora  entrassero  cinque    o   sei  ban- 
diere di  fanteria  .nella  città,  per  levare  ogni 
occasione  di  tumulti  che  potessero  nuova- 
mente seguirvi.  Restassero  in  detta  città  e 
]>feese  libere  le  coscienze  in  materia  di  re- 
igione;  ma  non  vi  si  potesse  però   esercia- 
te re  in  pubblico  se  non  quella  sola,  a  cui 
si  dava  nome  di  riformata.  Dovesse  la  cit- 
tà e  provincia   concorrere    a  somministrar 
quei  tributi    eh'  avessero    proporzione   con 
le  sue  forze,  per   mantenere   la   gente  di 
guerra ,  e  far  altre  spese  necessarie  al  so- 
stenimento della  causa  comune.  Fosse  libe- 
ro a  qualsivoglia  il  trasferirsi  con   le  per- 
sone e  coi  beni  suoi  a  vivere  altrove ,  pur- 
Bentivoglio  Storia  ec,  VoU  IK%      4 
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ohe  ciò  non  s'effettuasse  nel  paese  nemieov 
Dipendesse  dal  magistrato  il  governo  della 
città  come  prima  f  e  si  rinnovasse  di  mano 
in  mano  esso  magistrato  secondo  il  solito  ; 
prestando  però  il  giuramento  di  fedeltà 
agli  Ordini  generali,  nel  modo  ch'avevano 
fatto  T  altre  ci  uà  che  s'  erano  sottoposte 
gl'Unione.  Questi  furono  gii  articoli  pria* 
cipali  dell'accordo  stabilito  coi  Groninghe- 
si.  E  quanto  a' soldati  forestieri  entrati  nel- 
la città  «fu  conceduto  fóro  dal  cente  Mau- 
rizio  che  potessero  onorevolmente  uscire 
con  armi  e  bagaglie  »  »»  con  promessa 
*  però  di  non  servir  per  tre  mesi  il  Re  d\ 
Spagna  in  alcuna  spedizione,  di  là  dal  Re- 
no. Segui  la  resa  verso  il  fine:  di  Luglio,. 
Con  ogni  maggior  pompa  e  solennità  mili- 
tare il  conte  Maurilio  fece  poi  la  sua  eri* 
irata  ih  Groninghen.  £  lasciatovi  il  conte 
Guglielmo  per  dispor  meglio  tutte  le  cose 
m  quella  città  e  nella  provincia  ,  egli  do- 
po alcuni  giorni  levò  da  quelle  parti  l' e* 
aercito  e  si  trasferì  all'Haya,  dove  non  ai 
possono  esprimere  gli  applausi  d' allegrezza 
e  d' onore  coi  quali  vi  fu  ricevuto  dagli 
Ordini  generali ,  in  riconoscimento  d'  aver 
egli  con  un  acquisto  di  sì  gran  consegue»* 
za  tanto  accresciuto  all'  Unione  i  vantaggi 
di  là  dal  Reno. 

Mentre  che  in  tal  maniera  si  travaglia» 
va  dalla  parte  di  Fiandra,  non  si  facevano 
sentir  meno  Tarmi,  che  si  maneggiavano  net- 
te accennate  frontiere  di  Francia,  Era  Go« 
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weroator  di  Borgogna  il    Duca    d'Umena, 
di  Sciampagna  il  Duca  di  Guisa,  e  di  Pie- 
cardia  il   Duca   d' limala ,   tatti  tre    della 
casa  -di  Lorena ,  e  su  le  cai  persone  s'  era 
fondata   principalmente    la   Lega  ;    benché 
me  fosse  capo  il  Duca  d*  Umena,  come  più 
volte  «  è  dimostrato.  Neil'  untone  che  pas- 
sava prima  tra  loro,  s'era  introdotta  di  già 
la  discordia.  £  finalmente  il  Duca  di  Gui- 
sa non  aveva  voluto  differir  più  a  muover 
^pratiche  d*  aggiustamento  col  Re ,  dopo  es- 
sersi da  lai  abbracciata  la  religione  Catto- 
lica y  e  dopo  quei  tanti  progres»   che  X  a- 
vevano  fatto  riconoscere  quasi  ormai  gene- 
ralmente per  Re  di. Francia.  Non  era  alie- 
no dal  venir  con  Jui  similmente  a  compo- 
sizione il  Duca  d' Umena.    Ma   per    trarne 
maggior  vanteggio  procurava   egli  di  soste* 
ner  tuttavia  coq  V  armi  il  negozio.  Solamen- 
te il  Duca  d' limala  o  più  tenace  dei  primi 
sensi  in  favor  della  Lega   o    per  altre,  ca- 
gioni particolari  più  alieno  dal   Re  »   aveva 
determinato  di  non  volere   accomodarsi  in 
alcuna  maniera  con  lui  ,  ma  piuttosto  quan- 
do mancasse  affatto  la  Lega  9  di  voler  pas- 
sare in  Fiandra ,  e  gettarsi  del  tutto  in  ma* 
no  del  Re  di  Spagna.    A  questo   fine  egli 
più  che  mai  favoriva  l' armi  di  Fiandra  nel 
ino  governo  di   Pìccardia,    e   facilitava  il» 
tutto  quel  che  poteva  le  risoluzioni  che  si 
pigliavano  dal  conte  Carlo  di  Mansfelt,    il 
quale  tuttavia    con   le   accennate   forze  si 
tratteneva  in  quella  provincia.  Ma  poco  ;rfc 
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levava  una  tal  parzialità  finalmente.  Percioc- 
ché trattandosi  allora  con  gran  caldezza  in 
Roma  la  riconciliazione  del  Re  con  la  Se- 
de Apostolica,  andava  declinando  ogni  dì 
la  Lega  in  maniera,  che  di  già  era  passata 
alla  divozione  del  Re  quasi  anche  tutta  la 
Piccardia.  Per  farne  intiero  V  acquisto  era- 
vi  poco  prima  entrato  il  Re  con  un  eser- 
cito vigoroso,  e  postosi  con  ardore  gran- 
dissimo intorno  a  Laon  ,  stringeva  quella 
Eia  zza  gagliardamente.  Per  esser  la  città  di 
iaon  molto  forte  di  sito  e  di  mano,  pre- 
inevasi  grandemente  dal  Duca  d'Umena,  che 
nou  avesse  da  seguirne  la  perdita.  Oltre 
che  trovandosi  dentro  a  difenderla  il  conte 
di  Sommariva  suo  figliuolo  giovanetto  an- 
cora d'  età  fresca,  ma  di  grandissima  aspet- 
tazione ,  tanto  più  desiderava  il  padre  con 
la  liberazione  della  città  di  veder  libero  un 
proprio  suo  pegno  tale.  A  questo  fine  s'e- 
ra trasferito  V  Umena  stesso  a  far  le  dili- 
genze che  bisognavano  con  l'Arciduca.  E 
tornato  con  nuovi  ordini  molto  stretti  al 
Mansfelt  d'  usare  ogni  sforzo  anch' egli  dal 
canto  suo  per  la  conservazione  di  quella 
piazza,  s'erano  poi  l'uno  e  l'altro  con- 
giunti insieme,  ed  avevano  unite  le  genti 
loro ,  le  quali  si  riducevano  però  a  *  nume- 
ro così  debole ,  che  non  passavano  otto 
mila  fanti  e  700  cavalli.  Fatta  la  piazza 
d*  arme  alla  Fera  f  che  è  vicina  a  Laon 
quattro  leghe ,  si  mossero  di  là  verso  il 
-une  di  Giugno  ,  con  risoluzione  di  tentare 
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ogni  mezzo  per  soccorrere  gli  assediati.   la 
Laoo  sì  trovava  un  presidio  eletto  di  1200 
fanti  e  3oo  cavalli.  Ne  si  scopriva  men  di» 
sposto  alla  difesa  il  popolo  9    che    il  presi- 
dio.  Aveva    il   Re  intorno  a  12  mila  fanti 
scelti  e  quattro  mila  cavalli  ♦    eh'  erano    il 
fior  del  suo  esercito.  E  di  già  presi  e  for- 
tificati i  quartieri ,  attendeva  egli  con  som* 
ma  diligenza  a  farsi  innanzi  con  le  trince* 
re  e  con  gli  altri  lavori ,  che  sogliono  ubarsi 
nelle  più  fervide  oppugnazioni.    Mostra  vasi 
alV  incontro  dagli  assediati  ogni    più    virile 
disposizione  alla  resistenza  ;  e  con  frequenti 
sortite  in  particolare  ne  facevano   apparire 
con  virtù  manifesta  le  pi*ove.  AI  che  veni- 
vano- tanto  più  animati  dalla   vicina    aspet- 
tazion  del    soccorso.    Nel  campo   de9  Colle- 
gati f  che  tuttavia  riteneva  il  titolo  esterior 
della  Lega  ,  benché  fosse    composto    quasi 
delle  sole  forze  di  Fiandra  ,  comandava  in 
primo  luogo  il  Duca  dv  Umena ,  così  aven- 
do stimato  a  proposito  1'  Arciduca,  perchè 
verso  di    lui    apparisse  tanto    maggiore    la 
stima  e  la  confidenza  ,   e   perch%  egli   nelle 
sue  pratiche  di  Francia  col  Re  non  si  get- 
tasse in  qualche  precipitoso  accomodamene 
to.  Dunque  levatosi  V  esercito    dalla    Fera , 
venne  marciando  con    grand*  ordine    verso 
Laon.  Fra  l' uno  e  F  altro  di  questi  luoghi 
si  trova  in  campagna  su  la  man  destra  un 
gran  bosco  ,    chiamato  di  Crepy  per  la  vi- 
cinanza d'  una  jpiccola  terra  ,    da    cui    ne 
riceve  il  nome!    Uscito  il  campo  de9  colle- 
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gati  da  questo  bosco  ali*  aperta  campagtfar* 
si  renne  accostando  alle  trincere  del  Re* 
Sorgeva  par  similmente  fra  i  due  campi  uxx 
altro  bosco  minore ,  alla  vista  del  quale 
s'alloggiarono  i  collegati.  Era  il  fin  loro 
d'  occupar  questo  bosco ,  e  di  farsi  innanzi 
con  tal  vantaggio  da  quella  banda  ,  cbe  di 
là  potessero  introdurre  tanto  più  facilmen- 
te il  soccorso  nella  città.  AH9  incontro  il  Re 
Scoperto  il  disegno ,  aveva  determinato  di 
farvi  ogni  più  viva  opposizione  dal  canto 
sno.  Cominciarono  dunque  a  riscaldarsi  bea 

J resto  le  scaramucce ,  sforzandosi  gli  uni 
'entrar  nel  bosco ,  e  gli  altri  d'impedirne 
T  ingresso.  Quelli  riponendo  la  speranza 
maggior  del  soccorso  nel  l'occuparlo ,  e  que- 
sti la  sicurezza  maggior  dell9  oppugnazione 
in  difenderlo.  Ma  riuscendo  le  scaramucce 
ogni  volta  più  calde  ,  una  si  convertì  quasi 
in  formata  battaglia.  Neil9  esecuzioni  arri* 
sctiate  aveva  quasi  più  del  temerario,  che 
dell*  ardito  la  Barlotta  mastro  di  campo 
Tallone.  Questi  avanzatosi  dentro  alla  sel- 
va col  suo  reggimento  ,  urtò  in  maniera  la 
gente  del  Re,  che  la  fece  con  grave  ucci- 
sione ritirar  molto  addentro.  Né  dalla  par* 
te  regia  tardò  a  sopraggiungere  nuovo  a j at- 
to. Onde  respinti  i  Talloni  eran  costretti  a 
cedere  ♦  quando  in  loro  soccorso  compar- 
vero i  mastri  di  campo  Agostino  Messia 
Spagnuolo  ed  il  marchese  di  Trevico  Napo- 
litano con  le  genti  de*  terzi  loro ,  e  sosten- 
nero con  gran  vigore  il  conflitto.    Ma  no» 
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Vigorosamente  dalla   parie    Francesi) 
fu  sostenuto  dal  sopravvenirvi    con   nuova 
gente  il  Baron  di  Birone ,  il  quale  fatto  an* 
cor  egli    Maresciallo  di  Francia,    dopo   la 
morte  del  Maresciallo  suo  padre,  se  ne  mo- 
strava degno  figliuolo  ancne  molto  più  nel 
valor  ,  che  nel  sangue.    Era   ferocissimo  di 
natura  il  figliuolo ,    e    solamente  in  questa 
parte  gli  si  desiderava  un  poco   pia    della 
circospezione   paterna*    Dunque   riuscendo 
tempre  maggiore  il  vantaggio  cbe  aveva  fat- 
to ricevere  a  quella    parte  il    Birone ,    ac- 
corse in  favor  della  sua  parimente  l'Ume- 
na,  e  poco  dopo  ancora  il  Mausfelt.  E  so- 
praggiunto  dall'altra  banda    il    Re    stesso, 
andò  crescendo  in  maniera  il  conflitto,  che 
venne  a  commutarsi  ormai  quasi  del  tutto 
in  battaglia,  per  trovarvisi  i  capi  maggiori 
dell'  uno  e  dell*  altro    esercito ,    e   se    non 
tutta ,  almeno  la  gente  più  eletta  di  quella 
e  di  questo.  Prevaleva  di  gran  lunga  il  Re 
di  cavalleria  ;   ma  per  l9  ingombramento    e 
per  le  angustie  del  bosco  ,    non  poteva   se 
non  debolmente  esservi  adoperata.  Era  su- 
periore air  incontro  nella  fanteria  ,  se  non 
ai  numero  ,  almeno  di  bontà ,  il  campo  de 
collegati.    Ma  non  si  poteva  uè  anche    cU 
loro  goder  quel  vantaggio   dentro    alla  sel- 
va ,  che  avrebbono  goduto   in   campagna , 
atteso  cbe  la  medesima  angustia  e  strettesi 
fa  del  sito    non    dava  luogo  a    formar    gli 
squadroni  ,  ed  a  muovergli  secondo  le  pia 
Une  intese  ordinanze.  Riusciva  dunque  at* 
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sai  più  confusa  ,  che  regolata  la  pugna.  E 
duro  in  questa  maniera  con  molta  uccisio- 
ne dall'una  e  dall'altra  banda,  e  con  grau- 
de  incertezza  della  vittoria;    sinché    decli- 
nando   il    giorno   ciascuna    delle   parti    fa 
astretta  di  ritirarsi    nel   6UO    alloggiaménto 
di  prima.  Avanzossl  poi  con  un  grossa  ner- 
vo  di  gente  il  Re  ad  un  altro  dov'  egli  po- 
teva meglio  impedire  l'ingresso    nel    bosco 
a*  nemici.  Ma  nel  campo  loro  di  già  si  co- 
minciava a  sentire  grandissima  strettezza  di 
vettovaglie,    perchè  scorrendo  la  cavalleria 
del  Re  per  tutto    continuamente  ,   riusciva 
troppo  difficile  a*  collegati  il   riceverle.    Ed 
appunto  in  quei    giorni  conducendone    da 
Noyon  certa  quantità  Niccolò  Basti  con  buo? 
na  scorta  ,    uscitogli    contro  all'  improvviso 
il  Duca  di  Longa  villa   bene   accompagnato 
di  gente,  lo   ruppe  senz' alcuna  difficoltà  , 
e  gì i  levò  oltre  alle  vettovaglie,    quasi  an- 
che tutti  i  carri  e  giumenti  che  le    porta-, 
vano.    Con    maggiore  sforzo  procurassi  poi 
di  riceverne  per  via  della  Fera.    Al    qua! 
fine  essendosi  fatta  una  gran  massa  di  vet- 
tovaglie, di  munizioni,  e  di  quel  più   che 
richiedeva  il  bisogno  de'  collegati  ,   fu  spe- 
dito dal  campo  un  numero  scelto    di  fanti 
Spagnuoli  ed  Italiani ,    acciocché  per  mag- 
gior sicurezza  le  accompagnassero.  Ma  non 
riuscì  più  felice  questo  secondo  tentativo  , 
che  il  primo,  Avvisato  il  Re  di  questa  pre- 
parazione ,   e   che  di  notte  si   doveva  ten- 
tarne T  effetto ,   comandò  al    Marescial    di 
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Birone  ,  che  dovesse  procurare  per .  ogui 
via  d*  impedirlo.  Ordita  perciò  dal  Birone 
con  segretezza  un'  imboscata  in  sito  gran- 
demente opportuno ,  assaltò  con  tal  impeto 
e  »  all'improvviso  la  gente  contraria,  che 
trovandosi  questa  sopraffatta  da  numero 
molto  maggiore  ,  bisognò  che  cedesse  e  la* 
sciasse  in  poter  "del  Birone  tutte  le  vetto- 
vaglie ed  ogni  altra  cosa.  Fecero  nondime- 
no per  un  pezzo  grandissima  resistenza  i 
fanti  Spagnuoli  ed  Italiani  ,  valendosi  de* 
carri  per  lor  difesa,  e  voltando  più  la  fac- 
cia dov'erano  più  ferocemente  assaliti.  In 
maniera  che  non  avendo  essi  voluto  mai 
con  la  fugp  cercar  di  salvarsi ,  restarono 
uccisi  quasi  tutti  sopra  il  luogo  della  fazio- 
ne, la  quale  però  alla  parte  avversa  costò 
molto  sangue ,  perchè  più  di  200  de*  regj 
vi  rimasero-  morti  e  più  d'  altrettanti  feriti* 
Questi  due  sinistri  successi  levarono  a9  col» 
legati  ogni  speranza  di  poter  effettuare  il 
disegnato  soccorso.  Onde  risolverono  di  le-r 
vare  il  campo  e  di  ritirarsi.  Ma  portava  con 
se  grandissime  difficoltà  il  poter  venirne  al- 
l' esecuzione  con  esercito  sì  vicino  tanto 
superiore  di  forze,  e  che  tanto  prevaleva 
di  cavalleria  specialmente ,  con  la  quale4 
avrebbe  sì  gran  vantaggio  in  assalire  alla 
coda  e  per  fianco  la  gente  collegata  men- 
tre si  ritirasse.  Inclinava  perciò  il  Mansfelt 
a  levarsi  tacitamente  di  notte.  E  dall'altro 
canto  pareva  all'Umetta  che  troppo  di  ri- 
putazione si  perderebbe  in  non  fare  la  ri* 
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tirata  di  giorno.  Fra  questa  diversità  di  sed« 
tenze  fu  risoluto  che  si  movesse    il  campo 
di  notte,  e  che  avanzatesi  in  queir  ore  più 
tacite  la  vanguardia  e  la  battaglia  ,  venisse 
a  marciar  di  giorno  la  retroguardia  ,  e  che 
ivi  dove  sarebbe  stato  maggiore  il  pericolo, 
si  facesse  anche    più  virilmente    allora    la 
resistenza.  Con  tal  ordine  dunque  fu  divi- 
so V  esercito.  Della  vanguardia ,  con  la  qua- 
Je  doveva  andare  il  bagaglio    e  la  maggior 
parte  dell'  artiglieria ,    fu  data  la  principe 
cura  al  mastro    di    campo    la    Barlotta.    II 
Mansfelt  guidò  la  battaglia,  e  dall' Umena 
fu  condotta  la  '  retroguardia.    Questa  però 
doveva  convertirsi  in  vanguardia,  per  l' oc- 
casione che  avrebbe  avuto  di    voltar  faccia 
contro  i  nemici  f  che  da  quella  parte  dove- 
vano far  sentire  gli  assalti  loro.  E  certo  se 
in  alcun  tempo  mostrò   il   Duca   d' Umena 
d'esser  capitano  insieme  e  soldato,  lo  mo- 
strò in  quel  cimento  d'allora.    Per  far  più 
viva  1'  opposizione  ritenne  egli   nella  retro- 
guardia il  fior  della    fanteria  ,    eh9  era  di 
Spagnuoli  per  la  più  parte  ed  il  resto  d'I* 
tafiani;  e  che  divisa  in  bene  ordinati  squa- 
droni di  picche  e  moschetti,  doveva  soste- 
ner l' impeto  de*  cavalli  nemici ,  quando  pia 
con  gli  urti  loro  procurassero  d  incalzarla* 
Spiccavasi  particolarmente  lo  squadrone  vo» 
lante  dagli    altri ,    che    solito    di  marciare 
innanzi  all'  esercito  in  occasion  di  combat- 
timenti ,  marciava  allora  di  dietro ,  perchè 
la  retroguardia ,  come  s' è  detto ,  veniva  a 
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4kr*i  vanguardia.  Questo  squadrone  era  tut- 
to pieno  di  capitani  e  d* officiali  e  d'altri 
soldati  elettissimi,  e  stava  principalmente  a 
Carico  d'Agostino  Messia  mastro  di  campo 
Spagnoolo  de'più  stimati  che  allora  si  tro- 
vassero in  Fiandra.  Aveva  in  esso  pigliato 
luogo  medesimamente  l'Umena  a  piedi  nel- 
Y  ultime  file  9  che  dovevano  esser  le  prime 
Terso  il  nemico,  dicendo  ch'egli  quei  gior- 
no voleva  esser  soldato  del  mastro  di  cam* 
pò  Messia;  e  ri  si  trovavano  ancora  nel 
modo  medesimo  diversi  altri  de*  più  quali- 
ficati di  tatto  l'esercito.  Bisognava  camini* 
nare  poco  meno  di  tre  leghe  prima  di 
giungere  in  sicuro  dentro  la  Fera.  Dunque 
levatasi  la  vanguardia  verso  la  mezzanotte» 
si  mosse  poi  a  tempo  suo  la  battaglia  ,  t 
nel  far  del  giorno  cominciò  a  marciare  si» 
milmente  la  retroguardia.  Pervenuto  l'av» 
viso  della  ritirata  al  Re,  non  indugiò  egli 
a  fare  ogni  sforzo  per  disturbarla.  Raccol» 
lo  il  fiore  de'  suoi  cavalli ,  fece  da  più  parti 
investir  gli  squadroni  della  retroguardia  ne- 
mica ali9  uscir  del  gran  bosco ,  dentro  al 
quale  per  maggior  vantaggio  il  campo  del* 
la  Lega  aveva  preso  il  cammino  ;  e  riuno* 
vsto  più  volte  l'impeto,  procurò  di  supe* 
rame  m  più  modi  la  resistenza  ;  ma  sem* 
pre  indarno.  Perciocché  ritenendosi  dagli 
squadroni  continuamente  una  ferma  orai» 
nanza,  e  servendo  con  disciplina  mirabile 
ora  i  moschetti  alle  picche.,  ed  ora  le  pio* 
the  a'  moschetti  nel  far  V  opposizione  che 
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più  conveniva  f  non  potevano  i  regj  conse- 
guire in  alcuna  parte  il  fine  che  pretende- 
vano. Sosteoevasi  particolarmente  con  som- 
mo valore  dallo  squadrone  volante  ogni  in- 
contro.   Vedevasi  voltar  faccia  di  tratto  in 
tratto ,    e   con    le  picche  basse  ricever     gli 
urti ,    piovendo  al    medesimo    tempo     una 
grandine  così  folta  di  moschettate  contro  i 
nemici»    che  restavano  bene  spesso  pentiti 
d'  essersi  con  tal  caldo  così  oltre    avanzati* 
Nelle  quali  mischie  il  Duca   d'  Uraena  con 
la  picca  in  mano  ,    facendo  offizio  di    sol- 
dato molto  più  che  di  capitano  ,    si   trova- 
va più  d'ogni  altro   al    cimento   di    tutti  i 
pericoli.    E  scopriva  egli  nella    forma    del 
corpo  tanto  più  il  vigore  dell'  animo ,  per- 
chè altissimo  di  statura  e  ben  proporziona- 
to  di   membra,  e  coperto 'allora    di    tutte 
queir  armi  che  richiedeva  un  tale  combat- 
timento 9  tirava  a  sé  gli  occhi    e   non  me- 
no le  lodi  ancora  di  ciascheduno.  Continua- 
rono dalla  parte  del  Re  qualche  tempo  gli 
assalti.  Ma  ricevendone  i  collegati  molestia 
maggiore  ,  che  danno ,  e  camminando  sem- 
pre in  grande  ordinanza,  finalmente  restati 
liberi  d'  ogni  disturbo ,  si  condussero  salvi 
con  tutto  il  campo  alla  Fera*   Air  incontro 
il  Re  pervenuto  al  suo  fine  d'  avere  impe- 
dito il  soccorso,    voltò  subito  ogni  pensie* 
-  ro  a  terminar  quanto  prima  1'  oppugnazio- 
ne.  Fecero  tuttavia  gli  assediati  una   egre- 
gia difesa  per  molti  giorni ,  uscendo  spesso 
con  grand9  ardire ,   ed  in  ogni  altro    modo 
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perseverando  con  somma  virtù  nella  resi* 
fttenza.  Ma  non  cessando  mai  di  fuori  le 
batterie  ,  dopo  aver  sostenuti  più  assalti  e 
dopo  esser  mancati  in  buon  numero  i  di- 
fensori ,  e  mancando  insieme  ogni  speran- 
za di  nuovi  ajnti ,  finalmente  sul  trae  di 
Luglio  con  patti  onorevoli  fu  posta  in  ma- 
no del  Re  la  città. 

Passavano  in  questo  mezzo  dalia  parte 
di  Fiandra  le  cose  proprie  del  Re  di  Spa- 
gna sempre  con  maggior  disordine  e  con- 
tusione. Olire  a  quei  due  ammutinamenti , 
de'  quali  fa  parlato  di  sopra,  n'  era  in  que- 
sto tempo  seguito  un  altro  pur  anche  di 
nuovo  in  Brabante.  Alloggiavano  dentro  a 
quella  provincia  alcune  insegne  di  fanteria 
Italiana  ,  e  si  trattenevano  di  stanza  nella 
terra  d'Arescot  e  di  Sichen  ,  Y  una  molto 
vicina  all'altra.  Per  le  spese  eccessive  che 
dal  Re  si  facevano  allora  dalia  parte  di 
Francia  e  di  Fiandra  9  come  più  volte  si  è 
dimostrato  ,  erano  straordinarie  le  angustie 
de'  pagamenti.  £  riuscivano  in  quel  tempo 
maggiori  in  Fiandra ,  perchè  si  finiva  ili 
quei  giorni  appunto  di  soddisfar  la  gente 
che  si  era  ammutinata  in  S.  Pietro  ed  in 
Pont  ;  il  che  aveva  assorbito  una  somma 
grossissima  di  danaro.  Dunque  mossi  gì9 1- 
taiiani  suddetti  in  qualche  parte  dal  biso- 
gno ,  nel  qual  si  trovavano,  ma  senza  dub- 
bio molto  più  dall*  esempio  ,  che  avevano 
innanzi  di  vedere  un9  azione  sì  brutta  ne* 
compagni  loro  si    vantaggiosamente  ricoia- 
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pensata  ,    determinarono  di  voler  coir  i*  l*  n 
irtesso  mezzo  procurarsi  la  medesima  soddi«  « 
sfazione  ancor  essi.  Col  solito  segreto  mo&n.  «< 
se  da  priucipio  le  pratiche ,  non  s' andò  poi   % 
molto  in  lungo  a  porle  in  esecuzione*  An*  a 
zi    gareggiando    quasi    in    prontezza    quei    \ 
d'Arescot  con  gli  altri  di  Sichen,  finalmen-r    ; 
te  accordatesi  tutte  le   compagnie  *   s'  uni-    ■ 
rono  tutte  in  Sichen,  come  in  luogo  mag- 
giore *  e  che  poteva  meglio   fortificarsi  f    e 
quivi  con  disubbidienza  aperta    s*  ammuti- 
narono.   Alzatasi  questa  licenziosa    insegna 
concorsero  molti  altri  Italiani   subito  a  se-» 
guitarla,    e  con  loro  si  mescolarono   molti 
soldati  d'  altre  nazioni.  Ma  in  quella  venne 
a  consistere  il  corpo  maggiore  9   che   tutto 
insieme  si  ridusse  ben  presto  a  più  di  due 
mila  tra  fanti  e  cavalli.  Dispiacque  all'Ar* 
ciduca  sommamente  questo  disordine  e  per 
sé  medesimo  e  per  le  sue  conseguenze.  Ye- 
devasi  che  il  fine  d' un  ammutinamento  era 
principio  d' un  altro  ;  anzi  che  venivano  a 
prodursene  molti  insieme.    Che  sotto  voca» 
bolo  fli  necessità  si  facevano  molto  più  per 
abuso  di  cominella.  E  che  diveniva  troppo  • 
lamentabile  ormai  la  condizione  del  Re  n*i 
provar  quasi  più   dannose    V  armi  sue  pro- 
prie ,  che  non  gli  erano  quelle  de'  suoi  ne- 
mici. Perciò  concludevasi ,    che  lasciate  le 
vie  soavi  9  fosse  meglio  di  tentare  una  voi- 
ta  se  col  rigore  si  potesse    opprimere    una 
tal  peste.  Incliriavasi  nel  Consiglio  di  guer- 
ra a  pigliar  questa  seconda  risoluzione.  Bla 
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in  ogni  modo  parendo  pur  darà  cosa  e  di 
«al  esempio  il  mettere  alle  mani  insieme 
quei  soldati  che  militavano  sotto  le  mede* 
àme  insegne  ;  fu  risoluto  che  si  offerisse 
agli  ammutinati  qualche  giusta  soddisfazio- 
ne ,  con  la  quale  toruassero  air  ubbidienza 
dì  prima.  Era  assai  larga  l'offerta.  Ma  non 
vollero  in  alcun  modo  accettarla ,  perchè 
resi  feroci  e  dal  proprio  lor  numero  e  dal- 
l'essere cosi  ben  riuscita  l' ammutinamento . 
agli  altri  loro  compagni,  ricusarono  sempre 
con  grandissima  ostinazione  di  voler  ridursi 
stile  insegne  solite  ,  se  non  restavano  pri- 
ma intieramente  soddisfatti  delle  lor  paghe. 
Queste  contumaci  risposte  si  tirarono  die- 
tro azioni  molto  più  contumaci.  Non  con- 
tenti delle  contri  bui  zioni  ordinarie  che  ai 
paese  circostante  s' impongono  in  casi  tali, 
cominciarono  a  taglieggiare  ingordissima-. 
mente  da  ogni  altra  banda  le  terre  ancor 
più  lontane.  E  passò  V  insolenza  in  breve 
sì  oltre ,  che  nel  farsi  contribuire  scorsero 
una  volta  sino  a  vista  della  città  medesima, 
di  Brussellese  dov'  era  la  persona  e  la  cor- 
te dell'Arciduca.  Ma  né  qui  si  contenne 
V  audacia  loro.  Caduti  in  sospetto  che  si  vo- 
lesse nsar  contro  di  loro  la  forza  aperta  f 
cominciarono  a  muover  pratiche  d'  intelli- 
genza appresso  il  conte. Maurizio,  non  af- 
fine di  passare  al  servizio  contrario ,  (  che 
apn  perderemo  mai  la  vergogna  sin  a  quel 
segno)  ma  per  avere  un  ricetto  sicuro  in 
ogni  caso  di  necessità ,    quando  si  vedesse- 
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ro  perseguitati  con  1'  armi.  Da  queste  azio- 
ni crebbe  maravigliosamente  lo  sdegno  del- 
l'Arciduca. Né  più  tai  dossi.  Degli  ammutì- 
flati  Spago  uoli  che  avevano  di  già  ricevute 
le  paghe ,  e  d'altri  in  buon    numero    del- 
l'istessa  nazione,  si  formò  un  grosso  nervo 
di  gente ,  e  si  prese  riàoluzion  di  mandar* 
la  co  Diro    questa    che   sf  era   di  nuovo  le- 
vata dall'  ubbidienza.    Fra    gli  altri  capi  di 
guerra ,  Luigi  di  Velasco  mastro  di  campo 
Spagnuclo  di  stima  grande    aveva  sostenu- 
ta l' opinione  accennata  9  che  si  dovesse  con 
la  forza  procurare  in  ogni  maniera  dirom- 
pere questo  nuovo  ammutinamento.   À  Uii 
dunque  ne  fu  assegnata  l'impresa.  Giunto 
vicino  a  Sichen  con  la  sua  gente,  alla  qua* 
le  s* aggiunse   ancora   qualche    numero    di 
cavalli  e  fanti  Valloni  9  cominciò  a  stringer 
gli  ammutinati.  Era  il  suo  fine  di  levar  lo- 
ro principalmente  le  contribuzioni   che  rac- 
coglievano da  tutto  quel  paese  all'  intorno» 
Ma  non  gli  era  sì  facile  il  conseguirne  l'in- 
tento, perchè  la  cavalleria  ammutinata  scor- 
rendo la  campagna  dov'  era  più  necessario, 
manteneva  sicuri  i  passi ,    e  faceva'  entrar 
come  prima  in  Sichen  le  vettovaglie.    Già* 
ce  quella  terra  sul  fiume  Demer.    Ed  ave- 
vano gli  ammutinati  per  sicurezza  maggior 
di  quel  passo  alzato  ivi  un    buon  forte ,  e 
copertolo  d' un  altro  minore.    Contro  que- 
sti forti  si  mosse  il  Velasco   per    far  prò  va 
di  guadagnar  prima  il  più  debole,  e  trovar 
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tatuo  minore  difficoltà   dopò    in  espugnar 
F  altro.    Ma   o    che  fosse  troppo  immatura 
la  motta  degli   Spagnuoli ,  o  che    riuscisse 
troppo  ardita  la  resistenza   che  fecero   gli 
ammutinati  9   quelli  furono  costretti  a  do- 
Ter- ritirarsi    con  più  di  200  morti  9   fra   i 
anali  perirono  diversi  capitani  ed  altri  of- 
ficiali ,  e  specialmente  Pietro    Portocarrero 
congiunto  al  conte  di  Fuentes  molto  stret- 
tamente di  sangue.  Dunque  postosi  con  mag- 
gior pazienza  jt  V elasco  intorno  air  uno  e 
all'  altro  forte ,  e  dato  principio  a  stringerli 
coi  soliti  lavori  delle  li  incere ,    determina- 
rono gli  ammutinati  d'abbandonargli.  Non 
potè  la  gente  però  che    gli    custodiva   riti- 
rarsi dentro  di  Sichen  tanto   ordinatamen- 
te 9  che  una  buona  parte  non  fosse  rotta , 
e  che  molti  non    vi   rimanessero    uccisi    e 
Ceriti.    Dopo  la  perdita  dei  forti  restarono 
gli  ammutinati  molto  men  sicuri  di  prima 
eziandio  nella  terra.    E    crescendo  ogni    di 
maggiormente  ancora  la  difficoltà  nel  poter 
condurci  le  vettovaglie  y   si  rid  tacevano  or- 
mai in  grandi  angustie  le  cose  loro.  Strin- 
sero essi  perciò  le  pratiche    tanto    più    ap- 
Ìresso  il  conte  Maurizio.  E  mandati  a  Bre- 
ì  ,  ov'  egli  si  ritrovava  ,  alcuni  de*  loro  a 
concluderle  ;  finalmente  impetrarono  da  lui 
che  fosse  lor  conceduto   di    ridursi   là   in- 
torno  sotto  il  favore  di  Bredà  e  di  S.  Ger- 
trudembergh  ,    sinché    vedessero  la  risolu- 
tone che  lf Arciduca  volesse  pigliar  conio- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi*  IV.         5 
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ro.  Più  di  questo  essi  non  ricercarono  9  *d 
a  più  non  volle  Maurizio  astringerli*  Parti- 
rono dunque  a  mezzo  Dicembre  da  Siche»* 
e  marciarono  sempre  con  grand9  ordinanza* 
tinche  arrivati  nel  territorio  che  si  chiama 
di  Laitgestrat  ,  dentro  al  paese  nemico ,  vi 
furono  ricevuti  con  ogni  maggior  sicurezza. 
Ridotte  a  questo  segno  le  cose  loro  parve 
all'Arciduca ,  al  Fuentes  ed  agli  altri  ministri 
regj  di  Spagna  ,  che  si  dovessero  •  mitigare 
verso  di'  loro  i  sensi  di  prima  per  non  far- 
gli gettar  disperatamente  in  altri    precipizi] 
maggiori.  Fu  perciò  mossa  pratica  d' aggiu- 
starli nel  modo  che  s'era  tenuto    sin  allo* 
ra  con  gli  altri.    Né    da    loro    fu    ricusata. 
Onde  con  licenza  di  Maurizio,  che  sempre 
gli  trattò  umanissimamente»  e  senza  tentar- 
gli mai  a  violar  nell'ultimo  grado    la  fede 
loro  ,  riceverono   più    volte  il    conte  Gio. 
Giacomo  Belgioioso  cavalier  Milanese,  che 
a    tal    effetto   fu   adoperato    dall'Arciduca. 
L' aggiustamento  fu,  che  passassero  a  Teli» 
mone  luogo    regio   pur  in   Brabante.    Che 
quivi  si  trattenessero  con  la   sicurezza  ohe 
conveniva.    Che    rimanesse  qualche   perso» 
naggio  Spagnuolo  appresso  di  loro  per  ostag- 
gio ,  finche  fossero  soddisfatti  ;  e  che  rice- 
vute le  paghe,  dovessero  tornare  al  servi» 
zio  di  prima.    Fu  perciò  consegnato  loro 
Francesco  Padiglia,  e  poi  si  trasferirono  * 
Telimone,   dove   si  fermarono  più   di   un 
anoo  per  le  difficoltà  di  mettere  insieme  il 
danaro  necessario  da  soddisfargli;  non  v'  et* 
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tendo  mai  stalo  ammutinamento  che  più 
£  quello  fosse  pieno  di  capitani  e  d'offi- 
ciali inferiori ,  di  soldati  che  godevano 
grossi  vantaggi  di  paghe  t  e  d'  altri  soldati 
vecchi  die  pure  assorbivano  larghissimi  pa- 
gamenti. Fini  1*  anno  fra  questo  mezzo*  E 
terminò  con  V  essersi  divulgata  in  Europa 
una  memorabile  navigazione  che  gii  Olan- 
desi ed  i  Zelandesi  quell'anno  medesimo 
avevano  procurato  d  aprirsi  con  un  breve 
girò  marittimo  all'  Indie  Orientali  per  la 
via  del  Settentrione. 

Era  osi  di  già  introdotti  anch'essi  nel- 
le medesime  Indie  Orientali  con  le  solite 
navigazioni  del  Mezzo  giorno.  Benché  non 
si' fossero  applicati  a  cercar  sì  lontani  e  sì 
laboriosi  traffichi ,  se  non  dopo  che  la  co- 
rona di  Portogallo  era  venuta  a  ricadere 
nel  Re  di  Spagna.  Prima  che  ciò  seguisse 
con  le  vicine  e  comode  loro  navigazioni 
frequentando  spesso  le  coste  di  Portogallo  f 
e  specialmente  il  porto  principal  di  Lisbo* 
n&,  venivano  a  partecipare  con  molto  gua- 
dagno ancor  essi  delle  mercanzie  più  conlrat- 

il  R< 


L-  nell9  Indie.  Ma  succeduto  il  Re  di  Spa- 
gna a  q  ti  ella  corona ,  e  vietatosi  agli  Olan- 
desi e  Zelandesi  ogni  sorte  di  traffico  in  ogni 
lato  di  Spagna  e  di  Portogallo ,  risolve- 
rono essi  di  volere  introdursi  nell9  Indie 
coti  le  proprie  loro  navigazioni,  per  quelle 
vie  stesse  del  Mezzo  giorno  che  sì  felice- 
mente i  Portoghesi  da  principio  avevano 
discoperte ,  e  sempre  con  maggiore  felicità 
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tuttavia  seguitate.  Riuscì  loro  durissima  nel 
cominciamento  l'impresa,  trovandosi  nuovi 
all'  immensità  di  così  lungo  viaegio,  e  nuo- 
vi non  meno  alla   cognizione   di  mari  ,-  di  . 
venti  e  di  popoli  non  mai  per  innanzi  da 
loro  praticati  e  veduti.   Il  maggiore  incon- 
tro ch'avessero  fu  particolarmente  nell'op- 
posizione de'  Portoghesi ,    che    prima    soli  * 
correndo  quei  mari  e  dando  soli  quasi  an- 
che la  legge  che  volevano  a  quel  commer-. 
ciò,  non  potevano  tollerare  che  vi  entras- 
sero de'  compagni ,    anzi    pur  de'  nemici  e 
nemici  tali.  Ma  quanto  più  ributtati  i  Fiam- 
minghi al  principio  ,    tanto   più  resi  arditi 
nella  continuazion   dell'  impresa ,    1'  hanno 
in  fine  condotta  sì  avanti,  che  non  poteva, 
com'è  noto  a  ciascuno,  riuscir  quasi  mag- 
giore il  danno  che  la  corona  di  Spagna  in 
quelle  parti  n'  ha  ricevuto.    INè   colà  sola- 
mente ha  lasciato  fermargli   o    l'odio  con- 
tro quella  corona,  o  l'amor  del  guadagno 
proprio,  o  l'uno  e  l'altro  motivo  insieme. 
Dalla  felicità   d'  un    successo   rapiti  a  spe- 
rarla ugualmente  ancora  negli  altri,   non 
tardarono  essi  molto  a  far  prova  dopo,  se 
avessero  potuto  all'  istesso  modo  introdursi 
nell'Indie  Occidentali  e  fermarvi  il   piede. 
E  quivi  pur  tal  è  stata  o  la  fortuna  o  l'au- 
dacia loro,  o  più  tosto  la  singoiar  perizia, 
della  quale  sono  dotati    nel  navigare,  che 
vinto  più  volte  e  domato  l'Oceano,  da  più 
lati  sono  discesi  in  terra,   vi  hanno  erette 
fortezze  y  stabiliti  presidj,  e  conseguito  non 
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E  iato  minor  vantaggio  in  queste  Indie  Oc* 
dentali ,  di  quello  che  prima  avessero  ac- 
quistato nelle  Orientali.  Anzi  tanto  mag- 
giore può  dirsi,  quanto  più  grande  ivi  è 
stata  V  occasion  di  goderlo,  per  la  speran- 
za di  poter  depredare  specialmente  le  flot- 
te che  di  ià  per  quel  tratto  immenso  ogni 
anno  sono  condotte  in  Ispagna;  o  di  poter 
cosi  almeno  infestarle,  che  reso  ogni  Volta 
più  grave  il  pericolo  del  passaggio,  venis- 
sero a  crescere  sempre  più  gì'  incomodi  e 
le  spese  nel  farlo.  Disegni  che  pur  simil- 
mente hanno  conseguito  in  buona  parte 
l'effetto.  Perciocché  oltre  al  grande  accre- 
scimento di  spese  9  che  dopo  è  stata  co-- 
stretta  di  far  la  corona  di  Spagna  per 
mantener  l'imperio  di  quei  mari  e  di  quel- 
le terre  ,  sono  cadute  in  pericolo  più  d  una 
volta  le  flotte;  e  la  necessità  d'accompa- 
gnarle con  sicurezza  ha  fatto  riuscire  mot 
to  più  difficile  e  più  dispendioso  quel  pas- 
saggio che  per  avanti  non  era.  Benché  pos- 
sa dirsi  dall'  altro  canto  ,  che  tutte  queste 
opposizioni  abbiauo  servito  per  far  apparir 
tanto  più  la'  grandezza  di  Spagna  e  nel 
sostenere  maggiori  forze  e  maggiori  spese 
dov'è  stato . necessario  d'accrescerle,  ed  in- 
sieme nel  conservar  tuttavia  la  riputazione 
dell'armi  per  terra  e  per  mare,  dov'è  na- 
ta T  occasion  d'impiegarle.  Ma  queste  na- 
vigazioni degli  Olandesi  e  de' Zelandesi  nel- 
l'ano e  neir  altro  Tato  dell'Indie,  è  spe- 
cialmente, nelle  .  Occidentali ,  sono  seguite 
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in  gran  parte,  dopo  ch'essi  tentarono  d'in- 
trodurre nelle  Orientali  per  via  del  Setten- 
trione quella  cbe  noi  Abbiamo  accennata 
di  sopra.  Al  cui  successo  ora  tornando,  la 
risoluzione  che  presero  fu  di  navigare ,  se 
avessero  potuto  con  giro  molto  più  breve, 
e  di  pervenire  nelle  regioni  Orientali  del 
Catajp,  della  China  e  dell'Indie,  voltando 
il  corso  alla  mano  destra ,  e  sempre  più 
conducendosi  verso  il  polo.  Nella  qual  bre- 
vità di  viaggio  speravano  di  poter  in  qual* 
che  stagione  dell'anno  trovare  tal  adito  in 
quel  mare  quasi  continuamente  gelato,  che 
riuscisse  loro  finalmente  d' uscirne  e  fer- 
marvi il  transito.  A  tal  fine  dunque  ap- 
prestarono quattro  navi,  e  le  fornirono  di 
tutte  le  cose  necessarie  per  queir  impresa. 
Quindi  usciti  de'  mari  loro,  e  scorsi  prima 

3uei  di  Norvegia  e  poi  gli  altri  dell  Isole 
i  Grotlandia  e  d'Islaudia ,  cbe  sono  V  ul-  . 
time  del  Settentrione  più  sotto  il  polo,  gi- 
rarono dopo  alla  mano  destra  ,  e  felicemente 
pervennero  allo  stretto  che  si  chiama  la 
nuova  Zembla.  Ivi  cominciarono  le  difficoltà 
del  passaggio.  E  créscendo  ogni  volta  più 
nel  l'andar  essi  navigando  più  innanzi,  riu- 
scirono sì  eccessivi  in  ultimo,  che  si  penò 
incredibilmente  da  loro  a  poter  ritornare 
indietro.  Videro  congelarsi  qnel  mare  in 
montagne,  nascondersi- quel)  cielo  in  foltis- 
sime nebbie,  e  mancar  ivi  lp  natura  quasi 
del  tutto  fra  quegli  orrori.  Fermati  parti* 
colarmente  dal  ghiaccio  bisognò  che  disfa* 
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cessero  una  delle  lor  navi .  a  che  la  con- 
vertissero in  capanne  e  tuguri.  Ne  si  tro* 
varono  allora  senza  nuovi  pericoli.  Furono 
assaltati  più  Tolte  da  gran  numero  d'  orsi 
bianchi  ai  smisurata  grandezza  ;  e  per  altre 
necessità  furono  ridotti  a  segno,  che  più 
Tolte  disperarono  della  vita,  e  che  fosse 
laro  mai  più  conceduto  -  il  ritorno.  Ma  lo 
goderono  finalmente,  perchè  passato  l'or- 
ror  più  grave  e  liquefkttosi  il  gelo  ,  pote- 
rono ,  benché  afflitti  da  grandissimi  pati* 
menti ,  ricondursi  per  le  medesime  vie  di 
prima  alle  case  loro.  Così  terminarono  gli 
Olandesi  ed  i  Zelandesi  questa  navigazione* 
Della  quale ,  e  dell'  altre  da  loro  introdotte 
tieir  Indie,  noi  abbiamo  voluto  qui  ora  dar 
solamente  questo  brevissimo  cenno.  Che  se 
bene  si  possono  riputar  successi  apparte- 
nenti in  qualche  maniera  air  armi ,  che  le 
Provincie  Unite  di  Fiandra  per  tutte  le  vie 
possibili  hanno  opposto  alla  corona  di  Spa- 
gna ;  nondimeno  essendo  così  disgiunti  da 
quelli  che  noi  descriviamo  ,  verrebbe  sen- 
za dubbio  a  generar  confusione  molto  più 
che  chiarezza ,  il  volergli  dedurre  a  notizia, 
ed  unirgli  con  relazioni  distinte ,  agli  altri 
di  questa  Istoria. 

Negli  ultimi  giorni  pur  di  queir  anno 
cominciò  l'Arciduca  a  sentire  una  gran  de* 
bolezza  di  corpo,  cagionatagli  da  una  feb- 
bre lenta  che  l'aveva  afflitto  buon  pezzo 
prima ,  e  che  fatta  ogni  dì  maggiore ,  lo 
condusse  inevitabilmente   poi   alla    morte  f 
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non  finita  ancora  1'  età  di  42  anni.  Giudi* 
comi  che  la  sua  indisposizione  del  corpo 
fosse  nata  in  gran  parte  da  quella  dell'ani- 
mo y  per  aver  trovate  in  sì  mal  termine  le 
cose  di  Fiandra  y  e  per  la  picciola  speranza 
che  dovessero  migliorare*  Ne  forse  1'  aveva 
agitato  meno  il  temere  ,  che  la  pratica  di 
matrimonio  fra  lui  e  l'Infanta  Isabella  pri- 
mogenita del  Re ,  che  di  già  un  pezzo  pri- 
ma si  maneggiava  y  o  fosse  per  riuscire  del 
tutto  vana,  o  fra  lunghi  ritardamenti  aves- 
se troppo  a  restar  sospesa.  Non  durò  pia 
d'  un  anno  il  tempo  del  suo  governo.  Fa 
principe  religioso  9  grave  e  di  rara  bontà  ; 
e  P  aver  portato  seco  il  candore  Alemanno 
lo  rese  tanto  più  grato  alle  nature  Fiam- 
minghe. Nel  resto  fu  d'  azione  poco  effi- 
cace 9  di  spiriti  poco  guerrieri ,  fatto  per 
la  quiete  molto  più  che  per  Tarmi;  e  che 
giunto  in  Fiandra  con  aspettazion  molto 
grande»  l'avrebbe  meglio  assai  sostenuta,  se 
non  fosse  passato  alle  prove  di  quel  go- 
verno per  sostenerla.  Dichiarò  l'Arciduca 
alla  morte  sua,  che  il  conte  di  Fuentes 
dovesse  restare  in  suo  luogo  sino  ad  altra 
risoluzione  del  Re ,  il  quale  poi  con  1'  au- 
torità necessaria  lo  confermò  nel  governo 
in  quel  modo  stesso  che  il  conte  di  Mans- 
felt  l'aveva  più  volte  di  già  esercitato. 
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SOMMARIO. 

JL  igliasi  risoluzione  in  Francia  di  pub* 
blicare  apertamente  la  guerra  contro  la 
Spagna.  Entra  perciò  il  Duca  di  Buglio- 
ne ostilmente  nella  provincia  di  Lucem- 
burgo  ,  ed  al  medesimo  tempo  gli  Stati  U* 
niti  fanno  sorprendere  il  castello  di  Huy 
nel  paese  di  Liege.  Dal  conte  di  Fuentes 
viene  spedito  con  buone  forze  il  Verdugo 
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a  scacciare  i  Francesi  da  quella  provincia* 
Il  che  gli  succede ,  come  anche  al  signor 
della  Motta  di  ricuperare  V  accennato  ca- 
stello. Quindi  risolve  il  Fuentes  di  passar 
nella  Piccar  dia.  Suo  disegno  intorno  alla 
ricuperazione  di  Cambray  -,  e  varie  diffi 
colla  nell9  impresa.  Nondimeno  vi  si  pre- 
para il  Fuentes.  Mette  egli  prima  V  asse- 
dio a  Chialelet  f  e  poi  se  ne  divertìsce 
subito ,  per  la  speranza  d  acquistare  la 
terra  di  Han .  Ma  rimaso  ingannato  %  ri- 
torna all'  assedio  ,  e  presto  lo  termina.  Di 
là  passa  contro  Dorlan.  Vengono  i  Fran* 
cesi  al  soccorso ,  combattesi  alla  campa' 
gna  f  e  resta  il  Fuentes  con  la  vittoria. 
Stringe  egli  tanto  più  di  nuovo  la  piazza, 
e  dopo  un  ferissimo  assalto,  gli  oppugna- 
tori  la  sforzano  ,  e  vi  commettono  ogni 
maggiore  ostilità  d  uccisione  e  di  sacco. 
Né  più  differisce  egli  ad  accamparsi  in- 
torno  a  Cambray .  Descrizione  di  quella 
città,  e  disposizione  particolar  deu  as- 
sedio 9  Entravi  con  un  picciol  soccorso 
il  Duca  di  Retel%  e  poco  dopo  vi  so- 
praggiunge il  signor  di  Vich  soldato  di 
grande  esperienza  e  valore .  Dura  op- 
posizione chf  egli  fa  sentire  al  campo  Spa- 
gnuolo.  Non  perde  con  tutto  ciò  né  t  ani- 
mo né  le  speranze  il  Fuentes.  Pratiche  sue 
d'intelligenza  co  cittadini  male  affetti  verso 
il  maresciallo  di  B alagni ,  come  usurpato* 
re  di  quel  dominio  .  Alle  pratiche  unisce 
egli  ancor  le  minacce ,  e  preparasi  di  sfor~ 
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mar  ta  mura  per  ma  £  assalii*  Ma  gli 
prevengono  i  cittadini ,  e  tumultuando  ri- 
soiiyone  di  porre  in  mano  al  Fuentes  la 
città  ,  e  V  eseguiscono.  Mossa  d  arme  che 
ut  questo  metta  si  fa  dalle  provinole  con- 
federate.  Non  riesce  loro  però  né  V  asse- 
eUo  che  '  mettono  n  Grol ,  né  la  sorpresa 
che  tentano  a  Uro.  Al  governo  ili  Finn* 
etra  in  nome  del  Re  viene  il  Cardinale 
arciduca  Alberto ,  e  poco  dopo  il  suo 
arrivo  parie  a  va  in  Ispagna  il  Fuentes. 


76  Della  guerra  di  Fiandra 


JLsarà  principia  al  nuovo   anno  i5g5.  I* 
risoluzione  che  dalla  parie  di  Francia  pre- 
se quel   Re   di   venire  a   rompimento   dì 
guerra  aperta  col  Re  di  Spagna*    Conside- 
rava egli  che  molte  piazze  di  Piccardia  re- 
stavano sotto  r  armi  proprie  di  Spagna.  Che 
tuttavia  si  faceva  ogni  diligenza  per  acqui- 
starne dell*  altre.    E   che   qnanlo  più  stava 
in  declinazione  la  Lega,  tanto  più  si  per- 
severava dalla  parte  di  Fiandra  nel  fomen- 
tarla ,  senza  che  punto  n'  avesse  fatto  mu- 
tare il  disegno,  Tessersi  egli  dichiarato  Cat- 
tolico, e  T  aver   appresso  il  Pontefice  con- 
dotte sì  avanti  le    pratiche  di    riconciliarsi 
con  la  Chiesa    Romana  .  Onde    parendogli 
che  fosse  di  già   troppo    grave    V  ingiuria , 
deliberò  di  non  soffrirla    più  oltre.  Al  che 
tanto  più  l'animava  il  veder  crescere  ogni 
dì  maggiormente    nel    regno    e    l' autorità 
del  suo    nome    e  la  potenza  delle  sue  for- 
ze. Pubblicò    egli    dunque  contro  il  Re  di 
Spagna  la  guerra  ,  e  con   un   manifesto  a- 
cerbissimo  procurò  di  concitare  quanto  più 
fieramente  gli  fu  possibile  tutti  i  suoi  sud- 
diti a  farla.  Né  tardò  poi  molto   ad  uscire 
di  Fiandra  un  altro    manifesto    contrario  , 
nel  quale  dal  Re    di    Spagna  si  procurava 
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di  giustificare  latte  le  azioni  succedute  dalla 
sua  parte  in  ordine  alle  cose  di  Francia, 
e  s' aggiungevano  quelle  dichiarazioni  di 
più ,  cne  in  tale  occorrenza  si  ricercavano. 
Pubblicata  dunque  fra  i  due  Re  aperta* 
mente  la  guerra  ,  tutti  i  maggiori  disegni 
dall'  una  e  dall'  altra  banda  si  voltarono 
verso  le  frontiere  di  Francia  e  di  Fiandra. 
Aveva  dalla  parte  di  Francia  quel  Re  po- 
co innanzi  fatto  entrare  il  Duca  di  Buglio- 
ne con  molta  gente  nel  paese  di  Lucei»- 
burgo.  A  questa  mossa  erano  concorsi  me- 
desimamente gli  Stati  Uniti  dalla  lor  parte 
con  certo  numero  di  cavalli  e  di  fanti. 
Onde  il  Buglione ,  acquistate  con  poca  dif- 
ficoltà le  terre  della  Frette  e  d'  1  vois  più 
vicine  alla  frontiera  di  Francia  ,  e  poi  spin- 
tosi ancora  più  addentro,  scorreva  e  depre- 
dava ostilmente  quella  provincia.  Al  mede- 
simo tempo  gli  Stati  occuparono  anch'essi 
la  terra  d*  Huy  nel  paese  di  Liege ,  per 
avvicinarsi  più  da  quel  lato  al  confine  di 
Francia,  ed  aver  nella  scambievole  coma- 
mcazion  de9  disegni ,  più  facile  dall'  una  e 
dall'altra  parte  quella  eziandio  delle  forze. 
È  posto  Huy  sopra  la  Mosa ,  con  un  ponte 
che  rende  spedito  quel  passo,  e  con  un 
castello  in  sito  eminente  che  domina  quella 
terra.  Dipende  il  luogo  dal  vescovato  di 
Liege  ,  e  sino  allora  fra  1'  armi  regie  e  le 
opposte  aveva  sempre  goduta  la  neutralis- 
ta, come  l'aveva  goduta  in  ogni  altra  ban- 
dai similmente  il  resto  di  quel .  paese.  Con 
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t  arcivescovato  di  Colonia  possedeva  F  fi- 
lettare Ernesto  di  Baviera  insieme  quel  to» 
tcovftto.  Succeduta  T  invasione  ,  noa  aveva 
mancato  egli  subito  di  far  le  istanze  neces- 
sarie appresso  gli- Stati  Uniti  per  la  reati- 
fazione  della  terra  occupata.  Ma  essendo 
riuscite  vane  le  sue  diligenze ,  era  egli  poi 
*ic*7r*o  alia  forze  regie,  con  le  quali  avevo 
promesso  d'unir  prontamente  le  sue*  per- 
chè tanto  più  presto  si  rimediasse  ad  una 
tal  novità.  Non  era  stata  minore  ne  la 
comodità  dell* Arciduca  per  questo  caso,  oc 
la  prontezza  dalla  sua  parte  nel  procurar 
quanto  prima  di  rimediarvi.  E  morto  lui 
in  quel  tempo,  aveva  il  conte  di  Fuentes 
mostrati  i  medesimi  sensi.  Dunque  la  pri- 
ma azione  del  conte  fu  di  spedire  il  signor 
della  Motta  alla  ricuperazione  d'  Huy  eoo 
buone  forze  ,  le  quali  furono  ingrossata 
subito  da  quelle  ch'aveva  poste  insieme 
T  Elettore  dal  canto  w> .  Accostatosi  la 
Motta  alla  terra  e  battutala  ,  ne  fece  in 
pochi  giorni  P  acquisto  ,  e  poco  dopo  rU 
cuperò  similmente  il  castello  9  e  ridusse  lo 
Stato  di  Liege  in  total  sicurezza.  Richia» 
malo  egli  poi  a  Brusselles  dal  conte  di 
Fuentes  con  disegno  di  servirsene  in  altra: 
parte,  fu  dal  conte  impiegato  con  un  gros- 
so nervo  di  geo  te  il  colonnello  Yerdugo  a 
liberare  il  paese  di  Lucemburgo  dalle  scor- 
rerie Francesi, ed  a  ricuperar  le  terre  che 
il  Buglione  vi  aveva  occupate.  Spintosi  per- 
ciò colà  il  Verdngo,   raffrenò    in    modo  i 
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firancesi ,  che  fattigli  prima  abbandonar  la 
campagna  gli  fece  dopo    anche  uscir  delle 
terre  ,  e  finalmente  di  tutta  quella  provin- 
cia. Erano  allora  voltale  principalmente  le 
fòrte  Francesi  del  Re  uella  Oucea  di  fior* 
gogna,  per  levarla  di  mano  al  Duca   d* U- 
meoa;  alla  cui  difesa  e    della  contea,  mi- 
nacciata dal  medesimo  Re,  s'era  trasferito 
d'Italia  con  forze  molte    gagliarde  il  Con- 
testabile  di   Castiglia    governator   di   Mila* 
110.  Colà  aveva  deliberato  il  Fuentes  d' in- 
viare «umilmente  con  qualche  ajnto  di  Fian- 
dra il  Verdugo.  Ma  venuto  egli  a  morte  in 
miei  giorni ,  non  potè    seguirne    1*  effetto. 
Con  la  sua    morte   restò    priva  la  nazione 
Spagnuola  d'un  capo  militare  de9 più  espe- 
rimentati e  più    valorosi    che  si  trovassero 
allora    in  q nelle    provincia  In   esse  aveva 
egli  servito  il  Re  poco  meno  di  40.  anni  j 
e  passato  per  tutti  i  gradi  della  milizia,  in 
tutti  a'  era  mostrato  più  degno  sempre  del- 
l' un  che  dell'  altro ,  e  più  di  quelli  parti* 
colar  meo  te  che  potevan  richiedere  o    vigi- 
lanza   maggior    di    comando ,  o    prudenza 
maggior  di  consiglio.  Governò  l'armi  regie 
con  grande  autorità  lungo  tempo  di  là  dal 
Reno ,  e  con  gran  variazione   d'  acquisti  e 
di  perdite;  sinché  troppo  divertite  le  forze 
Spagnuole  in  Francia ,  troppo    rimasero  le 
cose  proprie    del  Re  abbattute  in  Fiandra. 
Liberatosi  il  conte  di  Fuentes  da  quella 
diversione    eh'  avevano    suscitata   i    nemici 
ne' paesi  di  Liege  e  di  Lucemburgo,  e  la* 
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•ciato  il  colonnello  Afondragone  ben  prov* 
veduto  di  gente  là  intorno,  egli    s'applicò 
tutto  alla  trontieria    di   Piccardia  ,  qqu  ri^ 
soluzione  di    trasferirvisi   accompagnato  da 
vigorose  forze  egli    stesso  ,  e  di  mettere;  le 
cose  del  Re  in  ogni  maggior  vantaggio  da 
quella  parte.  All'armi  regie  di  Fiandra  che 
si  trovavano  nell9  istessa  frontiera  ,  coman- 
dava prima  il  conte  Carlo  di  Mansfelt  9  nel 
modo  che  più    volte   s'  è  riferito.  Ma  pas- 
sato egli  poi  ulti  imamente  in  Germania ,  per 
servire  nella  guerra    d'  Ungheria    contro  il 
Turco   ali9  Imperatore  9    aveva    1'  Arciduca 
prima  della  sua  morte   sostituito    in  luogo 
del  conte  Carlo  il  marchese  di  Barambone, 
ch'era  governatore  della  provincia  d'Artoys 
unita  di  confine  alla  Piccardia.  Entrato  per- 
ciò il  Barambone  in  quella  provincia  y  l'a- 
veva scorsa  da  varie  parti  y  ed  acquistatavi 
ancora  la  terra  d'Ancre    ed    alcune  altre, 
ma  tutte  però  di  picciola  conseguenza.  Tor- 
nato egli  poi  nella  sua  provincia ,  aveva  U 
Fuentes  inviato  in  suo    luogo  il  signor  di 
Bona,    della  cui  persona  e  virtù    militare 
di  già  più  volte  fu  fatta  menzione  di  sopra* 
Era  questi  uno  de9  primi  capi  eh'  avesse  h 
Lega  di  Francia.  Ma    risolutosi   egli   final- 
mente di  stabilirsi  nel  servizio    attuale  del 
Re  di  Spagna,  v'era  stato  ricevuto  con  un 
grosso   stipendio  9    e    costituito    mastro   ài 
campo    general    dell9  esercito  .    Trasferitosi 
dunque  in  sua  mano  il  comando  per  quel- 
le parti ,   vi   scorse  ancor   egli ,  e  vi  fece 
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por  «miniente  alcuni  leggieri  acquisti.  Era 
uscita  in  onesto  mezzo  la  Primavera.  Onde 
non  differì  il  conte  di  Fnenles  più  lunga* 
mente  in  prepararsi  air  esecuzione  de9  suoi 
disegni.  Desiderava  egli  sopra  ogni  cosa  di 
levare  a9  Francesi  la  città  di  Cambray»  e 
rimetterla  come  prima  sotto  1  autorità  par- 
ticolare del  Re  di  Spagna.  Nelle  rivoluzio- 
ni di  Fiandra ,  poco  dopo  la  morte  di  don 
Giovanni,  era  caduta  in  mano  al  Duca 
d*  Alamene  quella  città  nel  modo  ch'allora 
si  dichiarò.  Aveva  poi  l'Àlansone  alla  morte 
sua  fasciata  erede  la  Regina  sua  madre  di 
quelle  ragioni  eh9  egli  poteva  pretendere  in 
tale  acquisto  ;  e  da  lei  s' era  confermato 
governa  t or  di  Cambray ,  e  del  castello  e 
territorio  di  Cambresis  il  dignor  di  fialà- 
gqi  9 .  che  vivente  l'Àlansone  aveva  ottenuto 
quel  carico.  Ne  dal  Balagnì  s'era  perduta 
la  congiuntura  di  farsi  come  signore  asso* 
lato  di  quella  città  9  e  di  quanto  dipende- 
va da  quel  dominio.  Fra  le  turbolenze  di 
Francia  e  di  Fiandra  avvantaggiatosi  egli 
sempre  dall'  una  e  dall'altra  parte,  aveva 
ridotto  come  a  neutralità  quel  paese,  pie- 
gando  egli  però  in  ogni  occorrenza  molto 
pia  alla  parte  di  Francia ,  dove  il  suo  ac- 
quisto poteva  e  dar  minor  gelosia  ,  e  ri* 
cerere  per  conseguenza  maggior  protezione» 
Ma  prevalendo  al  fine  ogni  giorno  più  le 
cose  del  Re  in  quel  reguo/9  e  specialmente 
io  quella  frontiera  9  aveva  il  Balagnì  con- 
sentito di  sottoporre  la  città  di  Cambray 
Benvoglio  Storia  ec.  Voi.  IV.  6 
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*1  dominio  diretto  del  Re  con  tutte  le  sue 
appartenenze,   riservando    per  se  il    domi- 
nio utile ,    insieme    con  la    prerogativa  di 
poter  chiamarsi  Principe  di  Cambray.  Di- 
venuto  dunque    signore   di    quella  città  il 
Balagm,  aveva  egli  poi  atteso  con  ogni  di- 
ligenza a  munirla    e   di    riciuto  e    a'  armi 
e  di  munizioni  e  di  retto  vagli  e.  Prevedeva 
egli  la  tempesta,  che    dalle    forze  regie  di 
Fiandra  sarebbe   caduta    sopra  di   lui  ogni 
volta    che  si  fosse    presentata    la  comodità 
di  '  voltarvele  -^  E   senza    dubbio ,   siccome 
queir  era   il   maggior    vantaggio  che  nelle 
turbolenze  di  Fiandra    avesse  colà  intorno 
acquistato  la  Francia,   così  nel    potersi  ri- 
durre Cambray  al  suo  primo  termine ,  ve* 
niva  a  nascere  il  maggior  beneficio  che  in 
quel  confine  potesse   conseguirsi  dal  Re  di 
Spagna.  Era   ne9 tempi    addietro  la  città  di 
Cambray ,  come   un  fortissimo  antemurale 
di  tutto  il  paese  Vallone  contro  ogni  assalto 
Francese    da  quella   banda.  E  r  Impera tor 
Carlo  Y.  per  assicurarsene   maggiormente  y 
aveva  (  come  noi  già  toccammo  di  sopra  ) 
col    beneplacito    dell'Arcivescovo,    signore 
spirituale  e  temporale  di  quella  città,  fak 
bricato  in  essa    un    forte   castello  9  che  di 
nuovo  era  stato  dal  Balagm    molto  meglio 
di  prima  ancor   provveduto  e  munito.  Da 
lui  si  tenevano    specialmente  in  gran  sog- 
gezione le  due  provinvie    d*  Enau  e  d'Ar- 
toys  più   propinque,   danneggiandole  con 
le  scorrerie ,  aggravandole  con  gli  alloggi , 
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sottoponendole  a  contribuzioni  ed  a  di- 
verse altre  violenze  delle  maggiori  che  po- 
tesse far.  loro  sentire ,  se  non  un  aperto 
nemico  >  almeno  un  mal  confinante  vicino. 
Era  perciò  grandissimo  il  desiderio  loro  di 
veder  quanto  prima  tornare  quella  città 
sotto  la  devozione  del  Re  di  Spagna;  ed 
avevano  offerto  ogni  possibile  ajuto  al  conte 
di  Fuentes,  per  disporlo  tanto  più  facil- 
mente atta  risoluzione  di  queir  impresa* 
Ma  nel  trattarsene  piò  matufatamente  fra 
i  capi  di  guerra  in  consiglio ,  non  vi  man- 
cavano opposizioni ,  e  perciò  vi  nasceva 
una  grande  ambiguità  di  sentenze.  Contra- 
rio ali9  impresa  mostrava^  particolarmente 
il  signor  aella  Motta  general-  dell* artiglie- 
ró  ,  e  soggetto  di  lunga  esperienza  e  di 
conosciuto  valore.  Non  essere  (  diceva  egli  ) 
le  forze  ilei  Re  allora  si  vigorose  ,  che 
dovessero  giudicarsi  proporzionate  ad  un 
tale  assedio*  Aver  la  città  di  Cambray  un 
ridato'  di  grandissimo  giro ,  e  molto  ben 
murato  di  fianchi  e  di  fosso  per  ogni  lata. 
'^Aìla  città  servire  di  sicurezza  maggiore 
-Ména  fortissima .  cittadella  ,  e  potersi,  crede- 
re che  alT  una  ed  alF altra  non  manchereb* 
bono  le  genti  f  le  munizioni  e  le  vettova- 
glie ,  che  a  fare  ogni  resistenza  più  viva 
*i  ricercassero.  Misurate  bene  alt  incontro 
la  forze  regie ,  vedersi  chiaramente  che 
non  basterevbono  a  stringere  come  biso* 
girasse  una  piazza  tale.  Non  chiudendola 
ben  le  trincera ,   non  potersele  impedire  i 


84  Della  guerra  di  Fiandra 

soccorsi.  E  quando  anche  ne  restasse  chiusa 
perfèttamente ,  come  non  aversi  a  credere 
che  dalla  parte  di  Francia  non  si  dovesse 
fare  ogni  prova  per  isforzarlel  Cedere  {$i 
interessi  minori  alle  necessità,  de' maggiori. 
Né  alcun  altro  pia  grande  potersi  consi- 
derar per  la  Francia ,  che  il  proibire  un 
si  importante  r acquisto  alla  Spagna.  Dun- 
que esser  necessario  di  presupporre  che  da 
quella  parte  il  Re ,  deposto  ogni  altro  pen- 
siero ,  volterebbe  tutti  i  suoi  sforzi  per  man- 
tenere la  città  di  Cambray  sotto  il  domi- 
nio del  Balagrà  %  che  'voleva  dire  sotto 
quello  di  se  medesimo.  Bollire  tuttavia  le 
pratiche  di  concordia  fra  lui  ed  il  Duca 
d*  Umena.  E  quanto  più  le  stringerebbe  e- 
gli  9  perchè  l  aggiustamento  ne  seguisse  in 
tal  congiuntura  ?  JSè  la  perderebbono  dal- 
V  altra  banda  le  provincie  confoderate  ;  ma 
veggendo  allora  più  che  mai  languide  Far- 
mi di  Spagna  in  Fiandra ,  s  \  applichereb- 
bono  senza  dubbio  a  qualche  importante 
assedio ,  con  facilità  non  minore  di  òonse- 
guirne  V intènto,  che  si  fosse  data  loro  di 
poter  formarne  il  disegno.  Queste  erano  le 
opposizioni  cbé  dal  signor  della  Motta  era- 
no fatte  ali9  impresa.  Ma  in  suo  favore  molto 
efficacemente  mqvevasi  il  nuovo  mastro  di 
campo  general  Rona  ;  mostrandosi  egli  tanto 
più  Spagnuolo  di  sensi ,  quanto  più  si  pò* 
tesse  dubitare  in  lui  di  tepidità  per  essere 
Francese.  Rappresentava  egli ,  che  a  tal  ef- 
fetto  dalle   provincie   dtinau  è  d'Arùoys 
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venivano  offerii  larghissimi  ajud ,  e  che 
si  poteva  sperare  di  vedervi  concorrere  tutto 
il  resto  ancora  del  paese  Vallone.  Che  per- 
ciò con  tali  e  si  opportune  comodità  si 
potrebbono  ingrossar  di  maniera  le  forze 
regie  %  che  fossero  per  riuscire  bastanti  a 
piantar  e  condarre  nella  forma  debita  quel- 
liassedio.  Mostrarsi  alienissima  dal  Baia- 
gnX  la  città  di  Cambray  ,  e  da  quel  po- 
polo esser  egli  riconosciuto  in  qualità  di 
tiranno  molto  piti,  che  di  Principe.  Onde 
coi  sospetti,  cK  egli  piglierebbe  ai  dentro  * 
tanto  meno  potrebbe  sostener  t  oppugna- 
zione di  fuori.  Doversi  credere  senza  dub+ 
bio ,  che  dalla  parte  di  Francia  si  fosse 
per  fare  ogni  sforzo ,  affinchè  non  avesse 
a  succedere  quella  perdita.  Ma  trovarsi  U 
Re  di  già  sì  impegnato  in  Borgogna  ,  ed 
a  fianchi  sì  Divamente  per  un  lato  il  Duca 
tF  Umena ,  e  per  V  altro  il  Contestabile  di 
Cartiglia ,  die  troppo  difficilmente  potreb- 
be egli  sbrigarsi  da  queir  impaccio.  Rite- 
nuto il  Re  colà  di  lontano ,  poco  restar 
che  temere  de'  capitani  suoi  pài  vicini,  E 
cV  insania  dovrebbe  giudicarsi  quella  del 
Duca  cT  Umena  ,  se  quando  fra  l' armi  e- 
gli  potesse  maggiormente  avvantaggiar  la 
sua  condizione  9  volesse  allora  con  sì  gran 
leggerezza  lasciarle  ?  Alla  mossa  che  fa- 
cessero intanto  le  provinole  unite  di  Fian- 
dra, potersi  opporre  almen  tali  forze,  che 
fossero  bastanti  a  reprimerla.  Fra  sperar* 
za  e  timore  esser  combattuti  per  ordinarie 
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nei  pia  old  lor  disegni  i  mortali.  In  questo 
prevaler  la  speranza.  E  perchè  non  lo  fa- 
vorirebbe ancor  la  fortuna,  accompagnan- 
dolo con  sì  aperto  favor  la  giustizia?  Nel 
resto  la  ricuperazione  di  Cambray  esser* 
di  così  gran  conseguenza ,  che  s9  avrebbe 
a  dare  ver  bene  speso  tutto  il  danaro  9 
che  dalla  parte  di  Spagna  s' era  impiegata 
nelF  occorrenze  d  allora  iti  Francia ,  sola 
per  far  godere  in  quel  sì  geloso  fianco  un 
tal  propugnacolo  nuovamente  alla  Fiandra. 
\  Inclinò    a     questa    opinione    il    Fuentesf 

pieno  di  spiriti  alti  per  6ua  natura  9  e  cu- 
•  pidissimo  di  nobilitare  coti  qualche  straor- 

dinario successo  la  memoria  del  suo  gover- 
no. Significò  egli  dunque  alle  due  proviu~ 
eie  d'Enau  e  d'Àrtoys  la  risoluzione  ch'a- 
veva presa  ,  e  tanto  più  procurò  di  muo- 
verle ad  ajutarla.  Tirò  facilmente  ancora 
ne' medesimi  sensi  je  città  di  Tornay  e  di 
Lilla  coi  paesi  loro  òhe  s*  uniscono  al  trat- 
to Vallone  più  addentro.  Ma  sopra  ogni  al- 
tro si  mostrò  desideróso  di  queir  impresa  il 
v  medesimo  Arcivescovo ,  e  offerse  anch'  egli 
qualche  danaro  a  taj  fine  9  per  la  speranza 
eh'  aveva  di  poter  con  1'  armi ,  e  sotto  la 
protezione  del  Re  di  Spagna ,  ritornar  nel- 
la sua  città,  e  godervi  il  dominio  solito  suo 
di  prima. 

Mentre  che  si  preparavano  questi  a j  ci- 
ti »  e  si  facevano  diverse  altre  provvisioni 
necessarie  al  medesimo  effetto  y  risolvè  il 
conte  di  Fuentés   d'entrar    nella  Piccardia 
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con  quella  gente  che  sino  allora  egli  ave* 
▼a  di  già  posta  insieme;  e  partì  da  Brut» 
sdles  fai  principio  dì  Giugno.  Arrivato  sa 
k  frontiera  ,  il  suo  primo  disegno  fu  di 
acquistar  Chiatelet  luogo  forte  e  sì  Ticino 
a  Gambray ,  che  con  levandosi  di  mano 
«'  nemici  avrebbe  potuto  grandemente  in- 
comodar r accennata  impresa.  Trattava  egli 
al  medesimo  tempo  f  che  venisse  in  poter 
suo  la  terra  di  Han,  posta  in  sito  molto 
«vantaggioso  anòh'  essa  là  intorno*  Aveva  in 
governo  onesto  luogo  il  signore  di  Geme- 
rmi, e  del  castello  die  da  un  lato  s'  unisce 
«Ila  terra,  restava  il  comando  al  signor 
d*  Orviglier  suo  fratello  uterino.  Con  1  uno 
e  con  T  altro  erano  passate  di  già  le  prati- 
che molto  innanzi;  e  finalmente  il  Gome- 
rone  aveva  ricevuta  nella  terra  più  di  1000* 
fanti  la  maggior  parte  Napolitani,  e  il  r*- 
sto  Spagnnoh  e  Valloni.  Dava  egli  ferma 
intensione  ancora  di  far  risolvere  1*  Orvi- 
glier al  medesimo  dentro  al  castello  ;  e  per 
maggior  pegno  della  sua  fede  era  egli  an- 
dato a  Brusselles  con  due  suoi  fratelli  mi- 
nori ,  e  s' era  posto  in  mano  al  Fuentes  -* 
che  gli  aveva  ali9  incontro  fatto  sborsare 
in  dono  20.  mila  scudi  ,  e  caricatolo  d'al- 
tre grandissime  offerte  in  caso  che  la  ter- 
ra e  castello  di  Han  rimanesse  in  potere 
assoluto  del  Re  di  Spagna.  Del  che  pigliava 
il  Fuentes  tanto  più  certa  speranza ,  quan- 
to più  il  Gomerone  e  T  Orviglier  s'erano 
mostrati  parziali  della  Lega  sempre  in  quel* 
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la  frontiera.  la  tale  stato  si  ritrovava  la 
terra  di  Hao,  quando  il  Fuentes  cominciò 
à  stringere  Cbiatelet.  Iasioo  dal  tempo  che 
l'Imperator  Carlo  V.  piantò  la  cittadella  ia 
Cambray,  s'  era  come  in  opposizione  d9  es- 
sa fortificato  Cbiatelet  9  che  dalla  parte  di 
Francia  è  la  terra  più  vicina  a  quella  fron- 
tiera di  Fiandra.  II  suo  ricinto  è  quadrato 
a  similitudine  di  quello  che  fu  già  descrit- 
to nell9  assedio  della  Cappella  9  ma  di  giro 
alquanto  minore.  In  ciascun  angolo  risalta 
in  fuori  un  baluardo  reale,  il  fosso  air  intorno 
in  parte  >  è  secco  e  in  parte  acquoso  9  e 
nel  resto  il  luogo  era  sì  ben-  provveduto 
delle  cose  necessarie  per  la  difesa ,  che  » 
poteva  dubitare  di  vederla  molto  ben  so- 
stenuta. Quanto  maggiore  si  conosceva  che 
sarebbe  V  acquisto  9  tanto  più  crebbe  al 
Fuentes  il  desiderio  di  farlo.  Cinse  egli  per* 
ciò  con  ardor  grande  la  piazza  9  e  avanza- 
tosi con  le  trincere  9  si  preparò  a  battere 
da  un  lato  con  molti  cannoni  le  mura.  Ma 
ecco  sopraggiungergli  air  improvviso  la  mio-, 
va, che  in  vece  d'acquistarsi  per  lui  il  ca- 
stello di  Han9  v'era  entrato  il  marescial 
di  Buglione  co'  signori  di  Sanse  vai  e  d'Hu- 
mieres  capi  dell'  armi  Francesi  da  quella 
parte,  e  che  si  apparecchiavano  ancora  di 
occupare  per  forza  la  terra.  Aveva  di  già 
il  Fuentes  cominciato  a  sospettare  dell' Or- 
viglier  governatore  del  castello  9  per  certi 
suoi  andamenti  poco  sinceri.  Ma  dall'altra 
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parte  aveva  creduto  che  il  presidio  collocato 
dentro  alla  terra  fosse  per  impedirgli  ogni 
novità;  e  lo  confermava    in  ciò    tanto  più 
fl  ritrovarsi  egli  in  mano. tali  pegni,  come 
erano  il  Gomerone  governatore  della  terra 
con  gli  altri  due  suoi  fratelli.  Comandavano 
alili  gente   regia  di  Fiandra   nella    terra  di 
Han    i    capitani  Cecco  dr  Sangro  Napolita- 
no ,  e    Olmedo   Spàgnuolo.    Avvisarono   il 
Fuentes    questi  ■  subito    del .  pericolo     nel 
quale  sì  trovava  la  terra.  Ne  volle  aspettar 
egli  punto.  Sospesa  la  continovazion  dell'as- 
sedio, e  lasciatovi  il  mastro  di  campo  Ago- 
stino Messia  con  la  gente  sola  che  bisogna- 
va per  non  lasciar  entrarvi  soccorso  ,  egli  si 
mosse  rapidamente    con  tutto    il   resto  del 
campo ,  e  s' inviò  alla    volta  di  Han  ,  spe- 
rando   che    assicurata    la   terra,  fosse  per 
riuscirgli  poi  anche  d' acquistar  il  castello. 
Ma  segui  l'evento  in  contrario.  Perciocché 
non  perdutosi  da'  capi  Francesi  un  momen- 
to defr  loro- vantaggio,  assalirono    dopò  es- 
ser entrati  nel    castello ,  quasi    sabito  eoa 
impeto  grande  la  terra.    Fu  sostenuto   con 
virtù  non  minore  da9  regj  di  Fiandra  quel 
primo  assalto*  E  nondimeno  rinnovatosi  po- 
che ore  dopo  con  maggior  numero  di  gen- 
te e  con  maggior  impeto  ancora  il  secondo, 
finalmente  bisognò  che   questi  cedessero  e 
uscissero  della  terra ,  con  esserne  prima  se- 
guita   una    grande  e  sì    fiera  uccisione  ,  e 
rimasi  i  capi  loro  quasi  tutti ,  e  spezialmen- 
te il  Sangro  e  1'  Olmedo  prigioni.   Non  fu 
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però  senza  molto  sangue  de'  Franoest  an* 
còra  il  conflitto,  e  vi  morì  spezialmente 
T  Humieres  e  he  fai  quei  capi  Francesi  era 
in  grande  opinion  di  valore.  Ricevuto  che 
ebbe  di  ciò  if  avviso  il  Foentes  ,  con  la 
medesima  celerità  .ritornò  air  assedia  »  e  vi 
s'applicò,  più  arditamente  ancora  di  prima, 
affine  di  risarcire  quel    nuovo   danno   con 

auesta  sorte  di  nuovo  acquisto.  Spintosi  egli 
uuque  sempre  'più  innanzi  ,-  veune  ben  to- 
sto alle  batterie;  e  fattane  seguire  una  con 
impeto  grande  9  si  mossero  poi  gli  Spagnuo- 
Ji  con  ardor  pari  all'assalto.  Ma  perchè 
non  Vera  ben  finito  di  levar  le  difese,  non 
si  potè  sforzar  la  muraglia  ;  oltre  che  gii 
assediati  per  se  medesimi  sostennero  egre- 
giamente il  contrasto*  Jie\  campo  si  ritrova* 
va  il  signor  della  Motta  general  dell'  arti' 
glieria.  E  non  tralasciava  egli  <T  usare  ogni 
diligenza  e  fatica  per  agevolar  con  le  bat- 
terie, quanto  si  potesse  la  rinnovazion  degli 
assalti.  E  di  già  si  preparava,  il  secondo 
molto  più  feroce  del  primo  ;  quando  un 
infortunio  avvenuto  a  quei  di  dentro  su  la 
muraglia  battuta,  levò  loro  grandemente  il 
coraggio  ,  e  fu  che  accesosi  il  fuoco  nella 
polvere  d' artiglieria  ch'essi  avevano  ivi  al- 
lora ,  dove  più  costringeva  l' occasion  di 
valersene  ,  quasi  tutta  si  consumò  9  e  per 
conseguenza  la  difesa  tanto  più  ancora  si 
indebolì.  Né  restando  loro  speranza  alcuna 
d' aver  soccorso ,  perciò  sena'  aspettare  il  ci- 
ménto del  nuovo  assalto  discesero  a  parli* 
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mentore,  e  con  onorate  condizioni  lasciarono 
fa  piazza  in  mano  al  Fuentes,  Quivi  egli 
fece  riposar  f  esercito  alcuni  giorni.  Nel 
qual  tempo  gli  fu  data  nuova  speranza  dal- 
l'Orviglier  di  mettere  in  poter  suo  il  ca- 
stello di  Han  ;  e  la  madre  stessa  de9  Gome» 
roni  Tenuta  in  campo  la  confermava ,  te- 
mendo che  in  altra  maniera  il  Fuentes  non 
facesse  qualche  severa  dimostrazione  contro 
i  figliuoli.  Tirato  dunque  il  Fuentes  da 
questa  speranza ,  marcio  di  nuovo  con  l'e- 
sercito a  vista  di  Had.  Ma  V  effetto  ndn 
corrispondendo  alla  praticale  stimatosi  egli 
troppo  deluso  con  tali  troppo  continovati 
artifizj ,  non  potè  contenersi  al  fine  eh*  a 
vista  di  tutto  il  campo,  non  facesse . deca- 
pitare ir  maggior  Gomerone,  mandando 
gli  altri  due  fratelli  ad  esser  custoditi  in 
Anversa. 

Quindi  egK  tornò  ad  accostarsi  nuo- 
vamente a  Cambffey  f  con  disegno  pnre  di 
mettersi  a  queir  assedio.  Ma  parendogli  che 
a  facilitarlo  non  bastasse  l' aver  levato  Chia* 
telet  a*  Francesi  9  se  da  lui  non  s' acquista- 
va prima  ancora  Dorlan  ;  perciò  risolvè  di 
accamparvisi  intorno,  e  di  fare  ogni  sforzo 
per  ridurre  similmente  quella  piazza  m 
man  sua.  Frese  egli  in  marciando  le  terre  di 
Clary  e  di  Bray  ,  che  non  fecero  quasi  al- 
cuna difesa  ;  e  Terso  la  metà  di  Luglio  cor 
minciò  a  stringer  Dorlan.  Non  ha  luogo 
alcuno  la  Piccardia,  che  a*  avvicini  più  di 
questo  ali9  opposto  confin  della  Fiandra.  An- 
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zi  non  s'avvicina,  ma  quasi  più  tosto V in* 
terna  dentro  alia  linea,  eh9  ivi  fa  la  fron- 
tiera d'Artoys ,  tanto  innanzi  da  quella  ban- 
da si  sporge  il  suo  sito.  Da  Cambrayè  di- 
stante Dorlan  poco  più  d'  una  giornata  or- 
dinaria. E  grossa  terra  ,  ben  chiusa  di  ri- 
cinto e  di  fosso,  e  da.  iio  lato  vien  muni- 
ta ancora  d*  un  castello  assai  forte.  Coman- 
dava alla  gente  règia  di  Fiandra  in  tutte 
quelle  frontiere  il  Duca  di  Nevers ,  fatto 
governatore  di  Sciampagna  in  luogo  del 
Duca  di  Guisa,  il  quale  accordatosi  fiaaK 
mente  col  Re  aveva  ricevuto  il  governo 
di  Provenza  in  iscambio.  Era  di  già  entra- 
to in  sospizione  il  Nevers-,  che  si  disegnas- 
se dal  Fuentes  di  metter  V  assedio  a  Dof- 
lan  ;  e  perciò  aveva  accresciuto  il  presidio 
che  vi  era  dentro  d'  un  buon  numero  di 
cavalli  e  di  fanti  eletti,  prima  che  il  Fuen- 
tes vi  chiudesse  i  quartieri  alf  intorno.  Del- 
la  provincia  di  Piccardta  «aveva  il  Re  con- 
ferito il  governo  al  conte  di  Sampolo ,  do- 
po essere  stato  in  Parigi  per  commissione 
del  Re  dichiarato  ribello  il  Duca  damala  f 
e  fatto  decapitare  pubblicamente  in  istatua. 
E  ndla  Normandia  comandava  sotto  1^  ub- 
bidienza del  medesimo  Re  il  signor,  di  y«- 
lars ,  stabilito  come  prima  neir  officio  à  Am* 
miraglio  di  Francia  in  ricognizione  d  esser* 
si  anch'  egli  risoluto  di  seguitare  le  pf?>1 
regie  *  e  d'aver  tirato  ali*  istessa  determina- 
zione la  città  di  Roano.  Oltre  a  questi  go- 
vernatori di  provincie.  avevano   un  ff&P? 
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impiego  nelP  armi~~dentro  alle  medesime 
frontiere  il  ìnarescial  di  Buglione  e  il  si- 
gnore  di  Sanseval ,  ma  ne  rimaneva  però 
H  principale  comando  appresso  il  Duca  di 
Nevers ,  come  di  già  &*  è  mostrato,  Da  eia* 
scuoo  di  questi  capi  usavasi  ogni  industria 
maggiore  a  mettere  insieme  quelle  forze 
ebe  bisognavano  per  assicurare  DorJan  in 
maniera,  che  non  avesse  a  cadere  in  mano 
del  Re  di  Spagna.  Intanto  s' era  accampato 
il  Fuentes  intorno  alla  piazza.  *E  disputato- 
sì  prima  nel  consiglio  di  guerra  ,  se  fos- 
se maggior  vantaggio  lo  stringerla  dalla 
parte  della  terra ,  o  pur  dal  castello  ,  final- 
mente si  giudicò  meglio  di  voltar  tutto  lo 
sforzo  contro  il  castello,  poiché  guadagnato 
questo  sarebbe  stato  molto  più  agevole  di 
acquistar  poi  anche  là  terra.  Fra  le  quali 
contrarietà  di  pareri,  mentre  che  il  signor  del- 
la Motta  in  ragion  del  suo  offizio  va  rive- 
dendo i  siti  che  potevano  essere  più  op- 
portuni a  disporre  le  batterie  9  f u  a  caso 
ferito  d' una  moschettata  in  un  occhio  che 
lo  privò  incontanente  di  vita.  Perdita  gra- 
ve ,  perchè  non  aveva  allora  la  Fiandra  ca- 
po di  maggiore  esperienza  nelF  armi  tra 
quei  del  paese,  ne  chi  più  di, lui  da  tutti 
i  gradi  inferiori  fosse  passato!  con  appro- 
vazione più  grande  al  conseguimento  de9 
superiori.  Deliberata  dunque  1'  oppugnazio- 
ne contro  il  castello,  furono  alzati  da  quel- 
la banda  più  forti,  secondo  i  siti  che  mag- 
giormente gli  richiede vtvpo ,  per  assicurare 
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i  quartieri  dalla  parte  di  fuori ,  e  le  ope- 
razioni da  farsi  in  quella  di  dentro.  Jfò 
punto  si  tardo  poi  a  cominciare  1  lavori 
delle  trincere.  Da  un  lato  che  più  impor- 
tava &'  adoperarono  spezialmente  con  tale 
ardore  gli  Spagnuoli ,  Borgognoni  e  Vallo- 
ni congiunti  insieme,  che  molto  presto  sboc- 
carono nel  fosso  t^^con  molta  lode  in  parti- 
colare d'HernandoTeglio  Portocarrero  ser- 
gente maggiore  d' un  terzo  Spaguuolo  9  che 
in  questa  operazione  fecfe  le  prime  parti» 
Per  impadronirsi  del  fosso  ivi  più  agevol- 
mente ,  era  necessario  di  levare  agli  asse- 
diati certa  difesa  d' un  picciolo  rivellino. 
A  questo  effetto  si  mossero  con  grande  im- 
peto gli  Spagnuoli  insieme  con  gli  altri 
compagni ,  e  lo  sostennero  dall'  altra  parte 
con  tal  vigore  i  Francesi  ,  che  restò  per 
alcune  ore  dubbioso  l'evento  dell'acquista- 
re o  del  perdere  quel  vantaggio.  Ma  rin-r 
forzati  da  nuovi  ajnti- sempre  più  quei  di 
fuori  j  finalmente  presero  il  rivellino,  evi 
s'alloggiarono. 

Stringevasi  a  questo  modo  la  piazza* 
quando  seppe  il  Fuentes  che  i  capi  Fran- 
cesi venivano  con  risoluzion  di  soccorrerla. 
Di  Normandia  poco  innanzi  aveva  Fammi* 
raglio  Villars  condòtti  400.  cavalli  pei*  que* 
sto  effetto.  £  nell'altre  più  vicine  frontie- 
re dal  Sampolo  9  dal  Buglione  e  dal  Sanse-* 
vai  s' era  ammassato  similmente  un  grosso 
nervo  di  cavalleria  col  medesimo  fine.  L'i* 
stanza  che  facevano  gli  assediati  si  ristrin- 
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geva  solamente  a  poter  ricevere  un  soccor- 
ro d*  ottocento  o  ai  mille  fanti.  £•  benché 
il  Doca  di  Nevers  facesse  (  anch'  egli  ogni 
diligenza  per  assicurare  quanto  prima  eoo 
miova  gente  la  piazza  »  aveva  però  con 
maturo  consiglio  stimato  che  fòsse  necessa- 
ri» di  mettere  insieme  maggiori  forze,  con 
le  quali  si  potesse  più  fondatamente  sperar 
di  venire  ali  effe ttuazion  del  sdbeorso.  Al 
che  lo  moveva  particolarmente  il  sapersi 
che  dalia  provincia  propria  di  Fiandra  e 
del  paese  Vallone  propinquo  aveva  il  Fuerj- 
tes  ricevalo  un  considera bil  rinforzo.  Ma 
gli  altri  capi  Francesi  confidando  nella  ca- 
valleria che  di  già  avevano  appresso  -  di  lo- 
ro,  e  ch'era  tutta  composta  di  fioritissima 
nobiltà ,  fecero  intendere  al  Nevers  il  qual 
era  in  S.  Quintino ,  che  non  si  doveva  tar* 
dar  più  a  tentare  il  soccorso,  e  ch'indu- 
bitatamente essi  l'avrebbono  effettuato  con 
le  forze  ebe  si  trovavano/  Usciti  dunque 
d'Amiens ,  eh'  è  la  città  principale  di  Pie* 
cardia,  né  più  lontana  da  Dorlan  che  una 
breve  giornata,  si  mossero  cou  1 600.  caval- 
li e  con  1000.  fanti,  per  inlrodur  nella 
pazza  questi,  e  farsene  la  strada  con  l'ai* 
lire  e  virtù  di  quelli.  Pervenuti  che  furo* 
no  a  vista  del  campo  Spagnuolo,  giudicos* 
si  dal  Fuentes  e  dagli  altri  capi  che  questo 
foste  più  tosto  un  tentativo  per  riconoscere, 
che  per  combattere.  Ma  quando  si  vide  in 
tftetto ,  che  V  intenzion  de'  Francesi  era  di 
voler  in  ogni  modo  tentar  con  quella  gcn- 
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te  il  soccorso  ♦  montato  a  cavallo  il  Fuea- 
tes,  e  così  a  cavallo  speditamente,  chiama-^ 
ti  aucopa  gli  altri  capir  a  consiglio ,  fu  ri- 
soluto <fr  lasciar  le  trmcere  ben  provvedu- 
te! e  col  resto  deli*  esercito  u^cir  contro  il. 
nemico.  E  di  già  il  Fuentes  augurandosi  la 
vittoria  con  sicurezza  :  questo  (  diss'  egli  ) 
ben  può  chiamarsi  uno  degt  impeti  così 
proptj  della  nazione.  E  che  pensano  di 
trovar  noi.  altri  addormentati  dentro  a 
quartieri  ?  O  die  non  siamo  per  essere, 
bastanti  a  sostener  quel  doppio  assalto 
ch\  avranno  disegnato  forse  in  un  medesi- 
mo tempo  r  questi  dalla  parte  di  fuori*  e 
gli  assediati  dalla  parie  di  dentro  ?  Alla 
pruova  confido  che  ben  presto  si  conosce- 
rà il  loro  inganno  >  e  quanto  più  del  teme- 
rario, che  detV  ardilo  abbia  questo  loro  di\ 
segno»  Quindi  egli  con  prestezza^  dati  gU 
ordini  che  si  ricqiedevauo  per  la1  difesa 
delle  trincere  ,  e  spezialmente  per  far  op- 
posizione air  assalto  che  volessero  tentar 
gli  assediati  9  trasse  alla  campagna  il  resto 
della  sua  gente ,  osservando  ben  prima  con. 
qual  ordine  la  nemica  marciava*  Della  ca- 
valleria s'erano  fatti  tre  squadroni  quasi 
di  corpo  uguali.  Il  primo  veniva  guidato 
dall'  ammiraglio  Villars ,  il  secondo  dal  si- 
gnore di  Sanseval  ,  e  il  terzo  dal  conte  di 
Sampolo  e  dal  marescial  di  Buglione.  Sotto 
il  calore  di  questa  gente  a  cavallo  marcia- 
va alla  mano  destra  poi  F  altra  a  piedi ,  è 
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c$n  «tal  ordine,  che  potesse  agevolmente 
staccarsi  e  penetrare  in  Dorlan ,  quando 
la  cavalleria  col  suo  sforzo  gliene  avesse 
aperta  la  strada.  Così  venivano  marciando 
i  Francesi.  All'  incontro  fu  posto  dal  Fuen- 
tes  in  questa  ordinanza  il  suo  campo.  Alla 
destra  formò  ano  squadrone  delle  bande  a 
cavallo  di  Fiandra  ,  ohe  in  diverse  compa- 
gnie potevano  far  il  numero  di  6«o.  uo- 
mini d' arme  9  e  eh'  erano  governate  dal* 
conte  di  Bossù  in  queir  occasione.  Alla  si- 
nistra collocò  la  cavalleria  ordinaria,  alla 
guai  comandava.  Ambrosio  La  addano  che 
n'era  Jaogotenente  generale»  trovandosi  al- 
lora  indisposto  il  Duca  di  Pastrana  gene-» 
neral  d'essa,  tornato  poco  prima  di  Spa- 
gna. Nel  mezzo  si  fermò  egli  stesso  cou  le 
solite  lance  e  archibugieri  a  cavallo  della 
sua  guardia  ,  e  col  seguito  di  molte  perso* 
ne  di  gran  portata,  fra  le  quali  erano  il 
Duca  a  Umala ,  il  mastro  di  campo  gene- 
ral liona  ,  i  Principi  .di  Simay  e  d  A  velino, 
il, marchese  di  Barambone,  e  diversi  altri 
def  più  qualificati  che  seguitassero  il  campo. 
In  quei  siti  che  potevano  essere  "più  van- 
taggiosi fu  compartita  la  fanteria,  e  for mos- 
si particolarmente  .uno  squadroncello  volar** 
te  di  soldati  Spagnuoli ,  perchè  fosse  pron- 
to a  volgersi  dove  l' occasione  potesse  mag- 
gio rmeq  te  richiederlo.  Aveva  il  Fuentes  or- 
dinalo in'  questa  maniera  il  suo  esercito  , 
quando  si  fece  innanzi  il  Villars.,  e  cou 
BentiwgUo  Stori*  ce.  Val.  IV. .       7 ,     ., 
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ardor  grande  investì  per  la  parte  della  ca- 
valleria leggiera  le  prime  squadre.  Non  so- 
stennero Y  impelo   de'  Francesi    quelle  pri- 
me ch'erano  formate  di  Spagnuoli    e  d'I' 
taliani ,  ma  piegando  furono  poste  in. disor- 
dine e  quasi  in  fuga.  Avanzaronsi  le  secon- 
de allora  ch'erano    di   genie    Spagnuola  e 
guidate  da  Carlo  Coloma,  e  percotendo  fe- 
rocemente i  Francesi   per   fianco  ,  Yen  nero 
con  loro  a  stretto  combattimento.  Impegna* 
ta  a  questo  modo  la  vanguardia  Francese, 
non  iudugiò  il  Sanseval  a  spingersi  avanti 
anch' egli  con  la  battaglia;  ed  all'incontro 
si  mosse  il  Landriauo   col  resto  de' cavalli 
leggieri ,  eh'  erano  collocali  da  quella  par- 
te, e  quivi  s'accese  un  fiero  e  sanguinoso 
conflitto.  Nel  quale  combattendo  il  Villars, 
il  Sanseval  e  gli  altri  dalla  lor   parte    con 
sommo  valore,  fu  di  nuovo  posta  in  disor- 
dine la  cavalleria  leggiera   del  campo  Spa- 
gnuolo.  Dal  Fuentes  allora  fu  dato  il  segno 
agli  nomini  d'arme,  i  quali  con  urto  ser- 
ralo insieme   ed   impetuoso    percossero  di 
maniera  la   cavalleria  Francese,  che  la  ri- 
spinsero ,    e    con    nuovo    sforzo  degli  altri 
cavalli  rimessi  di  nuovo  insieme,  finalmente 
la  ruppero  e  dissiparono.    Ilei    che  nondi- 
meno ebbe  gran  parte  la  fanteria  ,  che  a- 
vanzatasi ,    e  coi  moschetti  in  più    modi  e 
più  lati    tempestando    contro   i    Francesi , 
tanto  più  agevolò  il  successo  delPaprire   e 
del  rompere  i  loro  squadroni    e    del  farne 
uu  sanguinoso  ed  orribil  macello.  Ma  san* 
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^limosissimo  pa ri icolar mente  riuscì  contro 
la  fanteria.  Perciocché  rimasa  in  abbando- 
no del  tutto  per  la  rotta  della  cavalleria  9 
fa  quasi  intieramente  tagliata  a  pezzi,  con 
somma  ingordigia  di  trarne  il  sangue  ,  in 
vendetta  di  quello  che  ne9  sopraccennati 
assalti  di  Han  avevano  tratto  i  Francesi 
dalla  gente  regia  di  Spagna  in  queir  occor- 
renza. Per  la  medesima  cagione  usossi  ogni 
crudeltà  similmente  contro  la  cavalleria  , 
dopo  che  rimase  rotta  e  disfatta.  Salvossi 
però  quasi  intiero  il  terzo  squadrone  della 
-retroguardia  ;  poiché  il  Sampolo  ed  il  Bu- 
glione veggendo  il  mal  successo  degli  altri 
due ,  senza  voler  cimentarsi  più  oltre  si 
ritirarono  dal  conflitto  ,  e  con  tal  vantag- 
gio di  tempo,  che  non  poterono  esser  più 
seguitati.  Mentre  che  ardev?  da  questa 
parte  la  mischia,  non  mancarono  gli  asse- 
diati parimente  dal  canto  loro  a'  uscire 
contro  i  quartieri  per  far  prova  di  supe- 
rargli e  d'  unirsi  poi  con  gli  altri  Francesi 
di  fuori.  Ma  trovarono  cosi  ben  preparata 
la  resistenza  ,  che  riuscì  vano  ogni  loro 
sforzo;  ed  a  questo  modo  per  l'una  e  per 
r  altra  parte  rimase  la  vittoria  al  Fuentes. 
Pochi  nel  suo  campo  furono  gli  uccisi  e 
feriti.  Delhi  fanteria  nemica  all'incontro 
non  si  salvò  ,  come  abbiamo  detto,  quasi 
soldato  alcuno.  Della  cavalleria  seguì  pure 
una  strage  grande.  Contuttociò  ne  furono 
fatti  molti  prigioni  ,  e  tra  questi  molti  de* 
'più  principali.  Uno  d'essi  ed  il  pia  rigirar- 
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devote  fu  <  l'Ammiraglio  Villars  ;  quando 
nata  contesa  Uà  quelli  che  1' avevano  in 
mano,  ed  offerendo  egli  grossissima  taglia 
per  soddisfare  all'ingordigia  di  tutti,  Gio- 
vanni Con  tr  era  Spagnuolo  commissario  geT 
n  e  fa  le  della  cavalleria,  pieno  più  di  rabbia 
che  d'  ira  ,  lo  fece  crudelmente  ammazza- 
re, e  non  senza  grave  sdegno  del  Fuen- 
tes, a  cui  l'azione  grandemente  dispiacque. 
L' altro  capo  di  maggiore  stima  tra  i  morti 
fu  il  signore  di  Sanseval,  eh9  era  Luogote- 
nente generale  di  Piccardia,  di  nobil  san* 
gue  per  la  sua  casa,  e  di  gran  merito  nel- 
l'armi per  se  medesimo.  Diversi  altri  in 
buon  numero ,  che  tutti  erano  della  prima 
nobiltà  de'  circostanti  paesi,  restarono  morti 
o  prigioni.  E  dal  Fuentes  per  ostentazione 
o  di  vittoria  o  di  cortesia  furono  poi  man- 
dati al  Duca  di  Nevers  i  cadaveri  del  Vil- 
lars e  del  Sanseval,  perchè  ricevessero  da 
quelli  del  sangue  lor  prpprio  queir  onore 
di  sepoltura  che  meritavano. 

Conseguita  ch'ebbe  il  Fuentes  questa 
vittoria  ir^  campagna  tornò  subito  con  ogni 
ardore  a  stringere  nuovamente  la  piazza. 
Ma  non  si  mostrarono  raen  risoluti  all'  in- 
contro gli  assediati  al  difenderla.  Era  go- 
vernatore del  luogo  il  conte  di  Dinan ,  ed 
aveva  un  numeroso  presidio  dentro,  eh' era 
composto  in  buona  parte  di  gente  nobile  , 
e  determinata  a  morire  piji  tosto  che  a  ce- 
dere. Contrastavasi  nel  fosso  ,  come  noi  ac- 
cennammo di  sopra.  E  se  ben  gli  Spagauoli 
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avevano  acquistato  quel  picciolo  rivellino  ; 
contuttociò    i    Francesi    con   gallerie  e  con 
altri    somiglianti    ripari   andavano    tuttavia 
dalla  parte  loro  sostenendo  ivi  Y  oppugna* 
zione.    Ma    il  Fuentes  risoluto  a  far  prova 
di  sforzar  quanto  prima  la  piazza»  dispose 
una  gran  batteria   che   s' appressava   quasi 
alla  contrascarpa,  e  cominciossi  a  fulmina- 
re con  essa   furiosamente   contro    il  muro 
nemico.  Piantò  ancora  su  l'erto  d'un  pog- 
gio   vicino    alcuni    pezzi    d' artiglierie  ,   le 
quali  d'alto  a  mira  certa  percotevano  eoa 
gran  danno  i  Francesi,    e  potevano  conti- 
nuare  il  medesimo   danno   contro  di  loro 
senza  offendere  la  gente  Spagnuola,  quan- 
do fòsse  andata  all'  assalto.  Continuossi  per 
molte  ore  a  battere  il  muro»   E  finalmente 
rovinatone  un  gran  pezzo  col  suo  terrapie- 
no, sicché  rimaneva  spianata  assai   como- 
damente la  breccia ,   si  presentò  air  assalta 
la  gente  di  fuori  per  (Iorio  ;  ed  all'  incon- 
tro quella  di    dentro   per  sostenerlo.    Con 
Ìnest*  ordine  lo  dispose  dalla  sua  banda  il 
uentes.    Formò    tre    squadroni ,    il    pri-* 
mo   di    600    fanti  ,  la  maggior  parte  Spa« 
gnnoli    ed    il  resto  Borgognoni  e  Valloni , 
e  gli  altri  due  alquanto  più  numerosi ,  pur 
composti  di  gente  Spagnuola    e    di    quella 
dell'altre  nazioni  che  militavano  nell'eser- 
cito.   In    soccorso    del   primo  doveva  farsi 
innanzi  il  seoondo  r  e  del  secondo  poi  si-* 
milmentc  il  terzo.    Ma  dall'  altro-  canto  gli 
assediati  con  queir  ordinanza  e   risoluzioa 
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militare  che  conveniva  in  tal  caso ,  si  pre» 
pararono  anch'  essi  ad  ogni  più  virile  dife- 
sa. In  tutte  le  prime  file   furono    collocati 
i  più  scelti  per  ardire    e  per  nobiltà  ,  che 
ristretti  insieme  e  coperti    d'arme  rappre- 
sentavano un  alto  e  grande  argine  ammas- 
sato di  ferro.  Dunque  fatta  bastante  brec- 
cia ,  come  abbiam  detto ,   si  mossero  quei 
di  fuori  all'assalto.  Spintosi  innanzi  feroce- 
mente il  primo  squadrone  fece  ogni  prova 
più  coraggiosa  per  mettere  il  piede,  e  fer- 
marlo   dentro   alla    muraglia    battuta.    Ma 
prevalse  in  modo  la  difesa. ali9 assalto  ,  che 
cominciando  gli  oppugnatori  a  cedere,  fa. 
necessario   che   sotterrassero    in  ajuto  de9 
primi  i  secondi.   Arse  allora  un  combatti- 
mento Gerissimo.  Perciocché  rinforzati  quei 
di  dentro  anch'essi  da  un  nuovo  soccorso* 
reintegrarono  più  vivamente  che  mai  la  re* 
sistenza  di  già  mostrata.  Vedevasi  nell'ardor* 
del  conllitto  *  guisa  d*  onde  piegare  scam- 
bievolmente ora  quelli  ora  questi,  alle  pic- 
che succeder  le  spade,  alle  spade  gli  urti* 
e  agli    urti  ogni    altro  combattimento   più. 
stretto  che  poteva  insegnare,  non    tanto  ti 
senso  della  difesa ,  quanto    1'  appetito    del- 
l' offesa  in   tale    occasioue.  Vedevasi    restar» 
coperto  il  terreno  di  corpi  o  spenti  affata 
to  o  malamente   feriti;  e   quelli    ch'erano 
in    vigore    mostrarsi     avidi    molto   più    di 
perder  la  vita,  che  di  salvarla.  Correva  pee 
tutto  il  sangue  ,  pieuo  era  il  tutto  d*  orro- 
re  e  di    morte,  e  la    fortuna  variava   in 
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nodo  tra  speranza  e  timore  il  conflitto  , 
che  non  m  poteva  comprendere  a  qual  parte 
ella  inclinerebbe  con  la  vittoria  .  Così  per 
un  pezzo  seguitassi  a  combattere.  Ma  vo- 
lendo il  Fuentes  venire  all'  ultimo  sforzo , 
non  differì  più  a  far  muovere  il  terzo  squa» 
drone  ;  e  da  nuovo  ajuto  quei  di  dentro 
furono  similmente  rinvigoriti.  Onde  non  si 
può  dire  quanto  fiera  e  incerta  durasse 
tuttavia  la  pugna  per  qualche  tempo.  Con- 
tuttocìò  avevano  anche  prima  di  già  comin- 
ciato a  prevalere  gli  assalitori,  per  cagione. 
del  manifesto  svantaggio  che  in  due  manie- 
re principalmente  ricevevano  gli  assaliti» 
L'una  era,  che  mentre  essi  combattevano 
da  vicino  aveva  fatta  in  loro  e  faceva  gran- 
dissima strage  ancor  di  lontano  l'artiglieria 
collocata  su  l' erto  di  quel  poggio  di  fuori» 
E  T  altra,  oh*  essendo  molto  angusto  il  sito 
nel  quale  si  combatteva ,  non  era  loro  per- 
messo di  poter  darsi  luogo  V  un  l' altro  , 
e  d*  usar  con  Y  ordine  che  bisognava  le 
forse  loro.  Dunque  non  potendo  più   lun~ 

rente  resistere  ,  furono  costretti  al  fine 
sedere.  Ma  cederono  però  sempre  di 
Ciccia,  e  con  intrepidezza  sì  grande  ,  che 
la  maggior    parte  di    loro  e  de9  più  nobili 

Sezialmente  ,  volle  prima  lasciar  la  vita , 
e  il  luogo.  Sforzato  il  castello,  entrarono 
i  vincitori  facilmente  poi  nella  terra  ;  e 
Citte  aprire  le  porte  vi  riceverono  tutto  il 
resto  del  campo ,  che  la  corse  subito  e  sac- 
cheggio da  ogni  parte  ostilmente.   Grande 


?a4  Della  guerra  di  Fiandra 

fu  il  numero  degli  uccisi ,  e  grande  quel- 
lo ancora  de"  presi.  Ma  il  sacco  riuscì  de- 
bole in  modo,  che  non  soddisfece  in  parte 
veruna  all'  avidità  militare.  Onde  fu  cre- 
duto che  per  non  corrispondere  alle  spe- 
ranze la  preda ,  fosse  dispettosamente  posto 
il  fuoco  in  alcune  case,  dalle  quali  avven- 
tatosi in  un  gran  numero  d' altre  ne  sa- 
rebbe rimasa  ben  tosto  consumata  la  terra 
se  non  vi  fosse  in  persona  accorso  il  Fuen- 
tesf  e  non  avesse  rimediato  al  disordine. 
Morì  neir  assalto  con  pruova  d*  egregio  va- 
lore il  conte  di  Dinan  governattìr  della  piaz- 
za ,  e  vi  resto  sì  gravemente  ferito  il  signor 
di  Ronsoy  suo  fratello ,  che  poco  dopo  an- 
cor egli  perde  la  vita.  Rimasero  pur  anche 
o  morti  o  prigioni  tutti  gli  altri  di  maggior 
qualità.  Del  campo  Spaguuolo  perirono  di- 
versi capitani  e  molti  altri  officiali  inferio- 
ri, con  un  numero  grande  insieme  di  sol- 
dati ordinar j.  E  fu  tale  insomma  il  succes- 
so dell'  assalto  qui  ora  descritto ,  che  non 
v9  era  memoria  d9  alcun  altro  nelle  guerre 
di  Francia  e  di  Fiandra  sino  a  quel  gior- 
no ,  che  si  fosse  giudicato  più  fiero  e  più 
sanguinoso ,  e  più  lungamente  vario  di 
questo.  '    m 

Presi  ch'ebbe  Ghiatelet  e  Dorlan  il 
Fuentes,  e  conseguito  il  vantaggio  dell'ac- 
cennata vittoria  in  campagna ,  crebbe  tanto 
più  in  lui  la  risoluzione  d'accamparsi  in- 
torno a  Cambray,  e  la  speranza  insieme 
di  poterne  riportar   finalmente    1*  acquisto* 
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Fece  egli  prima  riposar  Y  esercito  alcuni 
giorni ,  e  sollecitò  in  questo  mezzo  gli  a- 
juti ,  che  in  varie  maniere  con  molta  lar- 
ghezza gli  preparavano  le  provincie  d' Enau 
e  d'Àrtoys  con  l'altro  vicino  paese,  e  l'Ar- 
civescovo di  Cambray ,  nei  modo  che  fu 
accennato  di  sopra.  Consistevano  gli  ajuti 
in  danaro  ,  soldati ,  vettovaglie  9  munizioni 
-ed  artiglierie ,  con  un  gran  numero  special- 
mente di  guastatori ,  per  servire  all'opere 
più  manuali  ch'avrebbe  richiesto  l'assedio. 
Ma  intanto  volendo  egli  guadagnare  più 
che  potesse  di  tempo  %  si  levò  da  Dorlan  f 
e  con  Ja  gente  eh'  aveva  s9  accampò  verso 
la  metà  del  mese  d'Agosto  intorno  a  Cam- 
bray. Non  passava  allora  sette  mila  fanti  e 
i5oo.  cavalli  il  suo  campo .  Onde  prima 
che  più  s' ingrossasse ,  risolvè  il  Duca  di 
Nevers,  che  si  trovava  allora  "iu  Pero na,  di 
tentare  se  avesse  potuto  introdurre  qualche 
soccorso  nella  città.  Inviò  dunque  egli  a  tal 
effetto  il  Duca  di  Relel  suo  figliuolo  mag- 
giore ,  ma  così  giovanetto ,  che  non  passava 
V  età  ancora  di  quindici  anni  ,  e  Y  accom- 
pagnò con  5oq.  cavalli.  Dall'  inviare  un  tal 
pegno,  volle ^il  Nevers  tanto  più  assicurar 
gli  assediati ,  eh'  egli  stesso  con  altre  forze 
gli  avrebbe  quanto  prima  soccorsi.  Trovò 
nondimeno  il  giovane  Duca  un'  opposizio- 
ne gagliarda  ,  e^egnalossicon  la  cavalleria 
particolarmente  Carlo  Colonia  nel  farla.  Ma 
prevalendo  i  Francesi ,  dopo  aver  perduti 
alcuni  de' loro  nella  fazione,  entrarono  per 
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la  maggior  parte  nella  città»  A o (lavasi  ia 
questo  mezzo  ingrossando  ogni  dì  maggior- 
mente T  esercito  del  Fuentes.  Onde  in  po- 
chi giorni  se  ne  vide  formato  un  corpo  di 
12.  mila  fanti  e  di  tre  mila  cavalli  T^eon 
più  di  80.  pezzi  df  artiglierie  v  con  grandis- 
sima abbondanza  di  munizioni  e  di  vetto- 
vaglie, e  con  quattro  mila  guastatori,  che 
non  dovevano  servire  ad  altro,  che  agli  ac- 
cennati lavori  più  manuali.  ÀI  primo  ac- 
camparsi aveva  il  Fuentes  disegnati  piut- 
tosto, che  presi  i  quartieri  all'intorno  della 
città  ,  compartendogli  ilei  più  vantaggioso 
modo  che  poteva  permettere  la  variazione 
de*  siti.  Ma  ora  abbondando   egli   di  tutto 

2uello  che  faceva  più  di  bisogno  al  forti- 
cargli ,  si  diede  subito  con  somma  vigi- 
lanza a  ridurgli  nell'intiera  lor  perfezione. 
Siede  la  città  di  Cambray ,  come  altre  volte 
»  è  dimostrato  9  su  quel  margine  di  fron- 
tiera ,  che  formano  dalla  parte  di  Fiandra 
le  due  provincie  d'  Enau  e  d'Artoys  verse 
la  Francia ,  dove  all'  opposto  corre  la  Pie- 
cardia.  Ha  sotto  di  se  alla  campagna  il  pic- 
ciolo castello  di  Cambresis  solamente ,  eoa 
un  distretto  pur  molto  angusto;  Ma  dove 
•manca  la  strettezza  del  territorio ,  suppli- 
scono le  prerogative  della  città.  Gode  essa 
un  dominio  libero  sotto  il  governo  spiri- 
tuale e  temporale  del  suo  Arcivescovo.  E 
dotata  di  amplìssimi  privilegi  »  piena  di  no- 
bilissime chiese ,  e  risplende  fra  loro  la  Cat- 
tedrale sì  fattamente,  che    in   tutte  le  cir- 
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cotivicme  più  principali  città  noti  gi  vede 
alcun  sacro  ediGzio  che  possa  uguagliarsi  a 
questo*  De' profani  ancora  è  fornita  quanto 
può  bastare  o  per  comodità  o  per  orna- 
mento. Alla  frequenza  però  delle  abitazio- 
ni non  corrisponde  quella  degli  abitanti  » 
fina  i  quali  essendo  mescolati  molli  Eccle- 
siastici ,  non  vi  abbonda  ,  ma  vi  languisce 
piuttosto  il  commercio  de*  forestieri ,  e  la 
contrattazione  della  mercatura  .  Né  a  ciò 
porge  ajuto  la  Scbelda  9  benché  passi  per 
la  città;  nascendo  poco  sopr*  essa  quel  fiu- 
me ,  e  ritenendo  iti  perciò  un  letto  sì  te- 
nue, ch'appena  riesce  navigabile  in  quel 
contorno.  Gira  la  città  poco  più  d' una  le- 
ga, e  la  cinge  un  antico  muro  fiancheg- 
giato in  gran  parte  similmente  all'antica, 
ina  con  molti  baluardi  insieme  di  fortifica- 
tone moderna.  Da  ogni  banda  vi  s' allar- 
ga e  profonda  un  gran  fosso ,  nel  quale 
per  lo  più  vien  derivala  la  Schelda.  Il  re- 
ito  è  secco  per  l'altezza  del  sito,  ma  tanto 
più  incavalo  per  la  comodità  che  ne  porge 
il  terreno.  Dal  più  erto  lato ,  eh'  è  il  più 
Orientale ,  sorge  la  cittadella  con  quattro 
baluardi  reali  ,  con  una  gran  mezza  luna 
fra  due  di  loro  in  faccia  della  campagna , 
e  con  diverse  altre  difese  per  custodia  mag- 
giore del  fosso.  Quindi  cominciando  il  ter- 
reno  a  discendere  Jverso  la  costa  Meridio- 
aale,  e  poi  fatto  stmpre  più  basso  dove 
piega  ali9 Occidentale ,  prima  si  presenta  la 
porte  nuova  ,  e  poi    quella    del   Santo  Se* 


ioff  Dèlia  guerra  TU  'Fianllra  ' 

polcro  ,  e  dopo  ne  succede  un'  altra 
mata  di  Cantimprè ,  e  più  verso  Sette  a  tr  io* 
ne  quella  di  Selle  ;  e  finalmente  nel  più. 
alto  verso  la  cittadella  ne  seguita  un'altra 
col  nome  di  Malie.  Queste  sono  le  porle  » 
nelle  quali  è  compartito  il  ricinto  della  città» 
Alla  sua  difesa  trovavano  intorno  a  25oo« 
fatiti  e  600.  cavalli ,  oltre  a  5oo.  fanti  ri* 
servati  alla  cittadella.  Fra  i  pedoni  si  com- 
prendevano alcune  insegne  di  Svizzeri ,  ed 
alcune  altre  di  confinanti  Valloni  'che  ser- 
vivano al  Ba lagni.  Gli  altri  erano  Francesi, 
e  tutta  gente  _moho  agguerrita.  Abbonda* 
vano  poi  e  la  città  e  la  cittadella  di  vetto- 
vaglie ,  di  munizioni,  d'artiglierie,  e  di 
tutto  quel  più  che  si  richiedeva  per  soste- 
ner ogni  lungo  e  difficile  assedio.  Ora  tor- 
nando all'  oppugnazione ,  aveva  il  Fuentes  > 
presi  i  quartieri  alla  dirittura  delle  porte 
principalmente,  per  chiuder  gli  aditi  più 
frequentati  ,  e  poter  con  maggior  vantag- 
gio impedire  i  soccorsi.  Dalla  parte  più  verso 
la  Francia ,  d'  onde  potevano  più  temersi*  , 
e  ch'era  il  lato  di  Mezzogiorno ,  alzossi  ut* 
gran  forte  appresso  il  villaggio  di  Nierny'f 
e  se  ne  diede  al  Principe  di  Simay  la  cu- 
stodia. Quindi  ne  sorse  un  altro  a  Ponen- 
te 9  chiamato  di  Premy ,  da  un  vicino  vil- 
laggio di  questo  nome;  e  per  guardarlo  ne 
fu  assegnata  la  cura  al  conte  Bilio  colon- 
nello d'un  reggimento  Alemanno.  Di  14, 
girando  verso  Settentrione  s'aggiunse  il  ter- 
zo forte ,  che  nominossi  di  Santo  Olao,da, 
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certa  chiesa    ivi    propinqua  ,  ed  al  barone' 
d'Ausi  ne  toccò  Ja  difesa.  Nel    quarto  lato 
a  Levante  alloggiassi  poi  il  Fuentes  mede-/ 
shno  pur  con  la  vicina  comodità  del  vii  lag- 
gio  di  Evendunre;  e  quivi  dirizzossi  il  forte 
maggiore,  perchè  da  quella  banda,  eh9  era 
la  più  eminente  e  col  fosso  più   secco  ,  si 
disegnava  d'  aprir  le  triucere    e   di  venire 
alle  batterìe.  Questi  erano  i  principali  quar- 
tieri, e  con  gli  accennati  forti  se  ne  dove- 
va assicurar  la  difesa.  Correvano  poi  da  un 
forte  air  altro  diversi    forticelli    minori  9  o 
ridotti  che  siano  chiamati ,  con  doppie  trin- 
cere;  perchè  servissero   quelle  di  dentro  a 
raffrenar   le  sortite ,  e  quelle    di  fuori  ad 
impedire  i  soccorsi.  A  ciascuno   de' forti  e 
ridotti    assegnossi   la  gente  ch'era  necessa- 
ria 9    insieme    con    ogni   altra    provvisione 
conveniente  a  ben  custodirgli  ;  e  la  caval- 
lerìa fu  similmente  distribuita  dove  era  più 
di  bisoguo  per  batter  la  campagna,  ed  es- 
ser pronta    sopra  tutto  a  disturbare  i  soc- 
corsi. Formato  in  questa  maniera  l'assedio  , 
cominciaronsi  i  lavori  delie  trincere  contro 
le  mura.  Ma  siccome  quella  parte  eminen- 
te ch'abbiamo  accennata  era  la  più  como- 
da per  aprirle  ;  così  il  muro  della  città  in 
quella  banda  era  il  più  difficile  da  sforzarsi. 
Dalla  cittadella  spicca  vasi  un  mezzo  baluar- 
do con  un  grande  orecchione  9  il  quale  con 
le  difese    molto   bene    coperte   in   dentro» 
scortinava  una  grau  dirittura  di  muro  che 
correva  tra  esso  baluardo  e  la  porta  di  Mal* 


ito  Della  guerra  di  Fiandra 

le.  Tra  essa  porta  e  l'altra  vicina  di  Selle, 
aporge  vasi  in  fuori  similmente  un  gran  ri- 
vellino chiamato  la  Nua;  e  così  alto  era  ii 
fosso  per  tutto  in  quél  sito,  che  vi  appa- 
rivano quasi  maggiori  he  difficoltà  essendo 
secco  ,  che  non  sarebbonò  riuscite  in  esae- 
re acquoso.  Ma  da  tutte  l'altre  parti  all'  in- 
torno s'era  trovato  sì  molle^e  sì  fangoso  ii 
terreno,  e  di  tanto  impaccio  al  cavamente 
delle  trincere  9  che  il  Fuentes  aveva  riso- 
luto per  necessità  non  meno  che  per  ele- 
zione, d'accostarsi  alla  città  in  quel  sito 
più  erto,  e  di  far  ivi  tutte  le  diligenze  ne- 
cessarie per  i sforzai  la.  Dunque  ardendovi 
le  operazioni  con  somma  caldezza  per  Fin- 
Cessante  fatica  d9  un  numero  così  grande 
di  guastatori  ,*  s' andarono  molto  presto  a- 
vanzando  ,  ancorché  vi  si  penasse  notabil- 
mente per  la  qualità  del  terreno  troppo 
duro  per  ordinario  e  troppo  qualche  volta 
ancora  sassoso.  Erano  due  le  trincere  in- 
torno alle  quali  si  lavorava.  L'una  dirim- 
petto al  muro  che  correva  dalla  porta  di 
Malie  verso  il  baluardo  Roberto  (così  no- 
mina vasi  quel  grande  orecchione  accennato 
di  sopra ,  )  e  F  altra  verso  la  medesima 
porta  di  Malie  ,  che  per  occasion  dell'  as- 
sedio quei  di  dentro  avevano  allora  chiusa 
e  terrapienata.  Di  tutto  questo  lavoro  delle 
trincere  aveva  il  Fuentes  data  la  cura  al 
mastro  di  campo  Agostino  Messia  ,  dal  quale 
con  la  gente  Spagnuola  s'attendeva  alla  più 
principale ,  eh'  era  quella  verso  il  baluardi 


/ 


Parte  terza,  Lib.  II.  ju 

Roberto.  ÀU9  altra  verso  la  porta  di  Malie , 
fa  applicato  il  mastro  di  campo  la  Barlot- 
ta  con  la  sua  gente  Vallona  ,  ed  in  amen- 
due  lavorandosi  con  grandissima  diligenza, 
furono  in  pochi   giorni    condotte    all'  orlo 
del  fosso.  Intanto  quei  di  dentro  non  ave- 
vano   mancato    d'infestare    e    dappresso  e 
di  lontano    continovamente    queste  opera- 
zioni delle  trincere.   Dappresso  con  sortite 
frequenti  ,  e  di  lontano    con   le  artiglierie 
sulle  mura.  Ond'  erano   succedute    diverse 
fazioni,  e  tuttavia  ne   seguivano 9  combat* 
tendosi  ora  tra    fanti  e  fanti  9  ora    tra  ca- 
valli e  cavalli ,   spesso    tra   1'  una  e  Y  altra 
sorte  di  gente  insieme.  Era  il  Balagnì  uno 
de'marescialli  di  Francia,  ed  aveva  la  ma* 
glie  pur  in  Cambra  y ,  donna  di  tanto  spi* 
rito  ,  che  nel  sostenere  le  difficoltà  dell'as- 
sedio, non  cedeva  punto  all'applicazion  del 
marito.  Girava  ella    stessa  il  recinto,  rive- 
deva  le  sentinelle ,  animava  i  soldati ,  prov- 
vedeva iC  bisogni  loro ,  e  maneggiandosi  vi* 
ri  Ini  ente  in   ogni    altro  militare  esercizio, 
mostrava  un  animo    tanto    guerriero ,  che 
non  appariva  in  lei  quasi  niente  di  femmi- 
nile. Gareggiando  dunque  insieme  il  mari- 
to e  la  moglie  Dell'accendere  la  gente  loro 
alla    resistenza ,    procuravano    di    rilardare 
quanto  più    potevano  i  progressi    eh*  anda- 
vano facendo    gli    oppugnatori.  Ma  questi 
all' incontro    ogni   dì   maggiormente   a  van- 
tandosi ,  avevano  di  già  cominciato  a  sboc- 
care nel  fosso,  ed  a  disporre  da  due  parti 
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le  batterie.  L'ana  era  'di  14.  grossi  cannoni 
contro  quella  parte  di  muro.,  al  quale  mi-: 
ravano,  come  s' è  detto ,  i  lavori  del  mastro* 
di  campo  Messia .  E  l' altra  di  dieci  più* 
simili  pezzi  contro  la  porta  di  Malie  9  verso 
dove  il  mastro  di  campo  la  Barlotta  aveva 
dirizzate  le  sue  operazioni.  Nove  pezzi  s'e- 
rano parimente  con  batteria  separata  di- 
sposti contro  il  baluardo  Roberto;  e  più 
di.  3o.  altri  qua  e  là  per  battere  e  scorti*" 
nare  dove  più  bisognava  ,  e  tanto  più  fa- 
cilmente impedir  le  difese.  Combatte  vasi- 
fra  questo  mezzo  nel  fosso,  e  quanto  era  più 
secco,  tanto  più  vi  ardeva  il  contrasto.  Àia 
veggendosi  ogni  giorno  più  stringere  quei  di 
dentro ,  aveva  il  Saligni  cominciato  a  pigliar 
timore,  e  far  vive  istanze  per  esser  quanta 
prima  soccorso.  Ne  si  desiderava  meno  dalla 
parte  di  Francia ,  che  ne  potesse  quanta 
prima  seguir  l'effetto*  Erasi  allora  appunto' 
ricouciliato  il  Re  con  la  Sede  Apostolica.  E 
siccome  il  Pontefice  Clemente  Vili,  non  a- 
veva  potuto  mostrar  maggior  zelo  nel  pro- 
curar che  quel  regno  si  conservasse  nell'ut- 
ilità della  Chiesa  ,  ne  maggior  prudenza  in 
condurne  per  ogni  parte  l'azione;  così  dal 
Re  non  s'era  tralasciato  alcun  di  quei  se- 
gni che  potessero  più  far  apparire  la  rive- 
renza e  l'onore  eh' egli  aveva' voluto  ren*. 
dere  in  tale  occasione  alla  Santa  Sede.  Da 
questo  successo  era  natt*  in*.  Francia  un 
grandissimo  vantaggio  alle  cose  sue.  Nò 
restando  ormai  più  alcuna  reliquia  di  Le- 
£aj>  stima  vasi    che  da  un    giorno    all'altro 


Parte  terza.  Lib.  Ili  n3 

potesse  fra  il  Re  ed  il  Duca    d'Utnena  se* 

fui  re  l'aggiustamento  di  già  incamminato,,, 
toleva  perciò  al  Re  sopra  modo  ,  che  fra 
tante  prosperità    gli   soprastasse  la  perdita 
di  Cambray ,  non  soccorrendosi  quella  piaz- 
za ben  tosto  ;  in  modo    che    da  lui  s'  era 
determinato  d'andarvi  in  soccorso  egli  stesso 
con  forze    molto   potenti.  Ma  perchè   non 
si  trovava  in  termine  ancora  di  poterne  far 
seguire  cosi  presto  Y  esecuzione,  risolvè  di 
spedirvi  almen  per  allora  con  ogni  celerità 
hìio  de*  primi  capitani  di  Francia ,  con  Pau- 
forila  e  valor  del  quale  si  potesse  in  que- 
sto mezzo  tanto   più    vantaggiosamente  so- 
stener queir  assedio,  A  tal  fané  egli  fece  e- 
lezione  del  signore  di  Vich,  il  quale  nella 
profession  degli  assedj  particolarmente    so* 
ora  ogni  altro  del  regno  per  comune  gin* 
aizio     portava  il  pregio.  Videsi    prima  col 
Duca  di  Ne  vera    in  S.   Quintino  il  signore 
di  Vich.  Quindi  presi  con  lui   5oo.  drago- 
ni soldati  eletti ,  nel  far  della  notte  a  mez- 
so  Settembre  s'incamminò   alla  volta  delle 
trincere  nemiche;  e    torcendo    alla    mano 
sinistra    verso  le   porte  di    Cantimprè  e  di 
Selle,  si  fece  innanzi  con  intenzione  d'en- 
trar per  una  di  loro  in  Cambray.  Nel  suo 
avvicinarsi  toccarono    arme  i  corridori  del 
campo    Spagnuolo ,  e   per    fargli   ostacolo 
t!  avanzò   subito  il  Landriano    con   alcune 
compagnie  di  cavalli  e  con  3oo.  fanti  Val- 
loni. Non-  sapeva    il  Landriano    per    qual 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IV.       8 
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delle  due  porle  disegnasse  d' entrare  il 
Vich  ;  onde  postosi  in  mezzo  dell'  una  e 
dell'altra  spero  di  potere  a  quel  modo  im- 
pedir l'adito  in  amendue.  Finse  allora  il: 
Vich  di  voler  entrare  per  la  porta  di  Sei* 
le  ,  e  tirò  a  quella  parte  i]  Landriano  con 
tutti  i  suoi.  Ma  voltatosi  egli  rapidamente 
verso  T  altra  di  Cantimprè  ,  e  fatti  smon- 
tare tutti  i  dragoni ,  acciocché  i  ronzini 
loro  servissero  di  preda  f  per  trattenere 
tanto  più  i  soldati    del    Landriano   che  di. 

Sia  venivano  in  seguimento ,  egH  senza  per* 
ere  un  uomo  solo  ,  si  condusse  nella  cit- 
tà. Fu  raccolto  in  essa  con  applauso  gran- 
dissimo il  Vicb  ,  e  ben  tosto  egli  confermò 
F  opinione1  e  del  Re  che  1'  aveva  inviato , 
e  degli  altri  che  l'avevano  ricevuto»  Rivide 
subito  con  ogni  diligenza  il  recinto.  E  per 
quella  parte  dov'  era  più  minacciato  eoa 
le  trincare  eh'  avevano  aperte  i  nemici ,  e 
con  le  batterie    eh*  andavano   disponendo , 

Srocurò  in  più  maniere  d'  avvantaggiarlo* 
rimieramente  fra  il  baluardo  Roberto  t 
la  porta  di  Malie  dirizzò  una  gran  mezza 
luna ,  parendogli  che  non  fosse  fiancheg- 
giata bastantemente  quella  cortina.  Fra  la 
porta  di  Malie  e  l' altra  vicina  di  <  Selle 
piantò  sul  terrapieno  di  dentro  una  gran 
piata  forma  per  infestare  di  là  tanto  più 
le  operazioni  nemiche ,  e  la  guernì  d'  un 
buon  numero  d' artiglierie.  Molti  altri  pezzi 
ne  dispose  in  contrabatteria  de'  quattordi- 
ci, eh  erano  collocati  di  fuori  per  battei* 
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la  cortina  fra  il  baluardo  Roberto  e  la  porla 
di  Malie.  Dirizaonue  pur  similmente  alca-» 
ni  altri  contro  quei  no? e  9  i  quali  doveva- 
no tirar  contro  H    baluardo    Roberto  con 
batteria  separata.  Aliò  nel  fosso  diversi  altri 
vantaggiosi    ripari;   e  sino   dal    primo    di 
eh'  egli  entrò  in  Cambray ,  presero  tale  a- 
nimo  gli  assediati ,  che  dopo  non  cessarono 
di  far  continove   sortite    contro   gli  oppu- 
gnatori. Erasi  di  già  Terso  il  fin  di  Settem- 
bre,, e  dalla  parte  di  fuori  si  trovavano  di- 
sposte in  modo  le  artiglierie   per  battere , 
eoe  si  stava  per  venire  all'esecuzione  ,  quan- 
do il  Vich  prevenne  con  le  sue  per  la  parte 
di  dentro»  e  cominciò  a  far  cadere  contro 
le  nemiche  un*  orribil  tempesta.  Seguitarono 
queste  un  dì  e  mezzo   intiero  a  fulminare 
incessantemente  e   con  tal  effetto  9  che  no- 
ve cannoni  del  campo  Spagnuolo  rimasero 
scavalcati,  e   molti   bombardieri   con  molti 
altri  soldati  furono  uccisi.  Avevano  quei  di 
dentro  per  la  comodità  del  maneggiarsi  nel 
fosso  secco,  lavorata  una  mina  sotto  i  no- 
ve pezzi  ebe  dovevano  battere  V  orecchione 
del  baluardo  Roberto,  per  fargli  andare  in 
aria   e  cagionar    queir  impedimento    a'  ne- 
mici. E  benché  la  prova  non  corrispondesse 
poi  del   tutto    al    disegno,    fecevi  la  mina 
però  danno  tale,  che   quattro   d'essi  can- 
noni restarono    sepolti    dentro  al    terreno, 
e  gli  altri  furono   resi  inutili  allora  e  per 
molti  giorni. 
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Da  questa  resistenza  sì  viva  e  A  bene 
inlesa  nacque  nel  campo  Spagnuolo  una 
gran  confusione.  Proponevano  alcuni  de1 
capi  al  Fuentes ,  che  da  quella  banda  più 
erta  si  trasferisse  l' oppugnazione  air  altra 
più  bassa.  Né  vi  mancarono  di  queHi  che 
passando  più  avanti  nel  prevedere  le  diffi- 
coltà di  sforzare  una  piazza  sì  grande  e  sì 
ben  difesa,  consigliavano  che  levatone  l'as- 
sedio stretto  si  chiudesse  per  via  di  forti 
con  uno  più  largo.  Stimavano  questi  esser 
quasi  impossibile  che  prima  di  finire  T  as- 
sedio nou  sopraggi  un  gessa  la  stagione  pio- 
vosa e  fredda,  e  che  bentosto  ancora  non 
comparisse  il  Re  di  Francia  con  forze  po- 
tenti in  soccorso.  Ne9  quali  due  casi  neces- 
sariamente si  vedrebbe  seguir  con  vergogna 
quello  che  seguirebbe  ora  per  elezione,  e 
con  Lasciar  almeno  quei  forti  che  frenasse- 
ro le  scorrerie ,  dalle  quali  con  la  gente 
mantenuta  in  Cambray  veniva  infestato 
prima  tutto  il  paese  all'  intorno.  Quanto  al 
mutar  di  sito  1  oppugnazione ,  non  v'  in- 
clinava punto* il  Fuentes,  considerando  egli 
che  ciò  sarebbe  un  cominciar  di  nuovo 
F  assedio ,  che  le  difficoltà  in  altri  siti  non 
riuscirebbono  forse  minori,  e  che  fra  tan- 
to si  pferderebbono  tutte  le  operazioni  gii 
fatte  ne9  lavori  delle  trincere  ed  in  quei 
delle  batterie.  Molto  maggiore  appariva  poi 
la  sua  ripugnanza  a  levar  V  assedio.  E  con 
quali  scuse  potrebb'  egli  giustificare  un  tal 
fatto  col  Re  in    Ispagna  ?  con  le  provincia 
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Vallone  in  Fiandra?  e  con  se  medesimo  nei 
rimorso  della  riputazione  sua  propria?  Ne 
poteva  in  modo  alcuno  approvare  l'assedio 
largo  per  via  de*  forti  ;  poiché  se  già  il 
Duca  d'Àlansone  aveva  liberato  Cambray 
da  quelli  che  vi  aveva  piantati  pure  all'  in- 
torno il  Principe  di  Parma,  ciò  riuscireb- 
be in  questi  ora  senza  dubbio  molto  più 
facile  al  Re  di  Francia.  Dunque  non  vo- 
lendo egli  cedere  alle  difficoltà  dell*  impre- 
sa ,  risolvè  di  continovare  nel  sito  di  pri- 
ma r  oppugnazione .  Sempre  in  tutti  i  go- 
verni sogliono  riservare  a  lor  soli  qualche 
cosa  d'occulto  e  di  grande  i  supremi  capi. 
E  cosi  faceva  allora  il  Fuentes.  Uno  de'mag- 
giori  motivi  che  l' avevano  fatto  abbracciar 
queir  assedio ,  era  stata  1*  intelligenza  segre* 
ta  che  per  mezzo  dell*  Arcivescovo  princi- 
palmente egli  nudriva  dentro  a  Cambray. 
Per  accampanasi  intorno ,  e  per  contino- 
vare  l'oppugnazione  dopo  che  s'era  sì  bene 
condotta  innanzi ,  gli  avevano  dato  grand* 
animo  i  suoi  corrispondenti  nella  città.  Spe- 
rando egli  perciò  non  punto  meno  in  que- 
ste macchine  d'occulta  corrispondenza,  che 
ndl*  altre  di  già  poste  in  opera  con  1*  op- 
pngnazion  manifesta,  si  mostrò  più  costan- 
te che  mai  nelle  sue  risoluzioni  di  prima. 
E  gli  fece  tanto  più  crescere  la  speranza 
1*  accrescimento  di  nuove  forze ,  tra  le  quali 
fu  molto  considerabile  un  nervo  di  700.  e- 
letti  cavalli  che  gli  ammutinati  di  Teli  mo- 
ne si  disposero  ad  inviargli  per  servire  ali* 
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impresa  ;  ma  co»  certe  condizioni,  che  tan- 
to più  assicuravano   essi  ammutinati    delle 
lor  paghe.  Tornossi  dunque  a  lavorare  in* 
torno  alle  batterie  9  invigilando  il  mastro  di 
campo  Messia    con    somma   diligenza  dalla 
sua  parte  t    eh*  era  la  principale  come  s' è 
dimostrato,  e  facendo  il  mastro   di  campo 
la  Barlotta  pur  similmente  1*  istesso  dal  canto 
suo.  A) rossi  in  particolare    un  gran  riparo 
di  terra  per  coprire  la  batteria  maggior  del 
Messia  dalla  piataforma  nuova  del  Vich.  Ed 
in  certo   silo   cmrneàte  -.  di    fuori  verso  la 
porta  di  Selle  che  dominava  essa  piqta for- 
ma, collocaronsi  alcuni  òeui  d'artiglieria, 
che  non  solo  servivano  ad  indebolire  quella 
difesa,    ma    insieme    a  scortinare    tutta  la 
muraglia  che  correva  tra  essa  porta  di  Sel- 
le ed  il  fianco  la  Nua ,  ed  a  poter  battere 
in  rovina  parimente  le  case  della  città*  Fa 
aperta  ancora    un1  altra  sortita  nel  fosso  a 
dirittura  del  baluardo    Roberto  per  avervi 
più  aditi ,  e  trovare    maggiore    facilità  poi 
nel  venire    all'  assalto    che  si  disegnava  da 
quella  banda.  A  queste  s'aggiunsero  diverse 
altre  operazioni  medesimamente,  per  acce- 
lerare quanto  più  si  poteva  P  oppugnazione; 
e  furono    rinforzati    sopra    tutto    di  gente 
quei  siti,  ove  si  conosceva  maggiore  il  pe- 
ricolo de9  soccorsi  .  Tal    era    nel    principio 
d'Ottobre. la  disposizion  dell' assedio ,  quan- 
do parve  al  Fuentes    di    poter    venire  alla 
batterie  ,  per  far  succeder    poi  subito  spe- 
ditamente ancora  gli  assalti.  Dal  principio 
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del  giorno  dunque  tutte  le  batterie  insieme 
cominciarono  a  tempestare  furiosanpente 
contro  il  muro  nemico  ,  e  ciò  segui  con 
un  tirar  sì  uniforme,  che  non  parevano 
più  batterie  »  ma  quasi  una  sola.  Fulmina- 
vano i  dieci  pezzi  delia  Bari  otta  contro  la 
porta  di  Malie»  i  quattordici  del  Messia 
contro  il  muro  che  di  là  correva  verso  il 
baluardo  Roberto ,  e  gli  altri  nove  pur  del 
Messia  contro  1*  orecchione  del  medesimo 
baluardo  9  per  iscoprire  e  levare  quella  di* 
fesa»  che  più  d'ogni  altra  poteva  dare  im- 
pedimento air  assalto  che  si  preparava  da 
quella  parte.  Ne  punto  cessavano  al  mede- 
simo tempo  le  artiglierie  disposte  altrove  9 
e  specialmente  in  quel  sito  alto  di  fuori  9 
onde  si  battevano  in  rovina  le  case  della 
città  ,  e  per  fianco  la  piataforma  alzata  sul 
terrapieno.  Uguale  era  9  si  può  dir ,  la  tem- 
pesta che  dalle  mura  battute  cadeva  contro 
te  batterie.  Onde  per  si  grande  e  si  orribil 
tuono  sentitasi  tremar  la  campagna  di  fuo* 
ri ,  e  la  città  in  ogni  sua  parte  di  dentro  ; 
era  levato  1'  uso  agli  occhi 9  e  quasi  non 
meno  alle  orecchie 9  il  fumo  copriva  di 
caligine  oscurissima  il  giorno  9  e  tanto  pia 
s'aumentava  l'orrore  di  quell'azione  9  quan- 
to più  1'  orrore  stesso  la,  nascondeva.  Men* 
tre  che  da  una  parte  seguirà  questo  gran 
battere  9  stava  in  arme  il  campo  Spagnuolo 
da  tutte  r  altre  9  facendo  usare  all'  istesso 
tempo  grandissima  diligenza  il  Fuentes ,  ac* 
ciocché  da  ogni    lato   fosse  ben   custodito 
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l'ambito    de!P  assedio.  Al  qual    fine  ave?* 
d' o^ni    intorno    assegnati    luoghi    e   foree 
particolari  al  Duca  d  Untila  ♦  al  mastro  di 
campo  genera]  Rottfi ,  al  Prìncipe  d'Avelli' 
no,  ed  a  differenti  altri  capi,  i  filali  non 
ritenevano  sopra  di  loro  guardia  alcuna  di 
proprj  quartieri.  E  perchè  dopo  aver  fatta 
sufficiente  rovina  le  batterie  f  dovevano  suc- 
cedere incontanente  gli  assalti  per  la  parte 
del  Messia    e    per    V  altra    della    Barlotta  ; 
diede  similmente  il  Fuentes    quegli   ordini 
che  più  convenivano  per   P  esecuzion  d' a- 
•    menaue.  Comandò  specialmente  al  Messia» 
che  seguendo  l'espugnazione    egli    dovesse 
per  ogni  modo    impedire    il  sacco  ed  ogni 
altro  disoleine    che  ne  potesse    ricevere  la 
città.  Era  durato  più  d'otto  ore  continove 
il  battere  ,  e  con    tali    rovine  ,  che   di  già 
s*  andavano  disponendo  gli  assalti  ;  quando 
apparì  che  più  avevano  operato  le  macchi- 
ne di  dentro  ad  espugnar  gli  animi  de'cit- 
tadini  ,  che  Y  altre  di  fuori  ,  con  le  quali 
ri  furiosamente  venivano    battute  le  mura 
della  città.  Presa  quest'  occasione  f  s' erano 
mossi  i  parziali  del  Fuentes  ,  e  più  ancora 
gli  Ecclesiastici  dipendenti  dell'Arcivescovo , 
ed  avevano    procurato   di   concitare  il  po- 
polo in  diverse  maniere    contro  il  Balagni 
e  contro  i  Francesi.  Ed    appunto    in  quei 
giorni    esso    Balagni  e   la   moglie    s'erano 
resi  molto   più    odiosi   di   prima  ♦  per  una 
gran  quantità  di  rame  convertito  in  mone- 
ta con  prezzo    d'  argento  ;  facendo  sperare 
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cbe  pittala  la  necessità  dell'assedio,  avreb« 
booo  soddisfatto  ognuno  col  vero  prezzo  j 
al  che  non  veniva  prestata  fede*  Aveva  il 
Baiagli],  mentre  seguivano  le  batterie,  fatto 
ridurre  nella  piazza  maggiore  un  gran  nu- 
mero di  cittadini  armati,  perchè  fossero 
pronti  a  soccorrere  il  muro  che  si  batteva. 
Dunque  spargendosi  arditamente  gli  ac- 
cennati concitatori  qua  e  là  in  mezzo  a 
quei  cittadini ,  ed  alzando  le  voci  ;  do- 
vremo pur^noi  ostinatamente  (  dicevano  ) 
sostener  più  gì  interessi  d' un  vii  tiranno 
che  i  nostri  proprj  ?  Anzi  non  &  un  solo , 
ma  di  due  tiranni,  meritando  pia  coi  fatti 
dt  aver  questo  nome  la  moglie,  che  non  lo 
merita  quasi  il  marito.  Non  bastavano  le 
passate  intenzioni  per  trar  danari,  se  que- 
sta ancora  non  s' aggiungeva  d  uguaglia* 
re  il  rame  alt  argento  ?  Che  difesa  resta 
pia  ormai  alle  nostre  sostanze ,  per  non 
essere  inghiottite  dal?  una  è  dalt  altra  di 
queste  voragini  ?  Dov'  è  V  antico  splendore 
del  nostro  Cambrayl  Dove  la  sua  gloria 
per  tanti  maneggi  e  di  pace  e  di  guerra  , 
e  &  ogn  altra  sorte  che  di  qua  sono  usciti 
nelle  più  gravi  occorrenze  del  Cristiane  si- 
ma? In  queste  miserie  prima  ci  ha  fatto 
cadere  il  Duca  d  Alandone ,  ed  ora  più 
the  mai  siamo  costretti  a  patirle  con  Far» 
mi  del  Re  di  Francia.  Pieno  è  Cambray 
di  presidj  Francesi ,  piene  le  nostre  cas4^~~ 
delle  rapine  loro  e  violenze  ,  e  da  ogni 
mitra  parte   in   ogni   alerà  forma  geme  la 
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città  sotto  questo  durissimo  giogo.  Dunque 
ormai  è   tempo    di   scuoterlo.  E  qual  piìt 
bella  occasione  >  che  muoverci  noi  ora  men- 
tre sta  sì  occupata  la  soldatesca  Francese , 
e  chiamar  dentro  quella  del  Re  di  Spagnai 
Così  verrà   da  noi  la  risoluzione    a  aprire 
le  porte  .  Verrà  da    noi  il  successo  di  re- 
stituire   alt  Arcivescovo  il  suo  dominio.  E 
verrà  pur   anche  da    noi  il  far  godere  i 
vantaggi   di  prima   in  questa  frontiera  ad 
un  Re  così    grande  e  così    Cattolico.  Ma 
questa   risoluzione   vuol   essere  prima  ese- 
guita che  consultata.  Fulmina  orribilmente 
V  artiglieria  di  fuori  contro  le  nostre  mura. 
Alle  batterie  succederanno  incontanente  gli 
assalti.  Onde  soffriremo  noi  con  V  esempio 
freschissimo  e  funestissimo  di  Dorlan9che 
qui  parimente  in  Cambray   corra  il  sacco 
dentro  alle    nostre  case ,  e  da  ogni  parte 
il  ferro  contro  le  nostre  viscere  ?  E  final* 
mente  che  sforzata  la  città  vi  si  perda  o* 
gni  nostro  diritto ,  e  vi  sottentri  quello  che 
vorrà  la  ragion  di  guerra  e  V arbitrio  solo 
de' vincitori.  Commossi  da   tali   incitamenti 
a  nuovo    e   più  grave  sdegno  quei  cittadi- 
ni f  e  crescendone  sempre   il  numero»  na- 
cque subito   un    gran    tumulto  f  e  dal  tu* 
multo  si  venne  ben    tosto  a  manifesta  sol*  ; 
leva ?, ione ,   e   dalla    sollevazione   al  pigliar 
partito    d*  introdurre  il  Fuentes ,  e  di  sot- 
trarsi al  giogo  del    Balagnì.  A  questo  nu- 
mero di  cittadini,  eh9  erano  più  di  tre  mila, 
a9  unirono  trecento  cavalli  valloni  che  ter*  ' 
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vivano  il  Balagnì ,  e  tirati  aurora  tra  le 
minacce  ed  i  prieghi  nella  medesima  fi-  ( 
soluzione  200»  Svizzeri  che  si  trovavano  in 
certa  piazza  vicina  »  tanto  più  maggiormen- 
te crebbe  l'animo  a9 cittadini.  Ne  differirò- 
no  essi  più  lungamente.  Eietti  alcuni  de' più 
qualificati  fra  loro ,  notificarono  al  Fuentes 
la  risoluzione  della  città,  e  lo  pregarono 
che  dalla  sua  parte  sospendesse  le  batterie. 
Intanto  di  questa  novità  cosi  inaspettata  era 
rimaso  turbatissimo  il  Balagnì   con  la  me- 

;He,colVich  e  con  gli  altri  capi  Francesi. 

I  conoscendo  che  riuscirebbe  vano  del  tutto 
ogni  rimedio  che  si  volesse  usare  per  via 
della  forza,  giudicarono  meglio  di  ricorre- 
re  al  mezzo  delle  preghiere.  Andarono  per- 
ciò il  Balagnì  ed  il  Vich  alla  piazza  ,  e 
procurarono  in  varj  modi  soavemente  d'a- 
cquetare il  tumulto.  E  comparendovi  poi 
anche  1*  istessa  moglie  del  Balagnì  con  grossa 
quantità  di  danaro ,  cercò  tanto  più  di  mi- 
tigar lo  sdegno  de' cittadini  per  questa  via. 
Ma  ciò  servì  ad  inasprire  piuttosto  mag- 
giormente gli  animi  allora ,  scoprendosi  che 
l'avarizia  molto  più  che  il  bisogno  aveva 
fatto  convertire  il  valor  del  rame  in  valor 
«T  argento.  Rìbuttossi  dunque  da'  cittadini 
ogni  trattato  col  Balagnì  9  e  continovaodo 
essi  quello  che  s'era  introdotto  di  già  col 
Fuentes,  presto  rimase  concluso,  e  la  so- 
stanza fu  9  che  ritornasse  l'Arcivescovo  nel 
•no  governo  di  prima  e  come  prima  sotto 
la  particolar  protezione   del  Re  di  Spagna. 


1 24  Della  guerra  di  Fiandra 

Benché  poi  le    considerazioni    tanto  gelose 
di,  quel  confine,  e  si  gelose  ancora  intorno 
al    governo    della    città,    fecero    in   breve 
stendere  l'autorità  de'regj  governatori  quasi 
non  meno  al  civile  maneggio,  che  a)  mili- 
tare .  Stabilito    l'accordo,    fu    inviato    dal 
Fuentes  il  maétro  di    campo    Messia  nella 
città  con  la  genie   che  parve  a  proposito  ; 
e  v'entrò  poi  egli  stesso  con  risoluzione  di 
stringer  subito  con  ogni  ardore  la  cittadel- 
la. Ma  giudicandosi  dal  Balagnì ,  dal  Vich 
e  dagli  altri  capi ,  che  non  avrebbóno  po- 
tuto difenderla  ,  per  non  essere  particolar- 
mente sì  ben  munita    verso  la  città,  come 
sarebbe  stato  bisogno ,  trattarono    della  re- 
sa  ,  la  quale  segui  con  tutte  quelle  più  o- 
norevoli    condizioni    che    potessero  deside- 
rarsi da  loro.  Al  giovanetto  Duca  di  Betel 
fece  ogni  onore  il  Fuentes ,  come  anche  a- 
gli  altri  capi  Francesi.  Ma  non  potendo  la 
moglie  del  Balagnì ,  eh'  era  dontia  d9  altie- 
ro spirito  e  dominante,  soffrire  una  tal  ca- 
duta ,  e  di  tornar   come    prima  a   fortuna 
ordinaria  ,  fu    assalita    per    1*  agitazion  del 
dolore    da    sì    grave  male ,  che  nel    punto 
della    resa   terminò    col   principato  la  vita 
ancora.  Con  questa    felicità  di    successo    il 
Fuentes  diede  fine  all'assediò.  Ne  si  può  e- 
spri mere  l'allegrezza  che  ne  mostrarono  le 
Provincie  ubbidienti  e  le  Vallone  in  parti* 
colare ,  dalle  quali   s' era    con  tante   forze 
agevolata    V  impresa ,   e    eh'  ora    dovevano 
con  tanti  vantaggi  goderne  il  frutto.  ' 
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In  questo  tempo  che  s*  era  tra  rag]  iato 
nelJe  frontiere  di  Francia  con    successi    di 
tanta  considerazione ,  non  avevano  le  Pro- 
vincie Unite  dalla  parte  di  Fiandra  lasciate 
in  ozio  le  forze  loro.    Entrato    dunque  in 
Francia  il  conte  di  Fueotes  a(   tempo   che 
noi  dimostrammo  ,    non    indugiò  punto  il 
conte  Maurizio  ad  uscir  anch' egli  con  mol- 
ta gente  in  campagna  ;    e  nel  principio   di 
Luglio    si    voltò    poi    contro    la   piazza    di 
Orol  nel  contado  di    Zntfen.    Non    restava 
più  in  quelle   parti  di    là    dal   Reno    quasi 
altro  luogo  di  conseguenza  sotto  Tarmi  del 
Re  di  Spagna ,  che  questo  ;    e  perciò  desi- 
deravano le  Provincie  Unite  d*  impadronir- 
sene ,   e  d' aver  liberi  tutti  quei  paesi   alla 
devozione  ed  arbitrio  loro.    Grol  è    piazza 
d'angusto  giro,  ma  forte  di  sito  e  di  ma- 
no ,  e  collocata  in  un  passo .  molto  impor- 
tante. Non  aveva  Maurizio  pia  di  otto  mi- 
la fanti  e  due  mila  cavalli.  Con  questa  gen- 
te accampatosi  intorno  alla    terra  ,   comin- 
ciò a  stringerla  f  sperando  che  potrebbe  far- 
ne ]9  acquisto  prima  che   venisse  a   soccor- 
rerla il  Mondragone ,    il  quale ,    come   ac- 
cennammo di  sopra,  mancato  il  Verdugo , 
era  restato  in  quelle  parti  con  buone  for- 
ze ,  per  far  contrappeso  ad  ogni  mossa  che 
in  pregiudizio  del  Re  fosse  colà  per  uscire 
dalle  provincie  nemiche.  Ma  presto  rimase 
ingannato  Maurizio;  perchè    il    Mondrago 
ne  invigilando  a  tutti  i   pericoli,    non    la- 
sciò di  provveder  subito  a  questo.  Oltre  al 
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primo  corpo   di  gente    raguoò   egli    tutta 

3uella  di  più  ,  che  le  vici  uè  guarnigioni 
e!  Re  potevano  somministrargli  9  in  modo 
ohe  si  trovò  quasi  uguale  di  forze  a  Mau- 
rizio ;  e  passate  rapidamente  'le  riviere  del- 
la Mosa  e  del.  Reno,  marciò  verso  Grò! 
con  risoluzione  o  di  soccorrer  la  piazza  o 
di  venir  col  nemico  a  battaglia.  Cominciò 
fin  da  quel  tempo  Maurizio ,  benché  ne- 
gli anni  più  fervidi ,  a  farsi  conoscere  per 
capitano  che  amasse  più  i  consigli  cauti  , 
che  gli  arrischiati»  Alla  quale  inclinazione 
però  si  vide  allora ,  come  anche  dopo  con- 
tinuamente nei  suo  militare  comando  f  che 
non  lo  tiravano  tanto  i  suoi  proprj  sensi  , 
quanto  gli  ordini  espressi  delle  provincia 
confederate ,  le  quali  hanno  sempre  avuto 
per  massima    d*  avventurare    il    meno  che 

{potessero  Tarmi  loro  agli  eventi  incerti  del- 
e  battaglie.  Dunque  sfuggito  il  combatte- 
re si  levò  Maurizio  da  Grol ,  e  ritiratosi 
verso  Zutfen,  quivi  si  trattenne  per  osser- 
vare i  disegni  del  Mondragone.  Avevano 
qualche  conformità  i  fini  dell*  uno  e  del-» 
1  altro.  Perciocché  siccome  s'era  proposto 
il  Mondragone  d*  impedire  ogni  acquisto  a 
Maurizio  ;  cosi  Maurizio  si  proponeva  di 
trattener  il  Mondragone  fra  tali  sospetti , 
eh*  egli  non  potesse  allontanarsi  da  quelle 
parti ,  né  in  conseguenza  unirsi  col  Fueo- 
tts.  Questo  particolare  concerto  passava  an- 
cora fra  il  Re  di  Francia  e  gli  Stati  Uniti; 
sperando  il  Re  che  non  fossero  per  bastare 
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le  forse  sole  del  Fuentes  air  imprese  di  già 
narrate,  e  particolarmente  a  quella  che  ave-  j 
▼a  riguardo  a  Cambray  ;  sebbene  poi  l9  e- 
vento  mostrò. il  contrario.  Dopo  essersi  ri- 
tirato Maurizio  da  Grol  e  dopo  avere  U 
Mondragone  provveduta  ben  quella  piazza, 
fermossi  egli  in  poca  distanza  dal  Reno  a 
dirittura  di  Remoergh  9  affine  d* assicurar 
tanto  più  quella  piazza  ancora  e  quel  tran-' 
sito  %  e  ricevere  di  là  con  maggiore  sicu- 
rezza le  vettovaglie.  Al  campo  regio  s'ac* 
costò  poi  similmente  quel  di  Maurizio  9 
procurandosi  dall'una  e  dall'altra  parte  di 
rompersi  f  una  ali* altra  gli  accennati  dise- 
gni. Tra  i  due  eserciti  correva  la  Lippa , 
fiume  che  appresso  la  terra  di  Vesel  sboc- 
ca nel  Reno  ;  e  per  la  necessità  de*  foraggi 
particolarmente  uasceva  spesso  occasione  di 
passare  e  ripassare  quella  riviera.  Veoivasi 
perciò  a  frequenti  scaramucce  tra  un  cam- 

Ce  Y  altro  ,  che  per  molti  giorni  furono 
sgere  e  senza  alcuno  avvenimento  con* 
siderabile.  Ma  nel  principiar  di  Settembre 
portò  il  caso  di  farne  succedere  una ,  che 
riusci  molto  nòbile  e  con  ispargimento  di 
molto  sangue.  Pativa  di  foraggi  assai  più  il 
campo  regio,  che  l9  altro  ;  e  perciò  biso- 
gnava in  siti  lontani  farne  la  provvisione 
con  grosse  scorte.  Pensò  dunque  Maurizio 
di  cogliere  sì  vantaggiosamente  i  nemici  in 
quell'occasione,  che  non  potessero  in  modo 
aleuno  uscirgli  di  mano.  A  questo  fine  egli 
fece  imboscare   con   5oo    cavalli    il   conte 
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Filippo   di   Nassau    generale   della  cavalle- 
rìa nel  suo  campo ,  e  diede  gli  altri  ordini 
necessarj  air  esecuzion  del  disegno.  Sono  in 
quel  paese  frequenti  i  boschi  f  ma  frequenti 
non  meno  tra  l'uno   e  F  altro    eziandio  le 
pianure.  Alla  vigilanza  del  Mondragone  per» 
venne  la  notizia  dell'  imboscata.   Onde  an- 
ch'egli  volendo  con  l'inganno  deluder  l'in- 
ganno, rinforzate  prima  le  scolte  de*  forag- 
gieri ,  fece  collocare  in  un    bosco    diverse 
compagnie  di  cavalli  »    ordinando  quel  pia 
che  in  tale  occorrenza  si    richiedeva.    Alla 
cavalleria  del  suo  esercito  comandava  Gio- 
vanni di   Cordova    Spagnuolo    capitano  il 
più  vecchio  e  di  valor  conosciuto ,  e  si  tro- 
vava in  persona  esso   Cordova  alla  fazione 
preparata.    Aveva  egli  seco  il  conte  Enrico 
di  Bergb ,    Girolamo    Caraffa    marchese  di 
Montenegro  t  Paolo  Emilio  Martinengo ,  e 
le  compagnie  loro  con  la  sua    propria  ,  e 
con  qualche  altra  senza  i  lor   capitani.    In 
modo  che  non  solo    era    uguale  ,   ma    pia 
tosto  superiore  di  numero    questa   cavalle- 
ria a  quella  del  conte  Filippo.   Comparsi  i 
foraggieri    dove    s'  erano  collocati  i  nemici, 
furono  assaliti  da  varie  parti  ;    né  bastaro- 
no le  scolte  ancorché  rinforzate  a  potergli 
difendere ,  sì  che  non  rimanessero  io  buo- 
na parte  o  fugati  o  uccisi  o  feriti.   Uscì  il 
conte  Enrico  allora  del  bosco ,  e  spiccarorisi' 
pur  da  un  altro  bosco    all'  incontro    molti- 
cavalli  nemici.   Onde  rivoltatasi  qua  la   fa- 
zione ,  e  dalle    segrete   imboscate  venato*! 
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air  aperta  campagna  ,  cominciò  a  nasoervi 
ttn  ntro  e  sanguinoso  combattimento.  Alta 
parie  regia  prevalse  al  principio  la  parte 
contraria ,  rimanendo  al  disotto  il  conte 
Enrico  e  la  sua  compagnia.  Ma  sostenuto 
bea  tosto  dall'altre,  tornò  coi  suoi  corag- 
laosamente  a  rientrar  nel  conflitto  ;  [e  rin- 
forzati all'incontro  da  tutta  la  cavalleria 
laro  similmente  i  nemici ,  durò  per  qual- 
ohe  tempo  con  incertezza  dell'esito  'la  fa-s 
rione.  Combatteva  dalla  lor  parte  -tra  gli 
altri  egregiamente  il  conte  Filippo  ,  quau* 
do  cjgli  venne -a  cadere  mortalmente  piaga- 
ta ;  il  che  levò  di  maniera  l' animo  agli  al- 
tri, che  subito  cominciando  a  cedere  pre- 
tto «rimasero  disordinati ,  e  poi  al  fine  rotti 
del  tutto  e  sconfitti.  Oltre  al  conte  Filippo 
restato  prigione ,  e  che  venne  a  morte  poi 
subito,  furono  presi  il  conte  Ernesto  suo 
fratello  ed  un  altro  Ernesto  conte  di 
Salma  cugino  loro ,  che  pur  mori  di  feri- 
te ancor  egli  ;  e  rimasero  prigioni  simflmea* 
te  diversi  capitani  con  altre  persone  di  qua- 
lità. Gli.  uccisi  furono  più  di  3oof  moki  de! 
duali  s'affogarono  nel  passare  la.  Lippa/ 
Be'  regj  non  morirono  jriù  di  60  ;  ma  il 
Caraffa ,  il  Martinengo  ed  il  Caracciolo  ri- 
masero tutti  tre  malamente  feriti.  Dopo 
mesto  successo  non  tentarono  più  altro  i 
due  campi.  Ma  restati  nel  medesimo  alloga 
gaamento  sino  al  £ne  d' Ottobre  ;levossi  prk 
ma  di  là  Maurizio  per  condur  la/  sua  gea** 
MerUwoglio  Stòria  ec.  Voi  IV,        9 
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te  alle  stanze;  e  dal  Mondragone  fri  lattei 
il  medesimo,  riducendosi  egli  final  mente  al 
•olito  "suo  governo  del  castello  d'Anversa* 
Né  molto  dopo  egli  poi  venne  a  morte* 
Mancò  in  età  così  grave  ,  che  giungeva  a 
92  anni  ,  ma  così  vigorosa  ,  ohe  allora  di 
fresco  neir  occasione  accennata  egli  aveva 
potato  e  sostenere  il  peso  più  difficile  del 
comando  «  e  soffrir  le  fatiche  più  gravi  in- 
sieme della  campagna.  Intorno  a  5o  anni 
da  lui  si  spesero  nella  provincie  di  Fiandra, 
e  poche  azioni  militari  di  conseguenza  vi 
aecaderono  in  tempo  suo  9  dov*  egli  o  per 
eseguire  o  per  comandare  non  si  trovaste» 
e  dove  gran  lode  per  qualche  suo  fattp 
egregio  non  conseguisse.  Fu  rigido  nella  di? 
$oiphna  ,  e  nondimeno  sì  bea  voluto  da 
ogni  nazione ,  che  ciascuna  lo  desiderava 
per  capo,  e  tutte  facevano  a  gara  quasi 
anche  in  tenerlo  per  padre. 

Alcuni  dì  prima  che  il  conte  Mauri- 
fio  ed  il  Mondragone  abbandonassero  la 
campagna,  fu  tentata  una  sorpresa  infra* 
bante  a  favor  delle  provincie  confederate} 
che  se  fosse  riuscita,  avrebbono  ricevuto 
in  quella  provincia,  un  gran  vantaggio  la 
cose  loro.  E  passò  in  questo  modo.  Era 
flovernator  di  Bredà  Carlo  Harauguer,  P* 
le  cui  mani  s9  era  già  eseguita  pur  A  wi* 
cernente  la  sorpresa  di  quella  piazza.  Ave» 
va  egli  poi  anche  più  frescamente  per  na 
d9  inganno  acquistato  il  castello  <u  Hoy 
nel  paese  di  Laege,  benché  subito  lo  rie  a- 
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cerasse  il  signor  della  Motta,  come  allora 
fu  riferito.  Dunque  pigliato  animo  da  qua- 
tte passate  sorprese  ,  deliberò  V  Harauguer 
di  provar  se  gli  potesse  riuscire  quella  di 
Lira  in .  Brabante  ,  ed  aggiungere  un  acqui* 
sto  di  tal  conseguenza  agli  altri  due  che 
s'erano  fatti  non  molto  prima  di  Brada  e 
di  S.  Gertrudembergh.  Giace  Lira  quasi  in 
meno  fra  le  città  d  Anversa  .  di  Malines  e 
di  Love  trio.  E  buona  terra  9  di  sito  forte  e 
di  grandissima  considerazione ,  per  essere 
concentrata  fra  luoghi  si  principali.  In  go- 
verno l'aveva  Alonso  di  Luna  Spagnuok» 
eoo  pochi  fanti  dell*  istessa  nazione.  Valu- 
tasi perciò  TMarauguer  della  congiuntura , 
e  posti  insieme  intorno  a  iooo  fanti  e  cen« 
lo  cavalli  speditamente ,  che  gli  sommimi- 
sitarono  la  guarnigione  di  Bredà  e  l'altre 
vicine  y  si  mosse  air  improvviso,  e  perven- 
ne sotto  un  alto  silenzio  nell*  ore  più  la* 
cite  della  notte  al  fosso  di  Lira  9  ed  a]  sito 
eh'  era  destinato  per  la  sorpresa.  Una  delle 
porte  verso  Malines  aveva  per  sua  difesa 
certo  rivellino  cominciato  ,  ma  non  finito. 
Colà  dunque  V  Harauguer  dirizzossi  9  e  pas- 
sato il  fotso ,  che  non  era  molto  profondo, 
fece  scalare  il  rivellino  con  molta  facilità, 
e  non  men  facilmente  ne  scacciò  alcuni 
pochi  soldati  che  vi  si  trovavano  alla  cu* 
stodia.  Quindi  sul  far  del  giorno  sforzata 
eoo  picciolo  contrasto  la  parta,  si  condusse 
alia  piazza ,  dove  s9  oppose  ptr  qualche  tem- 
po il  governatore*   Ma  finalmente  costretta 
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a  cedere ,  si  ritirò  ad  una  porta  chiamata 
d'Anversa,  perchè  guarda  verso  quella  cit- 
tà ,  e  per  tutte  le  vie  possibili  attese  a  for- 
tificarmi.   Nel  medesimo  tempo  egli  spedi 
subito  con  ogni  maggiore    diligenza    a  far 
'Sapere  il  caso  in  Anversa  ed   in    Malines, 
ed  a  chieder  soccorso  ,  sperando  che  avreb- 
be difesa  la  porta  9  sinché  potesse  ricever- 
lo.   Non  sono  lontane  più.  ai  tre  leghe  da 
Lira  T  una    e   l' altra  di   quelle   città.   Né 
V ingannò  l'opinione.  Perciocché  uscito con 
too  fanti  Spagnuoli    incontanente   dal   ca- 
stello d'Anversa  Gasparo    Mondragone  cbe 
vi  domandava  in  luogo  di  Castellano,  e  dal 
Magistrato  della  città  posti   iqsieme   subito 
con  istraordinaria  prontezza  due   mila  abi- 
tanti armati,  si  mosse   tutta   questa   gente 
Con  somma  celerità ,   e  marciò  verso  Lira. 
Da  Malines  con  eguale  prontezza  inviarono 
pur  anche  6oa   terrazzani    armati;  e   per 
istrada  unitasi  V  una  con  V  altra    gente  9  si 
procurò  di  giungere  quanto  prima  a  Lira 
con  r  ajuto  che  s*  aspettava.  Da'  nemici  in- 
tanto veniva  scorsa  la  terra  ;    ed  abbando- 
nati nel  gusto  della  vittoria  prima  che  aves- 
sero finito  di  conseguirla ,  s  erano  immersi 
nel  sacco  ed   ogni   altra  più  licenziosa  dis- 
solutezza.  Onde  rHarauguer    voltatosi  per 
occupar  l' accennata  porta  ,  non  si  trovava 
appresso  di  sé  tanti  soldati  t  che  gli  bastas- 
sero ;  e  quanto  più  debole  sa  vedeva   dalla 
4ua  parte  lo  sforzo,    tanto   più    dall'altra 
4'  invigoriva  la  resistenza.    Ma   questa  ?oq 
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poteva  al  fin  durar  molto;  quando  ecco  uu 
avviso  a  quei  delia  porta,  che  veniva  ii  soc- 
corso ,  e  poco  dopo  avvisarsi  con  maggior 
sicurezza ,  che  di  già  s* appressava.  Fatti  più 
arditi  perciò  i  difensori ,  sostennero  *  tanto 
i  nemici ,  che  poterono  aspettare  i  compa- 
gni; arrivati  i  quali  mutò  faccia  ben  tosto 
il  combattimento.  Coi  soldati  Spagnuoli  di 
IJm  e  con  quei  del  castello  d'Anversa  si 
trassero  avanti  il  Luna  ed  il  Mondragone; 
e  seguitati  dagli  altri  venuti  in  soccorso  , 
entrarono  nella  terra ,  posero  in  fuga  i  ne- 
mici, e  ne  fecero  un  gran  macello,  e  quei 
che  non  furono  uccisi ,  restarono  in  grati, 
parte  prigioni,  e  molti  rimasero  affogati  an- 
cora nel  fosso ,  procurando  di  salvarsi  per 
Stuella  via.  A  questo  modo  in  poche  ore 
a  perduto  e  ricuperato  un  luogo  di  cosi 
gran  conseguenza.  All'avviso  di  tal  novità 
s'era  dal  conte  di  Fuentes  inviato  subito  il 
Principe  d'Avellino  con  quattro  mila  fanti 
e  5oo  cavalli  per  soccorrer  la  terra,  s'egli 
tiesse  potuto;  o  non  potendo,  per  comin- 
ciare a  stringerla  ,  sinché  poi  con  maggio- 
ri forze  sopraggiungesse  il  Fuentes  medesi- 
mo. Dagli  ammutinati  di  Telimone  s'erano 
spediti  parimente  con  gran  prontezza  in- 
torno a  iooo  de'  loro  soldati  in  soccorso 
di  Lira.  Ma  per  istrada  intesosi  e  da  questi 
e  da  quelli  dell'Avellino  il  successo  vano 
della  sorpresa,  gli  uni  e  gli  altri  tornarono 
indietro  i. 
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Aveva  stabilite  il  Fueutes  ili  questo 
mezzo  le  còse  di  Cambray  nella  forma  che 
più  conveniva*  E  lasciatovi  per  governato- 
re il  mastro  di  campo  Messia ,  egli  poi  se 
n'  era  venuto  a  Brusselles ,  raccoltovi  eoa 
dimostrazioni  di  grandissimo  onore  per  tanti 
vantaggi  che  avevano  conseguiti  l' anni  del 
Re  in  questo  breve  tempo  del  suo  gover- 
no. E  doveva  appunto  finire  allora  «  perla 
risoluzione  presa  dal  Re  di  mandare  in 
Fiandra  il  Cardinale  Arciduca  Alberto  in 
luogo  del  fratello  Ernesto  defunto.  Agli  av- 
visi precorsi  con  lettere  e  con  le  voci  che 
n'aveva  divulgate  la  fama,  erano  succedu- 
te ben  tosto  ancora  le  nuove  più  certe»  che 
di  già  il  Cardinale  fosse  partito  di  Spagnai 
e  con  passaggio  marittimo  fosse  giunto  ro 
Italia.  Aveva  egli  di  là  poi  seguitato  il  cam- 
mino per  terra  ;  ed  uscito  dalla  Savoja , 
era  entrato  nella  coutea  di  Borgogna  e  nel- 
la Lorena ,  e  giunto  finalmente  nel  paese 
di  Lucemburgo  9  s' era  trattenuto  alcuni 
giorni  nella  città  di  Namur,  per  dar  tem- 
po alla  soldatesca  venuta  seco  di  raggiun- 
gerlo e  d*  accompagnarlo  a  Brusselles.  D* 
lui  s'erano  condotti  due  terzi  Spagnuoli 
sotto  i  mastri  di  campo  Emìnanuele  di  Ve* 

§a  e  Giovanni  Tesseda,  un  terzo  Italiano 
elio  Stato  d*  Urbino  sotto  il  mastro  di 
campo  Alfonso  d'Avalos  f  e  certo  numero 
àncora  di  fanti  Napolitani ,  e  parimente  al- 
cune compagnie  di  cavalli  ;  e.  portava  q?» 
seco  in  particolare  un  milione  e  mezzo  cu 
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«enfi  in  argento.  Ma  la  soldatesca  per  l'or* 
rare  del  verno  e  per  altri  disagi  s'era 
poi  tanto  diminuita,  che  in  Namur  sigia- 
dico  necessario  di  fare  una  generale  rifor* 
ma,  e  servirsi  di  questa  nuova  al  riempi- 
mento che  bisognava  alla  vecchia.  Prima 
che  ii  Cardinale  ascisse  dalla  provincia  di 
Lucemburgo,  venne  a  visitarlo  il  Duca 
Ernesto  di  Baviera  Elettor  di  Colonia  e  Ve- 
scovo di  Liege  ;  e  volle  accompagnarlo  a 
Namur,  e  di  là  poi  anche  a  Brusselles.  In 
Namnr  comparve  il  conte  di  Fuentes  me* 
d esima  mente  con  tutto  il  fiore  della  ^obli- 
ti che  appresso  di  lui  si  trovava  allora  in 
'Brusselles.  Ma  poco  prima  trasferitosi  il 
Duca  di  Pastrana  in  Borgogna  con  molto 
compagnie  di  cavalli  per  assicurar  meglio  > 
come  generale  della  cavalleria  9  la  persona 
del  Cardinale;  arrivato  egli  poi  nella  ter* 
ra  di  Lucemburgo ,  era  venuto  quasi  subi- 
to a  morte.  Con  la  partita  del  Cardinale 
s'era  contentato  il  Re  di  concedere  la  li- 
bertà intiera  a  Filippo  Guglielmo  figliuolo 
maggiore  del  Principe  d*  Oranges  ucciso ,  e 
di  lasciarlo  tornare  in  Fiandra  a  godere  i 
suoi  beni ,  e  quel  luogo  d9  onore  e  di  stig- 
ma nella  corte  del  Cardinale  che  si  doveva 
alla  sua  qualità.  Era  stato  egli  custodito  in 
Ispagna  quasi  3o  anni  continui,  sebbene 
con  larghezza  tale,  che  nella  prigionia  ave* 
va  potuto  godere  anche  molta  parte  di  li- 
bertà. Con  tatto  questo  accompagnamento 
il  Cardinale   entrò    in    Brusselles   verso  la 
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metà  di  Febbrajo  del  nuovo  auno  1596.  Né 
si  può  dire  quanto  grande  fu  da  ogni  ^ar- 
te il  concorso  per  celebrarvi  il  suo  arrivo, 
e  con  quaMa^magnificenza  d9  archi,  di  sta- 
tue, d*  inscrizionie  d'ogni  altra  più  insoli- 
ta pompa  lo  ricevesse  particolarmente  queir 

la  città.  Quivi  si  trattenne  alcuni  giorni  il 
Fuentes  per  dar  pienamente  al  Cardinale 
tutte  quelle  informazioni  che  potevano  es- 
ser più  necessarie  intorno  al  maneggio  di 
ouel  governo.  £  licenziatosi  pei  da  lui  parti 
•da  Brusselles ,  e  per  1*  istesso  cammino  pas- 
sò in  Italia ,  e  subito  ancora  in  Ispagna, 
dove  .il  Re  con  grande  onore  V  aveva  chia- 
mato, e  con  sicurezza  che  ben  tosto  ii 
nuovi  e  riguardevoli  impieghi  dovesse  re- 
star provveduto. 
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al  Ite  di  Francia  vien  posto  t  assedio 
ella  Fera*  Entrarvi  un  picciol  soccorso;  e 
tratta  U  Cardinale  Arciduca  di  voltarvisi 
con  tutto  ì esercito.  Ma  poi  risolve  di  fare 
una  diversione  9  e  s' accampa  et  improvvi- 
so intorno  a  Cales.  Sito  e  conseguenze  im- 
portanti di  quella  piazza.  Acquistato  il 
parto  marittimo ,   vien   reso  al  Cardinale 
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anche  il  borgo  della  terra  ,  e  poco  dopo 
gli  si  rende  la  terra  stessa.  Viensi  a  pra- 
tica di  porgli  in  mano  similmente  il  ca- 
stello. Nel  qua!  tempo  il  Re  vi  manda  soc- 
corso ;  e  perciò  la  gente  regia  di  Spagna 
vi  dà  V assalto,  e  con  la  forza  ne  fa  l  a- 
cquisto.  Voltasi  il  Cardinale  poi  contro  la 
piazza  d  Ardres,  e  la  cinge  strettamente  da 
tutte  le  parti.  Freme  il  Re  della  prima 
perdita ,  e  del  pericolo  die  gli  soprastà  di 
questa  seconda.  Non  vuole  con  tutto  ciò 
levarsi  d'intorno  alla  Fera  per  trasferirsi 
al  soccorso  d  Ardres.  Onde  quasi  ad  un 
tempo  egli  perde  questa  piazza  e  ricupera 
l' altra.  Quindi  $'  avvicina  con  tutte  le  sue 
forze  al  campo  nemico ,  e  cerca  di  tirarlo 
a  battaglia.  Sfugge  il  Cardinale  d  avveri- 
turarvi  si ,  e  provvedute  ben  le  piazze  di 
nuovo  acquistate ,  si  ritira  col  resto  del  suo 
esercito  nelta  provincia  dArtoys.  Di  là 
passa  in  quella  di  Fiandra ,  e  fingendo 
prima  di  voler  tentare  altri  assedj ,  ferma» 
si  nelt  oppugnazione  di  Hulst.  Descrivesi 
quella  piazza  ,  la  sua  campagna  altirttor* 
no9  e  tutto  V  assedio  con  la  resa  che  poi 
ne  segue.  Intanto  nella  frontiera,  di  Pie- 
cardia  vien  rottQ  e  preso  il  marchese  di 
Barambone  dal 'Maresciallo  di  B ironie ,  e 
poco  dopo  in  Brabante  vien  posto  in  fu§a 
ed  ucciso  dal  conte  Maurizio  il  conte  di 
Varas  fratello  del  Barambone. 
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All'  arrivo  del  Cardinale  Arciduca  in  Bros- 
selles  voltaronsi  da  ocni  parte  gli  occhi  al- 
le frontiere  di  Francia  e  di  Fiandra  ,  per 
V  opinion  generale  che  ivi  tra  i  due  Re  do- 
vesse ardere  con  ogni  maggiore  sforzo  la 
Serra.  Non  molto  prima  che  il  Cardinale 
se  arrivato  ,  ritrovavasi  di  già  il  Re  di 
Francia  nella  provincia  di  Piccardia.  Aveva 
egli  sperato  di  poter  ad  un  tempo  e  stabi* 
lirsi  in  Borgogna  e  soccorrer  Cambray  ; 
non  pensando  che  fosse  per  esser  mai  così 
grande  né  V  infortunio  del  Balagnì  uè  la 
felicità  del  Fuentes  per  far  «accedere  cosi 
presto  il  fine  di  queir  assedio.  Intorno  alle 
cose  di  Borgogna  il  Re  aveva  ^conseguito  dà 

?  nella  parte  ogni  più  favorevol  successo, 
erciocchè  prevalendo  infine  air  armi  il 
negozio  ,  s*  era  aggiustato  con  lui  il  Duca 
d'  Ùmena ,  lasciando  il  governo  della  Bor- 
gogna, e  pigliando  quello  dell'isola  di  Fran- 
cia in  iscambio  9  con  diverse  altre  condi- 
zioni che  avevano  soddisfatto  pienamente 
ali9  Umcna.  Onde  ritornato  il  Contestabile 
di  Castiglia  a  Milano ,  era  poi  rimasa  la 
Borgogna  seni'  armi ,  ed  il  Re  aveva  di  già 
cominciato  a  godere  in  essa  un*  intiera  ub- 
Quanto  più  dunque  erano   stati 


140  Della  guerra  di  Fiandra 

grandi  per  lui  da  quella  banda  i  vantaggi  « 
tanto  più  gli  dispiacevano  quelli  che  s*  e* 
rono  riportati  all'  incontro  dal  Fuentes  in 
Picca  rei  ia;  ma  sopra  tutto  l'affliggeva  incre- 
dìbilmente 1*  essere  di  nuovo  caduta  la  cit- 
tà di  Cambray  nelle  mani  del  Re  di  Spa- 
gna. Non  aveva  il  Re  di  Francia  allora  for- 
ze molto  gagliarde.  Nondimeno  erano  tali* 
che  da  lui  fu  stimato  di  potere  assediar  la 
Fera  ,  ed  iti  breve  tempo  riportarne  1'  a- 
cquisto.  Siede  la  Fera  in  sito  fortissimo  , 
perchè  cinta  quasi  per  tutto  dalle  paludi 
non  vi  si  può  avvicinare  se  non  per  due 
stretti  lati.  E  posta  assai  dentro  alla  Pie- 
cardia;  Onde  il  Duca  di  Parma  l'aveva 
eletta  per  una  delle  migliori  piazze  che  fos- 
sero in  quella  provincia  ,  e  che  potessero 
più  avvantaggiare  i  disegni  del  Re  di  Spa- 
gna per  quella  parte.  Due  sono  gli  aditi 
principali  per  dove  si  può  entrar  nella  ter- 
ra. Questi  occupò  subito  il  Re,  e  dopo  aver 
chiuso  l9  uno  e  V  altro  con  buoni  forti , 
andò  compartendo  air  intorno  i  quartieri. 
Comandava  dentro  alla  piazza  Alvaro  Oso- 
rio  Spagli uolo  soldato  di  molta  stima.  A- 
veva  egli  seco  un  eletto  presidio  ,  e  con 
larghezza  di  munizioni  da  guerra  f  ma  coii 
sì  gran  mancamento  di  vettovaglie,  che  non 
ricevendone  ben  presto  ed  in  molta  copia, 
non  era  possibile  di  sostenere  lungamente 
l'assedio.  Di  ciò  aveva  notizia  il  Re.  Onde 
lasciato  ogni  pensiero  d'  oppugnazione ,  egli 
ni  era  risoluto  di  stringer  la   piazzza   sola- 
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mente  per  via  d9  assedio  ,  sperando  in  que- 
sta maniera  con  l' impedir  da  ogni  lato  i 
soccorsi  9  e  specialmente  quei  delle  vetto- 
raglie ,  che  tosse  per  succedergli  in  brev$ 
tempo  T  acquisto  eh9  egli  si  era  proposto.  . 
In  tale  stato  si  trovava  la  Fera,  quan- 
do arrivò  il  Cardinale  Arciduca  a  Bruxel- 
les. Dunque  la  prima  deliberazione  che  nel 
Consiglio  di  guerra  appresso  di  lui  s'intro- 
dusse fu,  se  con  tutte  le  forze  si  dovesse 
procurar  di  soccorrer  la  Fera,  o  pur  con 
qualche  diversione  importante  cercar  di 
mettere  in  necessità  il  Re  di  levarsi  da 
quell'assedio.  Al  soccorso  oppone vansi  tan- 
te difficoltà,  e  si  giudicavano  così  grandi, 
che  non  restava  quasi  alcuna  speranza  di 
superarle.  Considera  vasi  9  che  per  esser  la 
Fera  sì  addentro  di  Piccar 'dia ,  veniva  co- 
me pigliata  iti  mezzo  dalle  piazze  nemiche 
di  San  Quintino  9  di  ffan ,  di  Guisa ,  di 
Peront^a  e  <£  altre  ancora ,  le  quali  tutte 
erano  molto  ben  presidiate  e  munite.  Che 
perciò  volendo  il  campo  Spagnuolo  avvici* 
nursi  alla  Fera,  sarebbe  costretto  di  la- 
sciarsi più  et  una  di  queste  piazze  alle  spaU 
le.  Che  in  tal  caso  i  nemici  ad  arbitrio  lo- 
ro potrebbono  e  scorrere  la  campagna  e 
tagliar  le  strade  e  romper  le  vettovaglie  e 
disturbare  alla  cavalleria  specialmente  i 
forag&*  Essere  inaccessibile  per  cagione 
delle  paludi ,  quasi  da  ogni  parte  la  Fé- 
ra\  e  gli  aditi  del  più  trattabil  terreno  cut 
ito#ir$i  dal  Re  di  Francia  con  buoni  forti* 
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Stringersi  da  lui  per  ogni  altro  lato  sem- 
pre pia  quél!  assedio ,  e  concorrere  ogni 
di  nuova  gente  al  suo  campo ,  il  quale  ab* 
benderebbe  ,  secondo  il  solilo ,  particolar- 
mente di  cavalleria  fioritissima.  Quale  spe> 
ronza  dunque  potersi  avere  o  d*  approssi- 
marsi alla  Fera  9  o  con  t  accostatisi ,  di 
potere  introdurvi  il  necessario  soccorso? 
Se  già  non  ti  volesse  ad  un  tempo  e  giun- 
gere ed  assaltare  il  nemico  dentro  agU 
alloggiamenti  suoi  proprj.  Ma  con  qual  si* 
curetta  di  buon  successo  ?  trovandosi  H 
Re  dentro  alle  sue  trincete  per  combattere 
o  non  combattere ,  secondo  che  pia  t esor- 
tassero i  suoi  vantaggi?  Che  e9  egli  stimas- 
se tali  eziandio  le  sue  forze  da  poter  ci* 
meritarsi  in  campagna  con  le  Spagnuole  > 
ninna  ragione  o  di  guerra  o  di  stato  do- 
ver  consentire,  che  s  avventurassero  queste 
air  esito  incerto  d*  una  battaglia.    Rotto  il 


?  non  penerebbe  egli  molto  a  rifar  l* 
sue.  Afa  seguendo  il  contrario ,  quante  dif- 
ficoltà e  spese  proverebbe  il  Cardinale  Ar- 
ciduca nel  far  nuove  levate  di  Spagnuoli, 
d'Italiani  e  d'altri  stranieri,  che  et ordina- 
rio formavano  il  principal  corpo  neUeser* 
cito  regio  di  Fiandra?  Ed  in  caso  d  una 
tal  perdita*  quanto  più  aspirerebbqno  dalla 
lor  parte  le  provinole  confederate  al  far 
nuovi  acquisti?  Apparivano  cosi  grandi 
queste  opposizioni  ali  accennato  soccorso  9 
cne  di  già  le  sentenze  si  voltavano  al  pre- 
porre qualche  diversione  ch'astringesse  « 
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Re  a  tararsi  d*  intorno  alla  Fera  ;  quando 
s'odi  cbe  per  opera  di  Giorgio  Basti  quel- 
la piatta  restava  in  modo  vettovagliata,  cbe 
per  due  mesi  almeno  poteva  riputarsi  bea 
provveduta.  Poco  innanzi  era  il  Basti  tor- 
nato in  Fiandra  con  licenza  di  tempo  bre- 
ve concedutagli  dall'  Imperatore ,  il  quale 
molto  prima  l'aveva  impiegato  nella  guer- 
ra d'Ungheria  contro  il  Turco.  Non  poteva 
esser  maggiore  1'  esperienza  da  lui  acqui- 
stala nell'armi  e  per  s)  lungo  tempo  speso 
nella  guerra  di  Fiandra  e  per  sì  nobili 
impieghi ,  ne'  quali  s' era  di  lui  servito  par- 
ticolarmente il  Duca  di  Parma.  Nell'ultime 
spedizioni  del  Duca  in  Francia  aveva  il 
Basti  governata  quasi  sempre  la  cavalleria 
dell'esercito,  ed  in  questa  parte  della  mi- 
lizia a  cavallo  non  v'era  in  quel  tempo 
obi  più  di  lui  fosse  in  pregio,  né  chi  me- 
glio sapesse  usarne  o  l'esecuzione  o  il  co- 
mando. Àvevagli  dunque  ordinato  il  Car- 
dinale cbe  dalla  più  vicina  frontiera  di 
Fiandra  alla  Fera  ,  egli  invigilasse  a  con- 
durre qualche  soccorso  di  vettovaglia  in 
quel  luogo  ;  al  qual  effetto  stavano  disposti 
odia  medesima  frontiera  800  cavalli  scelti, 
per  mettere  in  groppa  a  ciascuno  di  loro 
un  sacco  di  grano ,  e  farlo  con  picciolo 
barchette  introdur  nella  Fera.  Richiedevasi 
un  eran  secreto  in  questo  disegno.  Onde  il 
Basti  9  fattolo  intendere  occultissimamente 
airOsorio  governator  della  piazza ,  e  ragù* 
«ali  sotto. altre  finte  in  un  subito   gli  800 
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cavalli ,  con  lauta  celerità  si  ridusse  vicino 
alla  Fera  ,  che  potè  venire  felicemente  al- 
l' esecuzion  del  soccorso.  11  concerto  fra  lai 
é  TOsorio  era  stato,  eh' ad  uri  tempo  pre* 
fisso  il  Basti  s'accosterebbe  ad  un  lato  ove 
k  palude  era  più  acquosa  ,  e  ebe  TOsorio 
con  quel  maggior  numero  ebe  gli  fosse 
possibile  di  barchette ,  facesse  levar  dalla 
ripa  il  grano  e  condurlo  dentro  alla  piaz- 
za. £  così  appurato  segui.  Ne  si  può  crede- 
re con  quanta  lode  ed  onore  del  Basti* 
per  essere  stato  egli  poco  meno  di  40  ore 
continue  a  cavallo;  e  per  aver  saputo  cosi 
ben  pigliare  il  tempo ,  così  bene  ingannare 
jirima  1  suoi  e  meglio  poi  ancora  i  nemi- 
ci, e  tornar  finalmente  senza  perdita  pure 
d'un  uomo  solo;  anzi  con  l'aver  egli  dis- 
fatto Certo  numero  de'  nemici  che  volevano 
fargli  opposizione  al  ritorno. 

Questo  picciol  soccorso  diede  aualche 
speranza  che  si  potesse  vederne  effettuato 
alcun  altro  maggiore.  Ma  risorgendo  pur 
le  medesime  opposizioni  di  prima,  e  sapu- 
tosi che  il  Re  faceva  sempre  più  fortificare 
i  quartieri ,  e  che  ogni  dì  più  invigorivano 
le  sue  forze  ,  cominciò  il  Cardinale  a  re- 
star persuaso  di  tentar  qualche  diversione 
importante ,  e  su  questo  punto  nel  Consi- 
glio di  guerra  si  vennero  a  fermar  le  sen- 
tenze. Altri  consigliavano  che  si  mettesse 
l'assedio  a  Peronna,  altri  a  San  Quintino, 
ed  altri  ad  altre  piazze  là  intorno.  Aveva 
un'informazione  esattissima  d'  ogni  angolo 
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e  d*  ogni  passo  della  provincia  il  mastro  di 
campo  general  Rotia  ,   per   le   fante  occa- 
sioni che  ,    durante  la  Lega ,   gli  s*  erano 
presentate  di  maneggiarmi.  Più  d'ogni  al» 
tro  si  mostrava  egli  contrario  al  soccorso  « 
e  più  di  tutti  consigliava  la  diversione.    B 
volendo  aprire  sopra  di  ciò  liberamente  af 
Cardinale  i  suoi  sensi ,    ma   con  la  segre- 
teria che  richiedeva  una  materia    cosi  ge- 
losa, trovato  il  tempo  gli  parlò  incamera, 
presenti  alcuni  pochi  altri,  nella  forma  che 
segue.  Trattasi  ora,  Serenissimo  Principe, 
o  di  soccorrere  a   dirittura    con    tutte  le 
forze  del  campo  regio  la  Fera ,  o  di  ter** 
tare  una  diversione  .  di   lei  qualità ,  che  il 
Re  di    Francia  venga   a   ricevere  danna 
maggior  che  servizio ,  quandi  egli  non  vo- 
glia abbandonar  quel? assedio.  Intorno  alle 
difficoltà  del  soccorso  di  già  s' è  consultato 
abbastanza.  E  veramente  son  cosi  grandi* 
die  non  fi  può  sperare  in  modo  alcuno  di 
superarle.  Perdasi  dunque  la  Fera ,  purché 
alt  inaontro  s'  acquisti  un  altra  piazza  >  la 
quale  con  usura  porti  seco   la  ricompensa 
dun    tal  danno.    Importava  ,  anch'  io  lo 
confesso ,  durante  la  Lega  ed  il  fuoco  ci- 
vile di  Francia  9   il  posseder   la  Fera   in- 
sieme con  akre  piazze   nella  provincia  di 
Piccardia,  Ma  ora  eh9  è  mancato  ogni  ve» 
ttìgio  di  Lega  9  ed  ormai  ogni  reliquia  an- 
cora di  movimento  civile ,  e  chépda  tante 
piazze  vien  coperta  verso   la  frontiera  di 
fiandra  la  Fera  f    ohe  vantaggio  consido- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi  Ir.      10 
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rubile  può  risultarne ,  quando  il  He  po$&* 
tuttavia  pur  goderla?  Anzi  quanto  grandi 
saranno  sempre  le  fatiche  e  le  spese  per 
conservarla  ?  Rimanga  dunque  il  Re  a 
quell'assedio,  e  vengasi  dalla  parte  nostra, 
alla  diversione  ;  ma ,  come  ho  detto  »  sia 
tale  ,  che  t  acquisto  da  farsi  prevaglia  di 
gran  lunga  alla  perdita  che  di  già  può  te* 
mersi.  Io  non  propongo  a  fastra  Altezza, 
né  Peronna  né  San  Quintino  né  alcuna 
delle  altre  piazze  9  ond*è  circondata  la  Fé* 
ra.  Ciascuna  di  quelle  a  si  può  giudicare 
uguale,  o  più  tosto  inferiore  a  questa*  Ai 
un  altra  io  vi  chiama  rfi,  tantQ  maggior 
conseguenza,  che  sola  può  essere  postavi 
contrappeso  di  tutte  quelle»  A  Cales.  io  vi 
chiamo.  A  Cales ,  porto  marittimo ,  chiave 
del  canal  et  Inghilterra  ,  che  in  poche  ore 
dà  il  passaggio  in  queir  isola +  ed  in  poche 
pia  lo  dà  in  Zelanda  ed  in  Olanda;  chfr 
per  mare  potrà  ricevere  con  tanta  como- 
dità i  soccorsi  di  Spagna ,  e  che  senza 
dubbio  sarà  la  più  fiera  spina,  con  la  quale* 
si  trafigga  al  presente,  là  Francia.  Temesi 
ogni  altra  cosa  da  quella  parte  fuor  che 
U  vedere  assediato  Cales.  Debolissimo  è  ti 
capo,  che  vi  si  trova  al  comando  ;  non  me* 
no  debole  ancora  il  presidio ,  ed  in  debo* 
lezza  uguale  vi  sarà  ogni  altra  più  neces- 
saria provvisione  per  la  difésa.  Questa  e 
la  diverftqn  eh'  io  propongo.  NeW  imprese 
di  questa  sorte  richiedesi  prima  un  sormna 

segreto  in  risolverle ,  e  poi  una  somma  Qfr 
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Utrità    in    eseguirle.    Dunque   bisogna  che 
Vostra  Altezza  abbia  /atto  occupare  intor- 
no  a  Ccles  ogni  passo  ,  avanti,   che   i  ne- 
mici ne  abbiano  alcuno  immaginabU  sentore. 
Altriménti  voler ebbonvi  subito  per  terra  e 
per  mare  i  soccorsi;  e  verrebbe  in  tal  mo- 
do   a    restar  prima  rotta,  che  cominciata 
1 impresa.  A u  incontro  y  guadagnati  subito 
i  passi ,    o  die  la  mia  esperienza  militare 
ni  inganna ,    o   che  in  poclti  giorni  entre- 
ranno in  Cales  V  armi  vostre    e   le  vostre 
insegne.    Mostrò  il  Cardinale    che  gli  pia- 
cesse grandemente  la  diversione  proposta  %    V 
e  dagli  altri,  che  si   trovavano   allora   con 
lui  9  e  eh9 erano  de*  primi  capi  dell1  armi  in 
Fiaudra  ,  fu  pienamente  ancora  approvata. 
Quindi  si  trattò    d' eseguirla  ,  e  determinò 
il  Cardinale  che  dal  Rona,  il  quale  n'ave* 
va  dato  il  consiglio  ,   ne  venisse  parimente 
F  esecuzione.    Ma   per    occultarla  più    che 
fosse    possibile ,   pubbli  cossi    di   volere  ad 
ogni    modo    soccorrer   la   Fera ,  o  tentare 

Srualche  diversione  là  intorno.  A  quest'ef- 
etto  s'elesse  Valenziana  per  piazza  d'arme, 
città  delle  più  vicine  a  quella  frontiera;  e 
dopo  essersi  fatta  quivi  una  larghissima 
provvisione  di  vettovaglie,  si  fece  marciare 
a  quella  volta  1*  esercito,  eh*  era  de' più  fio- 
riti che  la  Fiandra  avesse  veduti  gran  tem- 
po innanzi.  Componevasi  di  5  mila  Spa- 
go uoli  ,  i5oo  Italiani ,  1000  Borgognoni  , 
1000  Hibernesi ,  25oo  Alemanni  e  6  mila 
Yalloni ,  tutta  fanteria  molto  eletta  ;  e  ti 
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s'  aggiungevano  35oa  cavalli ,  compatate  le 
bande  ordinarie  di  Fiandra,  che  venivano 
adoperate  in  quel!9  occasione.  Trovossi  il 
Cardinale  sai  principio  d'Aprile  con  la  mag- 
gior parte  dell9  esercito  in  Yalenziana ,  eà 
.ordinò  che  si  facessero  varie  mosse  per 
confondere  lanto  più  il  Re  di  Francia,  e 
lasciarlo  incerlo  del  più  vero  disegno  ch'e- 
gli abbracciava.  Quindi  con  somma  celerità 
e  segretezza  spedì  il  Rona  verso  Cales  coi 
mastri  di  campo  Luigi  di  Velasco ,  Alonso 
di  Meadozza ,  la  Barlotta  ed  il  conte  di 
Bucoy  ;  i  due  primi  Spagnuoli  coi  terzi 
loro ,  e  gli  altri  due  Valloni  pur  coi  terzi 
della  loro  nazione  ,  accompagnando  questa 
fanteria  con  400  cavalli.  Giace  Cales  sopra 
il  margine  del  canale  che  divide  la  Francia 
dall9  Inghilterra ,  ed  in  quel  sito  che  pii 
avvicina  Tun  regno  ali9  al  tra.  Questa  piaz- 
za fu  1'  ultima  onde  fossero  scacciati  gl'In- 
glesi ,  dopo  essersi  da  lor  posseduta  sì  lun- 
go tempo  la  Normandia  con  tante  altre 
Provincie  di  Francia.  Come  il  racquisto 
lattone  da'Francesi  allora  si  riputò  di  somma 
importanza  ;  co$ì  poi  s*era  procurato  di  as- 
sicurarne sempre  più  la  conservazione.  Ma 
sopravvenute  le  discordie  civili  del  regno* 
non  era  stato  Cales  più  felice  dell'altre 
piazze ,  che  tutte  quasi  in  mano  a9  privati 
per  lor  fini  proprj ,  non  avevano  potuto 
essere  conservate  nel  modo  che  richiedeva 
il  pubblico  servizio  del  regno  e  della  co- 
roaa.   Non  si  trovava  allora  perciò  quella 
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piana  così  ben  fornita  di  fianchi,  di  ter* 
rapieno  e  d' altre  provvisioni  da  guerra  > 
come  sarebbe  stato  necessario  per  sua  di- 
fesa. Cales  non  è  luogo  di  molto  giro ,  uè 
molto  abitalo.  Ma  vi»  fiorisce  nondimeno  it 
commercio  per  la  comodità  cbe  ne  porge 
la  sua  situazione.  Ha  un  borgo  debolmen- 
te munito  cbe  guarda  il  mare  ,  ed  un  ca- 
stello di  quattro  baluardi  cbe  domina  il 
porto.  Terso  terra  poi  il  ricinto  si  trova 
più.  o  meno  fortificato,  secondo  che  più  o 
meno  i  siti  1'  han  conceduto.  Dalla  sponda 
in  cui  giace  il  luogo  sporgesi  in  mare ,  e 
poi  ripiegasi  verso  terra  un  gran  banco 
d'arena  ,  che  ridotto  a  maggior  perfezione 
dall'  arte  forma  il  porto  accennato  ,  e  lo 
rende  uno  de'  migliori  eh9  abbia  il  canale. 
Sulla  punta,  dove  termina  il  banco,  sorge 
un'antica  torre  chiamata  il  Risban  ,  dalla 
quale  vieu  dominata  la  bocca  del  porto  ; 
e  d'ordinario  la  torre  si  custodisce  gelosa* 
mente.  Più  dentro  terra  ,  in  distanza  da 
Cales  un  quarto  di  lega ,  trovasi  un  passo 
di  gran  conseguenza  nominato  Niulet ,  per 
occasione  d' un  ponte  eh"  apre  e  chiude 
r  adito  dalla  parte  di  terra  per  venire  alla 
piazza.  Quivi  pur  anche  da  certa  torre  vien 
guardato  quel  passo.  Gli  altri  siti  all'  in- 
torno -  per  lo  più  sono  bassi  ed  acquosi  ; 
onde  vi  rimane  poca  parte  di  campagna 
che  sia  trattabile.  Aveva  goduto  il  governo 
di  quella  piazza  molti  anni  il  signor  di 
Goraan   soldato   di  valore   e   di  stima  ;  e 
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per  considerazione  di  stato  più  cbe  Ai  rtl€* 
rito  gli  era  succeduto  poi  un  nipote  sua 
chiamato  il  signor  di  Bidossan.  Questi  , 
giovane  d'anni  e  più  ancor  d'  esperienza  , 
non  aveva  usata  la  cura  che  bisognava  per 
mantener  ben  munita  e  provveduta  la  piaz- 
za; ed  allora  non  vi  si  trovavano  più  di 
6*0  soldati  in  presidio.  Partito  il  Rona  da 
Valenziana  con  la  gente  assegnatagli,  s'av- 
vicinò a  Cales  tanto  improvvisamente,  che 
If  assalire  e  1'  occupare  la  torre  di  Niulet 
fu ,  si  può  dire ,  ad  un  tempo  stesso.  Era 
munita  la  torre  d'un  {orticello,  mail  tut- 
to con  tal  debolezza  si  custodiva,  cbe  V  as- 
salto non  trovò  quasi  resistenza  d'  alcuna 
sorte.  Dopo  avere  acquistato  quel  passo  non 
differì  punto  il  Rona  a  voltarsi  contro  la 
torre  del  Risban  ,  cbe  signoreggia  ,  come 
•'è  detto,  la  bocca  del  porto,  Quivi  riuscì 
alquanto  maggiore  il  contrasto.  Ma  nondi- 
meno presentatasi  appena  contro  il  presidio 
l'artiglieria,  ed  uccisi  alcuni  de*  difensori» 
gli  altri  s'avvilirono  in  modo,  che  il  Risban 
ur  similmente  in  poche  ore  fu  occupato 
al  Rona.  Non  aveva  egli  stesso  creduto 
mai  che  Y  uno  e  I9  altro  acquisto  gli  sue* 
cedesse  tanto  felicemente.  E  senza  dubbio 
se  o  r  uno  o  1*  altro  passo  da'  Francesi  fos- 
se stato  meglio  custodito  e  difeso,  entra Ya 
subito  in  Cales  tal  soccorso  ,  che  non  po- 
teva rimanere  quasi  più  alcuna  speranza  di 
sforzar  quella  piazza.  A  Cales  è  vicina  Bo- 
logna su  quel   mare  stesso    intorno   a  set 
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tegìft.  Di  tà  furono  in  gran  diligetoia  spe- 
diti alenai  vascelli  con  gente  per  soccorrer 
la  piazza;  e  poco  dopo  ne  comparvero  molti 
feltri  ancora  d*  Inghilterra  e  df  Olanda  at 
tttedesimo  effetto.  Ma  s'era  fortificato  net 
llisban  di  già  il  Bona  in  maniera,  ch'a  tutti 
he  rimase  impedito  f  ingresso. 

Avvisato  che  fu  il  Cardinale  di  questo 
principio  cosi  felice ,  levossi  incotìtanenté 
da  Valenziana  ;  e  fatta  raccogliere  insieme 
la  gente,   cb^  per  cagione  delle  accennate  / 

mense  in  più  lati  s'era  divisa,  quasi  tutta 
la  ridusse  intorno  a  Cales.  Dunque  ristret- 
ta per  ogni  parte  la  piazza ,  cotninciossi  a 
battere  il  borgo  furiosamente.  Per  andare 
ili*  assalto  era  necessario  di  guazzare  un 
fono  di  sito  basso  >  dove  giungeva  )'  alta 
marea,  sicché  bisognava  aspettar  che  fosse 
telata.  Nell'alba  del  giorno  principiossi  la 
batteria»  né  passarono  molte  ore  che  fila- 
rono gettate  più  di  3o  braccia  di  muro  a  # 
terra.  Toccava  l' assalto  affla  fanteria  del 
Mendozza  ,  e  con  lui  erano  parimente  al-1 
cane  compagnie  dei  terzi ,  a*  quali  coman- 
davano il  Velasco  e  la  Barlotta.  Ne  la  ma* 
rea  fa  appena  abbassata  ,  che  si  mossero 
con  gran  risoluzione  gli  assalitori  ;  ma  tro- 
varono sì  debole  resistenza,  che  quasi  su- 
bito s*  impadronirono  del  borgo.  Di  là  vol- 
tassi poi  la  batteria  contro  la  terra  ,  che 
debolmente  munita  anch'  essa  da  quella 
parte ,  cominciò  a  parlamentare  ;  e  le  con- 
stabilite   furono  ,  che  dalla   terra 
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potesse  il   governatore  passar  con  tutta  k 

Sente  e  con  tutte  le  robe  ch'egli  volesse 
entro  al  castello  ;  lasciando  però  nella  ter- 
ra le  munizioni  e  le  vettovaglie  che  allo- 
ra vi  si  trovavano.  Afa  non  riputandosi  più 
sicuro  egli  poi  nel  castello,  parlamentò  por 
anche  di  nuovo  ;  e  gli  furon  concedati  sei 
giorni  di  tempo  a  rendersi,  dentro  a' quali 

Sotesse  ricever  soccorso,  e  non  lo  riceven- 
o9  avesse  con  tutta  la  sua  gente  a  riti- 
rarsi per  terra  o  per  mare  a  Bologna.  In- 
tanto furon  sospese  V  armi ,  e  si  convenne 
dalf  una  e  dall*  altra  parte  che  ne*  sei  gior- 
ni fosse  libero  a  ciascheduna  il  far  tutti  i 
lavori  che  si  volessero.  Alla  qual  conven- 
zione scambievolmente  inclinossi ,  per  ogni 
caso  ,  che  giungendo  soccorso  al  castello 
net  tempo  accennato  ,  quei  di  dentro  aves- 
sero potuto  legittimamente  difenderlo  \  e 
quei  di  fuòri  si  fossero  trovati  t  come  pri- 
ma ,  in  necessità  df  oppugnarlo.  Onde  si  ri- 
de subito  dalla  ^>arte  ai  fuori  aprir  le  trin- 
cero ,  disporsi  le  batterie,  e  prepararsi  tut- 
to ciò  che  poteva  più  dar  vantaggio  agli 
assalti.  Da  quei  del  castello  piantassi  all' in- 
contro una  gran  mezza  luna ,  dov*  era  pia 
necessario  d'  opporla  ,  dirizzafonsi  due  pia* 
teforme  in  siti  pur  anche  opportuni ,  ter* 
rapienossi  meglio  quella  parte  di  muro  che 
doveva  esser  battuto  ,  e  s' aggiunsero  tatti 
gli  altri  lavori ,  che  potevano  più  invigorir 
la  difesa.  E  perchè  si  facevano  queste  ope- 
razioni senza  contrasto  alcuno  f  perciò  non 
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tt  videro  mai  in  quei  genere  le  piò  bene 
intese  e  le  più  perfette.  E  veramente  pa- 
chi altri  assedj  avranno  portata  con  loro 
una  si  gran  notila.  In  questo  dalla  parto 
di  fuori  oltre  a/la  gente  che  lavorava,  tut- 
to i]  resto  dell'altra  stava  con  grandissima 
quiete  a  mirare  i  lavori  degli  assediati.  E 
dair  alttro  canto  quei  del  castello  facevano 
su  le  mura  come  una  scena  continua  di 
spettatori  Dell'osservare  con  l' istessa  atten- 
zione e  riposo  tutto  quel  che  operavano 
gli  assediami.  In  maniera  che  un  tale  spet- 
tacoli pareva  quasi  finto  e  non  vero  ;  e  che 
si  facesse  per  uno  de9  soliti  trattenimenti 
eoi  quali  si  festeggian  le  paci,  e  non  per 
necessaria  occasione  che  portasse  allora  se- 
co veramente  la  guerra.  Intanto  si  era  com- 
mosso il  Re  di  Francia  incredibilmente  nel 
considerare  il  pericolo  che  gli  soprastava  di 
perder  CaJes  ,  quando  non  fosse  ben  tosto 
soccorso  il  castello.  Sul  primo  avviso  del- 
l'acquisto  che  il  Rona  aveva  fatto  della 
torre  di  Niolet  e  dell'  altra  del  Risban,  s' e- 
ra  levato  il  Re  dalla  Fera ,  e  con  1000  ca- 
valli soli  s' era  trasferito  rapidamente  a 
Bologna  per  trovarsi  vicino  a  Cales,  e  dar 
gli  ordini  che  più  convenissero  per  difesa 
di  quella  piazza.  Non  aveva  egli  voluto  ab- 
bandonare il  suo  assediò ,  sapendo  che  per 
difetto  di  vettovaglie  non  poteva  la  Fera 
tardar  molto  a  cadérgli  in  mano.  E  perchè 
dall'altra  parte  aveva  creduto  che  il  bor- 
go e  Ja  terra  di  Cales  dovessero  fare  molto 
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maggior  resistenza  ;  perciò  s'  era  persttftiO 
di  potere  in  modo  soccorrere  quella  piazzai 
che  non  avesse  così  facilmente  a  seguirne 
la  perdita.  Ma  veduti  i  progressi  che  ama 
fatti  in  un  subito  il  Cardinale ,  e  che  re- 
stava il  castello  ancora  in  tanto  petìcplo  ,  si 
crucciava  il  Re  sommamente  di  trovarsi  in 
termine ,  che  non  potesse  con  piene  forze 
leu  tare  il  soccorso  ;  e  che  le  troppo  deboli 
non  fossero  per  bastare  ad  effettuarlo.  Era 
passato  di  già  il  quarto  giorno  de* sei  con- 
ceduti al  potersi  ricever  soccorso  dentro  al 
castello.  Onde  il  Re  non  volendo  lasciare 
prova  alcuna  intentata  per  conservarlo ,  ri- 
solvè di  spedire  quanto  più  nascosamente 
fosse  possibile  da  Bologna  a  Cales  3oo  no» 
mini  eletti,  con  risoluzione  che  arrischian- 
dosi ad  ogni  perìcolo ,  dovessero  in  tutti  i 
modi  o/penetrar  nel  castello  o  morire  nel 
contrasta^.    Volle   il    Re    che    entrassero  in 

3uesto  numero  molti  capitani  ed  officiali 
i  conosciuto  valore ,  e  diede  loro  per  ca- 
po il  signor  di  Campagnola  soldato  di  8ti- 
ma  grande,  e  eh*  era  governatore  di  Bo- 
logna. Partì  il  Campagnola  ,  e  giunto  vici* 
no  a  Cales  mezza  lega  due  ore  innanzi  gior* 
no ,  s' avviò  per  entrar  nel  castello.  La 
difficoltà  maggiore  consisteva  nel  superare 
certi  siti  bassi  dove  giungeva  il  mare,  e 
eh'  erano  custoditi  da  un  forte  ;  nel  qual 
stava  di  guardia  il  marchese  di  Trevico  ÌNa- 
politano  col  sue  terzo  dell' istessa  nazione* 
Bla  ebbero  tal  fortuna  i   Francesi  nell'ab- 
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bassamente)  delia  marea  ,    e    tale  dall'  altra 
parte  fu  la  trascuraggiue  usata    uel    forte  9 
che  il  Campagnola   con   tutti  i    suoi    entrò 
seoz'  alcun  ostacolo  nel  castello.   Quivi  egli 
espose  le  commissioni  del  Re,  concludendo 
che  bisognava  o  sostenere  il  castello  o  mo- 
rirvi nella  difesa.  Che  sostenendolo  per  qual- 
che spazio  di  tempo  il  Re  sarebbe    venuto 
in  persona  con  piene   forze    a   soccorrerlo* 
E  che  in  ciò  si  mostrava  sì    risoluto  ,   che 
avrebbe  usato  ogni  sforzo  immaginabile  per 
farne  seguire   quanto    prima    V  esecuzione. 
Diedero    grand4  animo   queste   parole.    On- 
de   il    governatore     Bidossan    col    presidio 
e  col  resto  degli  abitanti   assicurò   il    Cam- 
pagnola, che  tutti  avrebbono  fatta  ogni  più 
costante  difesa.   Dagli  andamenti  che  si  vi- 
dero nel  castello,  s'era  sospettato  nel  cam- 
po Spagnuolo  che  vi  si  fosse  ricevuto  qual- 
che soccorso;  e  quando  il  Cardinale  n'eb- 
be maggior  notizia ,    ne  fece   un    gran  ri- 
sentimento  contro    il  Trevico.    Nondimeno 
per  assicurarsene  di  vantaggio  ,    avvicinan- 
dosi il  fine  ormai  de9  sei  giorni ,  mandò  il 
Cardinale  dentro  al  castello  a  fare    istanza 
che  secondo  la    convenzione  dovesse  il  go- 
vernatore effettuare  la  resa.  ÀI  che  da  lui 
fa  risposto,    che    senza  violar    la  sua  fede 
gli  restava  una  piena  libertà  di  difenderlo, 
avendo  ricevuto    soccorso    e    di  forze  tali  , 
che  sperava  di  poter  molto  ben   farlo.    U- 
ficita    questa   dichiarazione  si    prepararono 
quei  di  fuori  con  ogni   ardore  air  assalto , 
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e  quei  di  dentro  similmente  eoa  ogni  frao* 
ebezza  d'  animo  alla  difesa.  E  fra  queste 
preparazioni  terminò  appunto  il  dì  sesto. 
Dunque  spuntato  appena  il  giorno  ebe  se- 

{tuitò,  priori  pi  ossi  a  battere  furiosamente  dal- 
a  parte  di  fuori  il  castello  ;  e  fu  dirizzata 
la  batteria  principale  contro  la  faccia  del 
baluardo  maggiore  ebe  più  dominava  il 
porto.  A  levar  le  difese  nel  tempo  stesso 
furono  applicati  ancora  molti  pezzi  d'  arti- 
glierie. Onde  la  tempesta  riuscì  tanto  fiera, 
e  continuò  per  tante  ore  ,  che  venuta  ro- 
vinosamente per  terra  la  maggior  parte  di 
quella  faccia  del  baluardo ,  gli  oppugnatori 
stimarono  di  poter  andare  air  assalto.  Nel 
medesimo  tempo  avevano  adoperate  inces- 
santemente le  artiglierie  loro  quei  del  ca- 
stello ,  e  con  viva  oppugnazione  ricevuti  i 
nemici ,  nacque  subito  fra  F  una  e  l' altra 
parte  un  atroce  conflitto.  Erano  Spagnuoli 
e  Valloni  gli  assalitori ,  coi  mastri  di  cam- 
po loro  Mendozza,  Velasco  e  Bar  lo  Uà.  E 
gareggiando  i  capi  nel  dar  esempio ,  ed  al- 
l'incontro  l'un  soldato  con  l'altro  neil' imi- 
targli ,  non  poteva  esser  più  vigoroso  il 
combattimento  da  questa  banda.  Sostenne- 
ro quei  di  dentro  nondimeno  il  primo  im- 
peto così  arditamente ,  che  non  potendo 
quei  di  fuori  montar  su  la  breccia  9  furo- 
no ributtati.  Ma  nel  tempo  stesso  del  ce- 
dere infiammati  dalla  vergogna  d'aver  ce- 
duto, e  perciò  tornando  subito  e  più  fie- 
ramente di  prima  all'  assalto  ,   rinnovarono 
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di  maniera  il  combattere ,  che  riuscì  loro 
quasi  ad  un  ponto  e  di  salir  su  la  breccia 
e  di  piantarvi  le  insegne,  ed  alla  mescola- 
ta coi  difensori  d' entrar  nel  castello.  In 
questa  rinnovazione  d'assalto  rimase  ucciso 
il  governatore  Bidossan  con  molti  capitani 
e  molti  altri  de'  più  valorosi  soldati  che  si 
trovassero  a  quella  difesa.  Nel  rimanente 
afogossi  il  furor  militare,  lasciandosi  a  po- 
chi la  vita;  fra  i  quali  fu  il  Campagnola. 
Dal  sangue  si  venne  poi  subito  al  sacco.  £ 
benché  non  corrispondesse  all'  aspettazione, 

Si udi cossi  nondimeno  che  asceudesse  a  più 
i  5oo  mila  scudi  in  valor  di  robe,  oltre 
ad  una  quantità  molto  considerabile  di  vet- 
tovaglie e  di  munizioni  che  vi  furono  gua- 
dagnate. Degli  assalitori  mancarono  molti 
capitani  ed  officiali  dell9  una  e  dell'  altra 
nazione  ;  e  la  perdita  maggiore  fu  del  con- 
te Pacchiotto  Italiano,  Ingegnere  maggiore 
del  campo  Spagnuolo ,  che  per  desiderio 
d'onore  volle  trovarsi  anch' egli  all'assai* 
to,  e  vi  lasciò  combattendo  valorosamente 
la  vita.  Così  in  meno  di  venti  giorni  Ca- 
le* una  delle  prime  piazze  di  Francia , 
venne  con  sì  deool  contrasto  a  cadere  sot- 
to T  armi  del  Re  di  Spagna.  Quasi  subito 
ai.  resero  ancora  al  signor  di  Runa  Guines 
ed  Hames  luoghi  amendue  vicini  a  Cales  9 
il  primo  di  qualche  considerazione  ,  ed  il 
secondo  assai  più  debole  e  da  non  far  re* 
sisleoza  alcuna.  Trattennesi  il  Cardinale  die- 
ci giorni  in  Cales  per  lasciar    ben    munita 
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e  bea  provveduta  la  piazza,  alla  cui  ricu* 
perazione  pareva  ohe  sì  volessero  accinge- 
re con  grand*  apparato  di  forze  marittime, 
la  Regina  d' Inghilterra  e  le  provincie  d'O* 
landa  e  Zelanda  ,  per  essersi  dall'  una  e 
dall'altra  parte  stimata  quasi  più  grave  al* 
le  cose  lor  quella  perdita ,  che  agli  inte- 
ressi proprj  del  Re  di  Francia. 

Ricevutasi  dal  Re  una  si  alta  percossa, 
era  egli  tornalo  in  diligenza  all'assedio  suo 
intorno  alla  Fera  ,  per  condurlo  a  fin  quan* 
to  prima,  ed  impedire  in  ogni  maniera  che 
non  v9  entrasse  alcun  nuovo  soccorso  di 
vettovaglie.  Prima  di  partir  da  Bologna  ave- 
va però  assicurata  da  ogni  pericolo  quella 
piazza ,  e  fornite  ancor  largamente  di  pre- 
sidio e  d*  ogni  altra  provvisione  necessaria 
quelle  di  Monstreul  e  d'Ardres;  ma  parti* 
colarmente  quest'  ultima ,  come  la  più  vi- 
cina a  Cales,  e  contro  la  quale  più  si  po- 
teva temere  che  fosse  per  voltarsi  il  cam- 
po Spagnuolo.  Né  rimase  egli  ingannato. 
Perciocché  dopo  varie  consulte  ,  dispostosi 
il  Cardinale ,  secondo  il  consiglio  tuttavia 
pur  del  Rona  ,  a  voltarsi  contro  Àrdres» 
dalla  cui  vicinanza  avrebbe  potuto  es- 
ser continuamente  infestato  Cales  »  fece 
muovere  a  quella  volta  l'esercito,  e  nel 
principio  di  Maggio  accampovvisi  intorno. 
E  collocata  la  terra  d'Àrdres  fra  una  valle 
molto  più  lffoga  che  larga  f  in  distanza  da 
Cales  poco  più  di  tre  leghe.  Dalla  pianura 
l'alza  alquanto  il  suo  sito,   e  poca   lungi 


\ 


Parte  terza.  Lio.  Hi.  1 69 

da  certa  parte  sf  abbassa   la    campagna    iu 
maniera,  che  ritiene  ivi  molto  più  dell'ac- 
quóso che  dell'asciutto.  E  luogo  di  picciol 
ambilo*  ma  forte  per  natura  di  sito  e  per 
industria  ancora  di  mano.  Nel  più  alto  spic- 
casi dalla  terra  un  borgo ,    il  quale  prima 
debolmente  fortificato  ,  avevano  allora  i  sol-* 
dati  del  presidio  coi    terrazzani    del  luogo 
assai  ben  munita    Era    governatore    della 
piam  il   siguor   d'Anneburgh   soldato    di 
molta  riputazione  ;  e  vi  si  trovavano  di  pre- 
sidio intorno  a  2  mila  fanti  e  i5o  cavalli 
con  buona  provvisione   di  quanto  bisogna* 
va  per  la  difesa.   E  per  avvantaggiarla  an- 
cor maggiormente  vi  era    entrato    il    mar- 
chese di  fieli  n    luogotenente   regio    di  Pio** 
cardia,  e  eoa  lui  il  signor  di  Monluc  gio« 
raoe  d'anni,   ma  de' più  stimati  in  valore 
cbe  avesse  la  Francia  in  quel  tempo.    Del- 
l'assedio riteneva  la  principal  cura  il  Ra- 
na. Ond'egli  distribuiti  ben  prima   ed  assi* 
«irati  i  quartieri,  cominciò  a  farsi   ionan« 
li  eoo  le  trincere.  Conducevansi  da  princi- 
pio contro  la   terra.    Ma   il   Rona   giudicò 
meglio  poi  di  fare  ogni  sforzo    per  guada* 
pare  il  horgo ,  dal  cui    acquisto   vedevasi 
che  molto  più  agevolmente  sarebbe  seguita 
Quel   della    piazza.    Con    frequenti    sortite 
»  opponevano  intanto  con   ogni  ardore  gli 
attediati ,   e  quasi  sempre  n  era  capo    U 
Monluc.    Né  minore  era  1'  opposizione  che 
«  faceva  dall'  artiglierie  collocate  sopra   le 
wm%  onde  molto  grave  riusciva  il  danna 
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che  nell'uno  e  nell'altro  modo  ne  riceve- 
vano quei  di  fuori.  Nondimeno  superandosi 
da  loro  tutte  le  difficoltà,  i  andarono  strin- 
gendp  sempre  più  intorno  al  borgo,  e  ri* 
masto  ucciso  il  Monluc  da  un  tiro  d' arti- 
glieria» cominciò  a  vedersi  un  notabil  man- 
camento d*  animo  in  quei  di   dentro.  Ve- 
nutosi finalmente  alle  batterie,   ne  fu  soU 
lecitato  dal  Rona  con  ogni   diligenza   l'ef- 
fetto, per  timore  che  il  Re  sbrigatosi  dal- 
la Fera  ed   unito  il  suo  esercito,  non  fos- 
se a  tempo  di  soccorrere  Acdres ,  come  si 
vedeva  chiaramente  essere   il  fine  suo.  Ma 
il  borgo  era  sì  ben  difeso,  che  le  batterìe 
non  vi  facevano  tutto  il  progresso   che  la 
strettezza  del  tempo  avrebbe  richiesto.  Fra 
il  borgo  e  la  terra  aprivasi  certo  cammino 
segreto ,   che    si  comunicava  poi  alla  cam- 
pagna di  fuori  ,    e  che   poco    era  noto  ad 
altri,  che  agli  abitanti  i  quali  più  frequeu- 
tavan  quel  sito.  Ebbe  di  ciò  notizia  il  ma- 
stro di  campo  Tesseda  Spago uo lo   per  via 
d'  un  soldato  Vallone    che  aveva   praticato 
il  luogo  in  altre  occorrenze.   Propose  dun- 
que al  Cardinale  il  Tesseda  ,   che  di  notte 
improvvisamente    per  quella  via  si  sarebbe 
potuto  entrare  nel  borgo  ed  impadronirse- 
ne ,  e  fece  istanza  che  a  lui  fosse  conceda- 
ta  1'  esecuzion  del    disegno.    Alla  proposta 
ed  al)9  istanza  inclinò  il  Cardinale.  Onde  il 
Tesseda  la  notte  seguente  prèsi  con  sé  iooo 
fanti  parte  Spagnuoli  e  parte  Valloni,  s'in* 
camminò  al  luogo  accennato.   Per  divertir* 
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ae  tanto  più  i  difensori ,  si  toccò  un'arma 
Tira  da  od*  altra  banda  contro  la  piazza  e 
contro  ii  borgo  stesso  da   quella    parte    di 
inori    ov'  erano   disposte  le  batterie.    Con- 
corsi in  quei  lati  con  molta  prontezza  i  ne* 
mici  %  passò  innanzi    allora    di  Tesseda  ,   e 
cominciò  a  penetrar  con  la  sua   gente    nel 
borgo.  Ma  di  ciò  fatti  accorti  i  nemici  voi* 
tarouo  subito  colà  tutta  1'  opposigioo  loro  9 
in  modo  che  per  un  pezzo  fu   combattuto 
ostinatamente  dall'  una  e   dall'  altra  parte  t 
sinché  rinvigorito  di  nuove  forze  il  Tesse- 
da    spuntò    bene  addentro   'Sèi    borgo  »  -  e 
costrinse  finalmente  i  nemici  a  levarsene  ed 
a  ridursi  dentro  alla  terra.  11  che  seguì  con 
un  infortunio  cbe  rese  loro  tanto  più  gra- 
ve  la    perdita.    E   f u  ,    che    troppo    fret- 
tolosa meo  te    lasciata    cadere  la  saracinesca 
da    quei    della    porla  ,     per    dubbio    cbe 
nella  terra  con  gli  assaliti  non  entrassero  al- 
la mescolata  gli  assalitori  ,   vennero   a    re- 
starne esclusi  ben  200  di  quelli  che  mise* 
romeo  te  poi  subito  furono  tagliati   a  pezzi 
da  questi.  Guadagnato  il  vantaggio  del  ber- 
go ,    voltò   il  Rona  subito  le  batterie  con- 
tro la  terra.    E  per  firle    più  spaventevoli 
furono  condotti  da  Cales  alcuni  grossi  can- 
noni e    collocati   nella   batterìa   principale. 
Contro  le  difese  ne  furono    piantati    molti 
altri  di  varie. sorti,    in    modo    cbe    veniva 
preparata  una  delle  più  fiere  tempeste  con- 
tro la  piazza ,    che  si  fossero  provate    gran 
tempo  innanzi  per  occasione   d' altri    asse- 
Bentivogfio  Storiate.  Voi. IV.       " 
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dj.  Fra  il    marchese  dì  Belin   ed  il  go ver* 
natore  del  luogo  disputatasi  intanto  «e  più 
convenisse  o  di  fare  ogni  prova  per  soste' 
nere  T  assalto ,  che  dopo  le  batterie  dovei* 
aspettarsi  contro  la  piazza  *   o  di  non  met- 
tersi a  tal  cimento  ,    giacché  poteva  restar- 
ne  sì    incerta    e  sì    pericolosa   la    riuscita. 
Era  d'opinione  il  governatore  che  si  aves- 
se in  ogni .  modo  a  fare  ogni  sforzo  per  so- 
stener la  difesa  quanto  più  si  potesse,  di* 
cendo  che  la  piazza    era    ben    provveduta. 
Che  il  presidio  non    poteva    essere  meglio 
animato.  E  che  intanto  il  Re  liberatosi  dal* 
la  Fera,  sarebbe  venuto  indubitatamente  in 
persona  al  soccorso  d'Àrdres.    Nel  medesi- 
mo senso  concorrevano  i    capitani ,  e  eoo 
ardir  grande  ancora  i  soldati.  Ma  il  Belin 
sentiva  in  contrario.  Mostrava  egli  che  ve* 
neudosi  alla  prova    non  sarebbe  sostenuto 
T  assalto!  Che  si  perderebbe  la  maggior  par- 
te di  soldati  sì    valorosi  ;    e   eh9  era   molto 
meglio  per  servizio  del  Ré  il  conservargli, 
che  il  perdergli.  Non  ammette  va  osi  né  dal 
governatore  né  dal  presidio  queste  ragioni. 
Ma  procedendo  il  Belin  con  autorità,  ebe 
tutta  si  vedeva  nascere  da  timor*,  volle  io 
ogoi  modo   che    senz'aspettar  pur  un  tifo 
solo  d'  artiglierìa ,  si  trattasse  ai  render  là 
piazza.  Dimandò  prima ,  che  potesse  inviar 
uno  al   Re.    Ma  ributtato  dalla    richiesta, 
consentì  finalmente  alla  resa  con  quei  più, 
onorevoli    patti    eh'  egli    potè    conseguire. 
Uscirono  con  lui  i5oo  soldati.    Né   si  può 
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esprimere  quanto  sdegna  mostrasse  il  Re 
<T  uua  ur  azione  e  per  sé  stessa  ,  e  per- 
chè Tenutagli  appunto  allora  iu  mano  la 
Vera,  a  vera  fermamente  sperato  di  costrin- 
gere il  campo  Spago uolo  a  lasciare  1'  asse- 
dio d'Àrdres  ;  o  non  volendo,  levarsene»  a 
venire  in  campagna  seco  n  ecessa  riameo  te  a 
battaglia.  £  senaa  dubbio  erano  in  modo 
cresciute  di  già  le  sue  forze ,  eh'  egli  con  - 
«sii  fondamento  poteva  sperare  o  I'  uno  o 
r  ahfo  successo,     voleva  andare  il  Belin  a 

g'oslificarsi.  Ma  il  Re  in  luogo  di  riceverlo,, 
in  pensiero  di  fargli  levare  ignominiosa- 
mente  la  vita  ;  sebben  poi  mitigato  lo  sde- 
gno ,  mitigò  insieme  la  pena  ,  rilegandolo 
solamente  fuor  della  corte. 

Intanto  quei  della  Fera  costretti  dal* 
F  ultime  necessità  della  fame,  non  avevano 
potuto  differire  più  lungamente  la  resa  di 
quella  piazza.  Per  levarsi  di  là s  il  Re  quan- 
to prima,  e  giungere  al  soccorro  d'Àrdres 
il  pio  presto  eh  egli  avesse  potuto  ,  era 
condesceso  ad  ogni  più  onorevol  partito 
che  ai  fosse  desiderato  da  loro  nell*  esecu- 
zion  della  resa.  Ma  perdutosi  Ardres ,  e 
cruccioso  il  Re  sempre  più  di  questo  successo, 
appariva  una  fluttuazion  molto  grande  ne* 
suoi  pensieri ,  uon  sapendo  egli  in  qual  ri- 
soluzione dovesse  fermarsi.  Erano  le  sue 
forze  allora  molto  potenti ,  perchè  non  ave- 
va meno  di  18  mila  fanti  e  6  mila  cavalli, 
col  fior  de1  più  grandi  del  regno,  e  d*  altra 
nobiltà  numerosa   che  in  quel  tempo  l'ac- 
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compaginava.  Il  suo  fine  sarebbe  stato  di 
ricuperare  o  Cales  o  qualch'  altra  delle 
piazze  perdute.  Ma  vedevasi  che  ogni  asse* 
dio  sarebbe  costato  spesa  grande  e  gran 
tempo.  Ed  il  Re  si  trovava  allora  sì  esau- 
sto di  danari  t  e  la  provincia  di  Piccar- 
dia  tra  l'altre  sì  consumata  dagli  eser- 
citi tante  volte  alloggiati  in  essa ,  che  per 
Tuna  e  per  l'altra  considerazione  non  era. 
possibile  di  sostentar  molto  sì  grosse  forte, 
»è  di  valersene  per  alcun  determinato  e 
lungo  disegno.  Prese  egli  dunque  risòluto- 
ne» col  parere  de*  suoi  capitani  d'accostarsi 
all' esercito  del  Cardinale  Arciduca,  e  pro- 
curar per  tutte  le  vie  di  tirarlo  a  battaglia. 
Ma  erano  molto  diversi  i  fini  del  Cardinale. 
Perciocché  informato  a  pieno  di  quelli  che 
aveva  il  Re ,  e  conoscendosi  di  gran  lunga 
inferiore  di  gente,  per  essere  stato  costret- 
to a  fornire  di  vigorosi  presidj  le  piasse 
acquistate  ,  giudicava  che  potesse  bastargli 
d'assicurar  queste,  e  sfuggire  nel  resto 
ogni  combattimento  in  campagna.  Erano 
stati  molto  gravi  ancora  i  disagi  che  la  sua 

Sente  aveva  sofferti  in  queste  ultime  spe- 
i/ioni.  In  modo  che  volendo  egli  "con  al- 
loggiamenti più  comodi  ristorarla  ,  determi- 
nò di  ridursi  dentro  al  paese  d'Artoys;  * 
passato  in  Santo  Omero  egli  stesso  distri- 
buì T  esercito  in  varj  luoghi  all'  intorno , 
lasciata  prima  ben  fornita  quella  parte  del- 
la frontiera  di  Francia ,  che  si  trovava  al- 
lora sotto  Tarmi  del  Redi  Spagna.  Veduto 
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dì' ebbe  ciò  il  Re  di    Francia  9   risolvè  'di 
licenziare  la  nobiltà  che   lo    seguitava  ;    e 
Usciato  U  Marescial  di  Birotae  con  4  mila 
fanti  e  600  cavalli  per  sicurezza  delle   sue 
piazze  più  gelose  di  Piccardia ,  egli  per  al- 
tri importanti   affari   si  condusse  a  Parigi. 
Meo  tre  il  Cardinale  Arciduca  stava  diverti- 
to in  Francia  nelle  imprese  accennate ,  pre- 
sero quella  occasione  le  Provincie  Unite  di 
Fiandra,  e  con  800  cavalli  fecero  acorrere 
ed  infestar  da  più  lati  il  Brabante.  Ma  tro- 
vata assai  presto  V  opposizione  che  bisogna- 
va #  e  particolarmente  degli  ammutinati  Ita- 
liani ,  che  da  Telimone  spinsero  la  maggior 
parte  de9  loro  cavalli  contro  quei  de'  nemi- 
ci, la  scorreria  durò  poco,  e  ne  riuscì  de* 
bole  ancora  jl  danno.  Frattanto  il  Cardina- 
le fece  levare  3  mila  Valloni  ed  altrettanti 
Alemanni  per  supplire  alla  gente   mancata 
ed  a  quella  che  nelle  piazze  di  Francia  s'e- 
ra distribuita*    Avrebbe  desiderato  somma- 
mente   la    provincia   propria    di    Fiandra , 
ch'egli  facesse  l'impresa  d'Ostenden;  luo- 
go forte  sul  pure,    e  dal  cui  sito  riceveva 
grandissimo  danno  tntto  il  paese  all'  intor- 
no fra  terra*  Mostravasi  dal  Cardinale  non 
minor    desiderio   d*  acquistare    una    piazza 
tale  ;  e  per  dar  segni  di  ciò  alla  provincia 
si  trasferì  egli  stesso   a    Neu porto ,    che   è 
lontano  tre  ore  sole  da  Ostenden,   e  quivi 
più  da  vicino  fece  con  gran  diligenza  esa- 
minar le  qualità  della    piazza.    Ma    giudi- 
candosi, die  del  tutto  tosse  impossibile  di 
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levarle  il  soccorso,  e  che  per  esser  vicinis- 
sima alla  Zelanda  ,  potesse  a  tutti  i  mo- 
menti riceverlo ,  parve  al  Cardinale  che  non 
fosse  impresa  da  riuscire  »  e  che  perciò  in 
alcuu  modo  non  si  dovesse  tentare.  Dal- 
l'altra  parte  non  volendo  egli  perder  la 
state  senza  impiegare  in  qualche  nuova  spe- 
dizione l'esercito,  giudico  bene  d'intende- 
re 9  quali  fossero  intorno  a  ciò  .le  opinioni 
del  consiglio  di  guerra.  Alcuni  proponeva- 
ho  T  assedio  d'  Hulst  nella  provincia  pro- 
pria di  Fiandra ,  e  per  l' importanza  d'un 
tale  acquisto  e  per  soddisfare  in  qualche 
parte  a  quella  provincia,  da  che  non  era 
possibile  di  compiacerla  nell'impresa  d'O- 
stenden.  Altri  mettevano  in  considerazione 
le  piazze  di  Bergbes  al  Som  o  di  S.  Ger- 
trudembergh  o  di  Bredà  9  tutte  situate  in 
Brabante.  A  Bredà,  per  trovarsi  più  dentro 
terra,  si  potevano  più  facilmente  impedirei 
soccorsi.  Ma  nel  resto  era  luogo  si  ben  ma* 
xiito  e  per  qualsivoglia  più  lunga  resisten- 
za si  ben  provveduto  ,  che  si  antivedevano 
difficoltà  gravissime  in  poter  condurre  a 
fin  queir  assedio.  Gli  altri  accennati  tre 
luoghi  erano  'in  sito  di  tal  natura,  che  per 
la  comodità  o  di  canali  o  di  fiumi  goden- 
do una  vicinanza  opportuoissima  con  l'O- 
landa e  con  la  Zelanda ,  rendevano  somma* 
mente  difficile  il  potersi  vietare  a*  nemici 
,  che  non  gli  soccorressero  quasi  a  T^t^  *°* 
glia  da  quelle  parti. 

Librate  le  difficoltà  de'  proposti  ttsedj 
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4  1*  speratila  di  poter  superarle  9  fu  riso- 
luto finalmente  dal  Cardinale  di  stringere 
Halft  9  e  d*  usare  ogui  sforzo  per  far  ca- 
dere ia  man  sua  quella  piazza.  Nella  parie 
Orientale ,  dove  termina  la  provincia  di 
Fiandra  9  e  dove  con  l' interposizioo  della 
Schelda  s*  unisce  al  Brabante  9  giace  un  ter- 
ritorio  di  picciol  ambito  9  chiamato  in  no- 
stra lingua  il  paese  di  Vas.  Da  Oriente  que- 
sto  paese  ha  per  suo  confine  la  Schelda  9 
ritenendo  ivi  tuttavia  quella  riviera  il  me- 
desimo nome.  Da  Settentrioni  finisce  nel- 
V  Honte  9  ramo  pur  della  Schelda  ,  ma  di 
già  à  allargato  eri  vicino  a  disperdersi  in 
mare,  che  può  chiamarsi  piuttosto  seno  di 
mare 9  che  ramo  di  fiume.  Da  Ponente  e 
Mezzodì  guarda  poi  la  campagna  più  adden- 
tro 9  e  non  s* allontana  molto  in  partico- 
lare dal  territorio  di  Gante.  Ha  molti  gros- 
si villaggi  il  paese  di  Vas  9  e  qualche  luogo 
Borato  ancora;  e  benché  in  sito  bassissimo, 
gode  nondimeno  molte  comodità  e  per  Tà 
natura  di  se  medesimo ,  e  per  l'industria 
che  vi  aggiungono  gli  abitanti.  Siedevi  qua- 
si in  mezzo  la  terra  d'Hulst  eh'  è  di  poco 
giro  9  ma  di  buon  traffico  ;  e  per  V  altre  sue 
circostanze  la  prima  di  quel  paese.  Cin- 
qae  anni  avanti  l'aveva  acquistata  il  conte 
Maurizio,  mentre  il  Duca  di  Parma  stava 
0  divertito  6  per  divertirsi  nelle  spedizioni 
di  Francia 9  come  allora  si  narrò  pienamen- 
te. Oltre  alla,  qualità  del  suo  sito  e  a  qual- 
che operazione  di  mano  che  la  rendevano 
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piazza  cousiderahile  ancora  iu  quel  tempo» 
•*  erano  poi  dagli  Slati  Uniti   accresciute  le 
sue  fortificazioni  in  varie  maniere  ,  fiancheg- 
giandole meglio   d.>ve  più  richiedeva  il  bi- 
sogno, alzandovi  alcune   pia t eforme  in  siti 
opportuni,  cavando  per  tutto  buoni  fossi, 
e  rendendogli    più   sicuri   con    palificate  e 
con  ogni  altro  più   bene    inteso    lavoro  al- 
l'intorno.  Sfa    non   eoJdUfacendosi    d'aver 
fortificata  ri  vantaggiosamente  la  terra ,  tol- 
lero anche  rendere  inaccessibile,  per  quan- 
to potessero  y  in  gran  parte  il  pae&e.  Deter- 
minarono perciò  d' isolarlo    fra  due  larghi 
canali ,  e  a  questo  effetto  ne  fu  cavato  uno 
che  sboccasse  nella  Schelda  t  e  T  altro  nel- 
V  Honte.  Quello   era  a    dirittura   del  gran 
forte  lor  di  Lilio,  che  giace  su  l'altra  ripa. 
E  questo    s*  avvicinava    più  1  alla   Zelanda  9 
con  ugual  disegno  però  di  ricever  facilmen- 
te dall  una  e  dall'altra  parte  i  soccorsi  che 
bisognassero  ;  al  qual  fine  si  piantarono  due 
forti  per  assicurar  le    due  sboccature  ,  col 
nome  di  Nassau  a  quello  verso  Lillo,  e  di 
Maurizio  all'  altro   verso  Zelanda.    Per  via 
d'amendue  i  canali    nell'alta    marea    fcec- 
vasi    poi    inondar    la    campagna ,  e   veni- 
Tasi  a  renderla  quasi  intrattabile   del  tutto 
in  questa  maniera.  Assicurata  bene  la  terra 
d'Hulst  col  paese  circostante  nel  modo  ebe 
«f  è  riferito ,  assegnarono    le  provinole  con- 
federate un  grosso    presidio ,  non    tanto' a 
Custodir  quella    piazza,  quanto   a    scorrere 
tutto  il  paese  del  Re  air  intorno,  per  trar- 
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ne  o  larghe  contribuzioni  d9  accordo  9o  più 
larghe  prede  ore  non  si  volesse  contribui- 
re amichevolmente.  Cominciossi  a  provar 
quello  datino  sino  a  tempo  dell*  Arciduca 
Ernesto  e,  del  conte  di  Fuentes.  Onde  per 
frenare  in  qualche  modo  le  scorrerie  9  furo- 
no collocati  allora  due  forti  '  principali  sulle 
Tipe  della  Schelda  voltate  verso  il  raese 
di  Vas;  e  chiamafonsi  l'uno  il  forte  a  Au- 
stria,  e  l'altro  di  Fuentes,  e  a  questi  due 
ae  n9  aggiunse  qualch*  altro  minore  più  adden- 
tro in  quei  siti  che  si  riputarono  più  op- 
portuni. Aitati  che  furono  questi  forti,  se 
ne  contrapposero  alcuni  similmente  da'  ne- 
mici per  la  lor  parte.  Due  ne  piantarono 
sull'argine  del  canale  yicino  che  sboccava 
dentro  alla  Schelda  ;  e  per  maggior  sicu- 
rezza dell1  uno  e  dell'  altro  ne  alzarono 
in  mezzo  un  minore.  All'uno  de'duemag* 

rri  diedero  nome  di  Morval  f  e  all'  altro 
Rape;  e  quello  ch'era  nel  mezzo  e  che 
poteva  chiamarsi  piuttosto  ridotto  che  forte# 
nominarono  pirciol  Rape.  Salvato  l'alzamen- 
to solo  dell'argine  che  bastava  per  la  co- 
struzione de9  forti  ,  (e  fu  quello  verso  la 
terra  d'HuIst)  il  rimanente  di  qua  e  di  là 
fu  intieramente  spianato  per  far  l'i  nondazio» 
ne  maggiore  ,  e  maggiori  le  difficoltà  che 
trovassero  i  due  principali  forti  accennati 
d'Austria  e  dj  Fuentes,  o  nel T impedire  le 
scorrerie  del  presidio,  o  nelf  intraprendere 
qualunque  altro  diseguo  contro  la  piazza. 
Net   terreno  isolato  fra  i  due  canali ,  uoa 


170  Detta  guerra  di  Fiandra 

molto  lungi  da  Ha  Ut  f  sorgeva  un  sito  as- 
sai spazioso  d'  altezza  tale ,  che  non  arri- 
vandovi quasi  mal  1*  escrescenza  della  ma- 
rea, di  là  special  meute  poteyasi  danneggiare 
la  piazza  e  penetrarsi  più  innanzi  a  stria- 
gerla.  Dunque  informatosi  il  Cardinale  eoa 
piena  esattezza  dello  stato  nel  qual  si  tro- 
vava Hulst  col  circostante  paese  ì  e  risolar 
tosi ,  come  abbiamo  detto  t  d*  assediar  quel- 
la piazza  f  simulò  con  V  arti  solite  in  casi 
tali,  di  voler  assediarne  un' altra  per  di- 
vertire in  più  luoghi  e  render  più  deboli 
a  questo  modo  le  forze  nemiche.  Di  ninna 
stava  con  gelosia  maggiore  il  conte  Mauri- 
zio ,  che  di  Bredà,  Finse  perciò  il  Cardi- 
nale di  voler  porvi  l'assedio,  e  con  que- 
st'apparenza ordinò  che  il  signor  di  Ro- 
sa con  7  mila  fanti  e  i5oo  cavalli  passas- 
se la  SchekUt,  e  colà  si  volgesse.  Né  restò 
infruttuoso  l'inganno.  Trovavansi  poco  ma; 
no  di  5  mila  soldati  in  Hulst,  fanteria  quasi 
tutta  e  della  miglior  che  avessero  le  Pro- 
vincie Unite.  All'  immaginato  pericolo  di 
Bredà  fece  Maurizio  passar  subito  in  quel- 
la piazza  e  nell'altre  di  Brabante  che  po- 
tevano soggiacere  al  meaesimo  sospetto» 
quasi  la  metà  della  gerite  che  stava  in  Hulst. 
Del  che  avvisato  il  Cardinale  non  tardo 
più  a  scoprire  il  suo  vero  disegnp;  e  rac* 
colto  insieme  F  esercito ,  si  mosse  nel  p«™; 
cipio  di  Luglio  per  entrare  nel  paese  dt 
Vas,  e  stringere  Hulst  per  tutte  le  vie 
che  gli  potessero  far  più  sperare   il   buoi 
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sftfccesso  di  queir  impresa.  Degli  accennati 
due  principali  forti  Austria  e  Fuentes  e 
degli  altri  minori  aveva  la  cura  il  signor 
Mia  Bissa»  che  prima  era  stato  commissa- 
rio generale  della  cavalleria ,  e  che  più 
folle  contro  la  guarnigione  di  Hulst  s' era 
adoperato  con  molto  onore.  A  lui  perciò 
diede  ordine  il  Cardinale ,  che  insieme  col 
mastro  di  campo  la  Barlotta  facesse  ogni 
prof  a  per  entrare  nell*  isola  ed  occuparvi 
quel  sito  ,  nel  quale  si  potesse  fermare  il 
piede.  À  quest'  effetto  furono  posti  insieme 
2  mila  fanti  la  maggior  parte  Valloni  ed  il 
rhnaaente  Alemanni,  condotti  dal  proprio 
far  colonnello  Tesselinghen  ;  e  vi  s*  aggiun» 
aero  3oo  Spagnuoli  e  200  Italiani,  ftagu* 
bossi  questa  gente  nel  forte  Fuentes;  ed  il 
figaor  della  Bissa  intanto  con  istraordina* 
Ha  diligenza  fece  passar  di  notte  alcune 
barche  a  forza  di  braccia  in  tempo  di  bas- 
sa marea  per  la  campagna  inondata*  An- 
che dopo  il  calar  dell  acque  rimaneva  sem- 
pre fangosissima  la  superficie  di  quel  ter- 
reno ,  e  perciò  s  incontravano  grandissime 
difficoltà  nel  passarvi.  Nondimeno  furono 
superate,  e  si  condussero  le  barche  final- 
mente al  canale  ,  sopra  il  cui  argine ,  co- 
ne  si  è  detto  9  giacevano  i  due  maggiori 
forti  nemici  Morrai  e  Rape,  ed  il  picciolo 
Rape  fra  1'  uno  e  V  altro.  Sotto  il  medesi- 
mo sileutio  e  tenebre  della  notte  si  mosse 
la  gente  ;  e  dalla  Barlotta  fn  presa  la  van- 
guardia coi  suoi  Valloni»  con  gli  Spagnuoli 
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ed  Italiani.  Giunto  al  canale,  dopo  ave*  pa? 
tito  sommamente  uel  camminare    per  quel 
terreno  fangoso  9  passò  all'  altra  ripa  dirim- 
petto al  picciolo    nane  con  risoluzione  di 
sforzarlo.  Fa  cosi  ali  improvviso  e  la  mos- 
sa e  l'arrivo  e  l'assalto,  che  quei  diden- 
tro ne   rimasero    turbati    notabilmente.   E 
quantunque  il  più  .vicino  forte  maggior  de* 
nemici ,  scoperta  la  gente  regia  non  man- 
casse d'infestarla  subito  con  le  artiglierie; 
nondimeno  facendo   esse  poco    danno  per 
esser  di  notte,  e  cresciuto  al  rincontro  sem- 
pre più  il  vigor  dell'  assalto  ,   s' impadronì 
alfine  la  Bario tta  del  forticello,  e  cominciò 
a  fermar  nelT  isola  il  piede.  Quivi  egli  at- 
tese con  gran    diligenza   a  fortificarsi.    In- 
tanto sopraggiunse  il  colonnello  Tessei inghen 
con  gli  Alemanni,  e  fortificandosi  anch'e- 
li quanto  poteva  comportar    la   strettezza 
eli'  argine  e  V  impedimento    de9  forti  ne- 
mici ,  procurò  d'  assicurar  tanto  più  Y  en- 
trata nell'  isola.    In  Hulst  era    governatore 
il  conte  di  Solm,    e  vi  si    trovava  con  un 
presidio  poco  minor  di  tre  mila  soldati,  e 
cpn  tutte  quelle  provvisioni  che  poteva  ri- 
chiedere qualsivoglia  più  importante  luogo 
per  essere  bei*   difeso.    Vedutosi   egli  dun- 
que assalito  nel  modo  cbe  si  è  dimostrato» 
non  mancò  subito  all'  apparire    del  giorno 
d'uscir  contro   i   regj  per    i scacciargli   dal 
picciol  forte  acquistato  ,   e  dall'  argine  ove 
s'andavan  fortificando.   Non  avevano  pota- 
to coprirsi  ancora  ben  gli  Alemanni.  Onde 
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era  un  grosso  squadrone  rotatosi  contro 
di  loro ,  gli  pose  facilmente  1V1  disordine. 
Ài  che  diede  grande  occasione  il  cader 
morto  quasi  sabito  il  colonnello  TesSelin- 
gben,  mentr' egli  s'opponeva  con  molto' 
nlore  alla  prima  furia.  Ma  sopt-aggitrnto 
beo  tosto  in  soccorso  la  Barlotta  con  1'  al- 
tra gente ,  dopo  una  fiera  mischia  ,  nella 
quale  perirono  molti  dall'  una  e    dall'altra 

Sarte ,  1  nemici  finalmente  si  ritirarono 
entro  alla  piazza  ;  ed  i  regj  con  maggior 
sicurezza  di  prima  si  mantennero  ne' siti 
occupati.  All'avviso  di  questo  successo  vol- 
le avvicinarsi  il  Cardinale  in  persona ,  e 
fermò  il  suo  alloggiamento  in  un  villaggio- 
nominato  di  S.  Nicolas.  Quindi  fatto  ritor- 
nare subito  il  Roca ,  diede  ordine  eh9  egli 
con  lutti  gli  altri  capi  delP esercito  e  con 
la  lor  gente  quanto  prima  entrasse  nel- 
l'isola; e  da  tutti  quei  lati  che  si  potesse 
con  ogni  ardore  sì  cominciasse  a  stringer 
Spiazza.  Entrato  nell'isola  il  Rema  conia 
sua  gente ,  vi  passò  ancóra  il  resto  del 
campo  regio  ;  ma  con  qualche  lentezza  e 
difficoltà  per  l'impedimento  del  terreno 
sugoso  é  per  l'angustia  del  sito  che  si  era 
acquistato.  Dal  Rona  s'attese  poi  a  distri- 
taire  i  quartieri.  E.  perchè  il  principal  suo 
"He  era  d*  impedire  i  soccorsi  f  e  quelli 
Particolarmente  che  più  da  vicino  si  pote- 
vo ricevere  di  Zelanda  per  via  del  ca- 
bale voltato  nell'Home,  usò  egli  a  tal  ef- 
fetto ogni  maggiore  diligenza.   A  favor  de' 
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nemici  era  alzato  per  quella  banda  il  forte. 
Maurizio.  Ohde  né  allora  oè  per  quanto 
durò  1*  assedio  ooa  si  poterono  vietare  da 
quella  parte  i  soccorsi  ,  e  massima meute 
per  via  di  picciole  barche,  le  quali  di  not- 
te scorrendo  il  canale ,  non  ricevevano 
quasi  diai  alcun  daano  considerabile.  Al- 
loggiarono colà  intorno  i  terzi  Valloni  del 
conte  di  Bucoy  ,  de9  signori  di  Grison  e. 
della  Cochella  f  e  vi  s'accompagnò  il  terio 
Spagnuolo  d'Agostino  Messia  9  ma  in  sua 
assenza  governato  da  Pietro  Ponze  suo  scr» 
gente  maggiore.  Più  verso  la  piazza  ferma- 
ronsi  Alonso  di  Mendozza  col.  suo  terzo 
Spagnuolo  ,  i  signori  di  Fresia  e  di  Lrcbes 
coi  loro  terzi  Valloni  f  ed  il  conte  Bilia  col 
6uo  reggimento  Alemanno.  Nel  più  alto  del* 
F  isola  si  posero  i  mastri  di  campo  Spa- 
go noli  Velasco  e  Zuniga  9  ed  appresso  di 
loro  il  marchese  di  Trevico  Italiano  col 
suo  terzo  dell'  istessa  nazione.  E  più  lungi 
ncir altre  parti,  sto  dóve  il  terreno  più 
fermo  dava  comodila  d'  unirsi  al  più  pan- 
tanoso ,  alloggiaroiìsi  il  conte  di  Solz  con 
«in  reggimento  nuovo  Alemanno  da  lui  le* 
vato  T  il  conte  di  Bossù  ed  il  signor  di  Bar- 
bansoné  con  due  altri  .terzi  Valloni.  Non» 
fece  entrare  nell'  isola  cavalleria  d*  alcuna 
sorte,  perchè/non  vi  poteva  essere  d'alcun 
servizio.  Così  furono  compartiti  dal  Ronai 
quartieri.  Da  ciascun  d'  essi  fu  poi  dato 
principio  all'  aprir  le  trincere.  Ma  in  que- 
sto mezzo  s'  era  cominciato  a  patir  grande* 
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ifteàlé  dr  vettovaglie  nel  campo  regio.  Non 
si  pareva  «ntrare  neii'  isola  se  non  per  via 
de)  fdrticrifo  acquistato  dalla  Ba riotta;  che 
essendo  in  mezzo  degli  altri  due   maggiori 
Saltai  e  Rafie,  edili  sito  angusto,    taoe- 
ttftentire  notabile  incomoditi  nel  passarvi, 
e  notabil   danno    eziandio    nel    fermarvi*!. 
Onde  prese  risoluzione  il  Runa  prima  d9  o~ 
gni  altra  cosa    d9  occupare   tutto  queir  ar- 
ine, sopra  il  quale  erano  fabbricati  i  due 
orti  maggiori  suddetti ,  e  poi  volgere  ogni 
sforzo  per  acquistar  quello  di  Morval,  che 
pia  a/la  piazza  si  avvicinava  ,  e  donde  più 
grave  danno  nel  campo  regio   si    riceveva. 
Dunque  ad  un  tempo  medesimo»  passata  la 
Aezza  notte ,    quando   appunto   era    finita 
<T  abbassar  la  marea  ,  si  mossero  i  due  ma- 
stri di  campo  Velasco  e  Barlotta    con    una 
ptTte  de*  loro  Spa&nuoli  e  Valloni  per  ese- 
guir T  accennato  disegno.    Enan&i  fortificati 
con  diversi  alzamenti  di  terra  i  nemici  so- 
pra quetl*  argine  ;  e  speravano  ancora  d'es- 
ser meglio    difesi    con    le    atti  gì  ieri  e  della 
pazza  e  de9  forti.  L' assalto  nondimeno  de9 
regj  fu  cosi  ardente ,  che  dopo  una  atroce 
minchia  furono  costretti  i  nemici  a  ritirarsi 
dall'argine,  ed  i  regj  ne  rimasero  con  l'in- 
tiero possesso.    Ma  questa  fazione  costò  lor 
molto  sangue»   e  vi  morirono  specialmente 
diversi  capitani  Spagnuoli  e  Valloni  »  ed  al- 
tri officiali  de9  migliori  che  avessero.  Quin- 
di cominciò  il  Rona  a  far  battere  il    forte 
di  Morval ,  eh'  era  il  più  vicino  alla  piazza. 


ry6  Detta  guerra  di  Pianéta 

E  perchè  di  già  i  regj  &  erano  alloggiati 
fra  la  piazza  ed  il  forte,  io  modo  che  nou 
poteva  esser  più  da  quella  soccorso  quello, 
perciò  continuando  fieramente  la  batteria, 
non  vollero  i  di  tensori  •spettar  l'assalto,  e 
risolverono  di  rendersi  Fu  accettata  la  re* 
sa  con  patto  che  i  difeosori ,  i  quali  asce** 
devano  quasi  al  numero  di  800  non  rie&- 
^  trassero  in  Hulst,  ma  si  ritirassero  cenar* 
mi  e  bagagtie  nell'  armata  Olandese  ,  che 
allora  si  trovava  intorno  a  Lillo  nella  Scbd* 
da.  L'acquisto  del  forte  col  domi  11  io  <Uk 
T  argine  aprì  liberamente  il  passo  alle  vsfr 
tovaglie.  Onde  ne  fu  introdotta  subito  una. 

Sran  quantità  dentro  air  isola  f  e  f u  rime- 
iato  alla  fame,  che  prima  con  eccessivi 
patimenti  si  era  per  molti  giorni  sofferta. 
Dopo  questo  successo  venne  il  Cardi- 
nale in  persona  a  rivedere  i  quartieri  eie 
trincere  ed  ogni  altra  operaziou  dell9  asse- 
dio. Ritornato  poi  al  suo  alloggiamento  di 
S.  Nicolas  fu  risoluto  nel  Consiglio  di  guer- 
ra, che  si  mettesse  la  maggior  diligenia 
nel  tirare  innanzi  le  trincere,  intorno  alle 
quali  travagliavano  dà  quel  sito  più  alta 
gli  Spagnuoli    del   Velasco  e  del  Zenìga9  e 

SI*  Italiani  del  Tre  vi  co  alloggiati  appresso 
i  loro.  Camminavano  quelle  trincere  a 
dirittura  di  tre  rivellini  f  '  da1  quali  resta?* 
difesa  per  quella  parte  la  piazza.  Erano1 
staccati  dal  muro  principale  essi  rivellini  J 
e  benché  fossero  composti  solamente  di 
terra,  servivano  d'un  forte  riparo ,  perché 


I 


Parte  terza.  Uh.  111.  vff 

&  accompagnava  un  *  proprio   lor  fosso  di 
mori;  e  sorgeva  di  aentro  alla  piazza  in 

Std  lato  ancora  una  piataforma  sì  alta  » 
•  ne  venivano  a  ricevere  grandissimo  di- 
sturbo g|i  oppugnatori ,  in  modo  che  molte 
perione  di  conto  n'  erano  state  uccise  ,  e 
ne  soprastava  sempre  maggiore  il  danno. 
Con  tutto  questo  giudicandosi  che  da  niu- 
n'aiti*  parte  si  sarebbono  avanzati  meglio 
littori,  determinò  il* Cardinale ,  come  s*è 
detto»  che  da  quella  principalmente  si  pro- 
seguissero. Ma  un  acerbo  caso  funestò  ben 
tosto  cosi  fatta  risoluzione.  Scorreva  spesso 
il  Rona  colà  per  dar  gli  ordini  necessarj  ; 
e  trovandosi  una  mattina  sotto  la  tenda  del 
Basirò  di  campo  Velasco ,  soggetta  molto 
•He  artiglierie  della  piazza  »  venne  un  Uro 
die  gli  levò  miserabilmente  il  capo  e  la 
vite  insieme.  Perdita  che  fu  sentita  con 
sommo  dolore  nel  campo  regio.  Nacque  il 
ripor  di  Rona  in  Sciampagna,  dove  quella 
provincia  più  s*  approssima  alla  Lorena.  E 
perchè  egli  seguitò  sempre  nelle  rivolte  di 
Francia  i  Principi  della  casa  di  Lorena  ; 
Perciò  fn  creduto  Lorenese  comunemente. 
Osci  di  nobil  famiglia,  e  chiamossi  Cristia- 
no di  Sayignì.  Non  ebbero  i  Principi  della 
Lega  né  più  zelante  ministro  nò  più  valo- 
roso capo  di  lui  in  tutti  i  loro  maneggi  e 
di  stato  e  di  guerra.  In  oruei  due  soccorsi 
(tato  famosi  di  Parigi  e  di  Roano  egli  fece 
Mo  il  Dnca  d17mena  le  prime  parti ,  e 
Mto  il  Dnca  di  Parma,  si  può  dir,  le  se- 
Bentivogtio  Storia  ec  Voi*  IV.      ** 
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conde.  Trasferitosi  poi  totalmente  nel  ser- 
vizio regio  di  Spagna ,  videsi  gareggiare  in 
lui  sempre  il  valor  con  la  fedeltà»  e  la  fe- 
deltà col  valore.  Possedeva  tutte  le  più  pra- 
ticate lingue;  e  ciascuna  di  tante  e  sì  r*h 
rie  nazioni  lo  riputava  delia  sua  propria; 
così  grand9 era  verso  di  lui  l'amore  e  la 
stima  d*  ogni  soldato.  Valse  ugualmente  nd 
comando  e  nell'esecuzione;  benché  Tessere 
molto  grasso  gli  rendesse  in  questa  le  fati- 
che più  gravi  ,  ma  in  quello  non  si  troro 
mai  chi  desse  gli  ordini  o  più  chiari  o  più 
spediti  o  più  risoluti.  Mostrò  il  Cardinale 
maggior  dispiacere  quasi  d' ogn*  altro  per 
questa  perdita  ;  e  volendone  fare  apparir 
Je  dimostra z ioni  f  fece  portare  il  cadafero 
<del  Rona  a  Brusselles  ;  e  d' ordine  suo  nella 
Chiesa  maggiore  gli  furono  celebrate  solen- 
nissime  esequie.  In  luogo  del  Rona  il  Car- 
dinale dichiaro  subito  per  allora  mastro  di 
campo  generale  il  conte  di  Varas  general 
dell'artiglieria,  eh9 era  fratello  del  marchese 
di  Barambone,  e  soggetto  per  sa  medesimo 
di  lunga  esperienza  e  di  molto  nome  nel» 
T  armi.  Aveva  cali  in  queir  assedio  usaU 
una  particolar  diligenza  ed  industria  nd 
far  passare  dentro  all'isola  molti  pezzi  d  ar- 
tiglierie ,  non  ostanti  le  difficoltà  ora  del* 
l'alta  marea  ed  ora  de' siti  bassi  e  fangosi. 
E  di  eia  collocatane  da  lui  buona  parte 
contro  i  rivellini  9  a'  quali  si  .dirizzavano  14 
trincera  de'Spagnuoli  ed  Italiani,  venivano 
battuti  furiosamente  essi  rivellini,  e  sim|l- 
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mente  con  altri  pezzi  le  loro  difese.  Atten- 
derai! intorno  a  sboccare  nel  fosso.  Il  che 
succeduto,  e  quindi  passatosi  al  riempirlo, 
Ina  con  una  fiera  opposizion  de*  nemici,  fi- 
lialmente gli  Spagnuoli  si  mossero»  e  quasi 
al  medesimo  tempo  gì*  Italiani ,  per  andare 
ali9  assalto.  Procurarono  gli  Spagnuoli  di 
salire  sopra  una  faccia  battuta  del  riveli  i- 
no.  Ma  trovandp  un'  ostinata  resistenza  da 

Stuella  parte ,    il  mastro  di  campo  Yelasco 
ece  assalir  V altra  faccia;  per  la  quale  en- 
trando gli   oppugnatori ,    mentre  quei   di 
dentro  stavano  occupati  nella  prima  difesa, 
nasci  cosi  bene  questo  secondo  assalto  im- 
provviso,  che  i  nemici  furono   costretti  a 
ritirarsi  dal   rivellino   ed  a  ridursi  dentro 
alla  piazza.  Non  ebbero  così  felice  successo 
nelT  assalto    loro  gì'  Italiani.    Alloggiaronti 
nondimeno  sotto  il  pie  stesso  del  rivellino, 
e  dopo  tre  giorni  fatta  volare  una  mina,  e 
poi  con  ardor  grande   tornati   ali*  assalto  , 
t*  impadronireno  anch'  essi  di  quel    fianco 
nemico.  Acquistati  amendue  i  rivellini,  fece 
il  conte  di  Varas  piantar   dieci  cannoni  in 
mezzo  dell'uno  e  dell9 altro  per  battere  il 
Auro  air  incontro  ;   e   per  iscortinarlo  da' 
Isti  e  levargli  ancor  le  difese  t  furono  di* 
sposti  molti  altri  pezzi  dove  più  giudicossi 
*  proposito.  Era  composto  di  terra  pur  an- 
che il  muro,  e  perciò  non  potevano  farvi 
gran  rovina  le  batterie,  cedendo  il  terreno 
e  scoprendosi ,  che  bisognava  con  zappe 
con  mine  procurare  d' impadronirsene.  M 
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non  si  poteva  venire  a  questa  sorte  dope* 
razione ,  che  prima  non  seguisse  il  riempi? 
mento  del  fosso.  À  tal  effetto  usandosi  ogni 
maggior  diligenza  9  e  facendo  a  gara  gli 
Spagnuoli  da  un  canto  e  gl'Italiani  dal* 
l'altro  nell' avanzare  i  lavori,  si  procurava 
di  giungere  quanto  prima  al  fine  dell'asse- 
dio* Ma  nondimeno  apparivano  molto  grandi 
tuttavia  le  difficoltà  ;  così  spesso  uscivano 
gli  assediati ,  con  tanto  ardire  s'  opponeva- 
no da  ogni  parte  ,  e  sì  fiere  per  tutto  ar- 
devan  le  mischie.  Dalle  artiglierie  loro  ca- 
deva una  continua  tempesta  di  tiri,  e  cjuasi 
riusciva,  peggiore  anche  la  tempesta  de  fuo- 
chi ,  per  la  quantità  grande  che  ne  getta- 


e  quattro  volte,   lacerando  miserabilmente 
i  soldati   eh*  erano   più  vicini  f   e  facendo 

S issare  il  danno  ancora  ne' più  lontani, 
on  era  i$ai  ne  anche  stato  possibile  d  im- 
pedire i  soccorsi  che.  i  nemici  ricevevano 
per  via  degli  accennati  canali.  Onde  per 
accrescer  più  1'  animo  alla  sua  gente ,  il 
Cardinale  risolvè  d*  accostarsi  più  al  cana- 
po, e  venne  a  fermare  il  suo  alloggiamento 
nel  forte  di  Fuentes.  Di  là  si  condusse  egli 
à  vedere  i  siti  dell'uno  e  dell'  altro  ern- 
ie, •  A  trattò  del  modo  col  quale  si  fi** 
potuto  levarne  L'uso  a' nemici.  Ma  i  <W 
forti  Maurizio  e  Nassau  ne  rendevano  1  u* 
presa  troppo  difficile.   In   modo  che  off*, 
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prora  che  ne  fa  fatta  riuscì  quasi  vana  del 
tatto,  perchè  di  notte,  e  .specialmente  nel- 
T  aita  marea ,.  sempre  qualche  vascello  ne* 
sopraddetti  canali  entrava  >  e  dentro  alla 
piazza  con  nuove  comodità  di  vettovaglie  si 
ricereva;  Da  così  fatti  vantaggi  pigliando 
animo   più    sempre   i  nemici  »    fecero  una 

rn  sortita  contro  le  trincere  del  mastro 
campo  Mendozza,  e  le  assalirono  con 
tanta  risoluzione,  che  vi  uccisero  più  di  i  oo 
Spaglinoli ,  e  v'  inchiodarono  alcuni  pezzi 
d  artiglieria*  Dopo  questo  successo  fortificò 
meglio  le  sue  trincere  il  Mendozza  9  e  si 
resero  più  cauti  i  regj  neir  altre.  Ed  usan- 
dosi maggior  vigilanza  di  prima  ancora 
all'impedire  i  soccorsi  ch'entravano  per 
via  de9  canali,  furono  prese  alcune  barche 
&  r^gj  9  e  frenato  con  Y  esempio  di  que- 
ste più  il  corso  e  V  ardimento  dell'  altre. 
Attendevano  in  questo  mezzo  con  ogni  ar- 
dore gli  Spagnuoli  del  Yelasco  e  gl'Italiani 
del  Trevico  a  farsi  ihnauzi  contro  il  murò 
che  3Ì  batteva.  E  di  già  entrati  nel  fosso 
procuravano  di  venirne  quanto  prima  al 
riempimento;  Opponqvansi  dall'  altra  banda 
con  ogni  più  virile  resistenza  i  nemici.  On- 
de non  v'era  giorno  che  non  partorisse 
più  d'un  contrasto;  ne  contrasto  che  agli 
aai  ed  agli  altri  non  levasse  del  miglior 
sangue.  Di  qua  e  di  là  s*  adoperavano  le 
arine  e  le  contrammine;  e  si  faceva  quanto 
J'arte  dell*  offesa  e  della  difesa  poteva  in- 
legnare   in    tale   occasione.    Erami   di  già 
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nondimeno  tanto  a?anzati  i  regj,  eh* allog- 
giavano al  pie  del  muro  ;  il  quale  conti- 
nuamente battuto  pareva  che  fosse  in  ter* 
mine  di  poter  essere  ben  tosto  assalito.  Ma 
perchè  venne  a  notizia  del  Cardinale,  che 
i  nemici  Y  avevano  in  varie  parti  minato 
per  far  volare  in  aria  gli  assalitori  nel  mon- 
tar sulla  breccia  f  e  che  di  dentro  s'erano 
provveduti  ancora  d'una  nuova  e  forte  di- 
fesa ;  perciò  fu  giudicato  nel  consiglio  di 
guerra  che  si  dovessero  usar  più  tosto  le 
contrammine,  e  differir  l'assalto  per  qual- 
che giorno.  Tal  era  lo  stato  nel  quale  si 
trovava  I*  assedio ,  e  tali  pur  tuttavia  le 
rappresentate  difficoltà  per  condurlo  a  fi* 
ne  ;  quando  il  conte  di  Solm  fece  inten- 
dere al  Cardinale  ch'egli  darebbe  orecchio 
a  qualche  onorevol  pratipa  di  render  la 
piazza.  Dal  Cardinale  abbracciossi  cupida- 
mente la  proposta  che  gli  si  fece.  E  per* 
che  la  resa  quanto  prima  seguisse  f  non  si 
mostrò  punto  alieno  dal  concedere  ogni 
più  largo  partito  al  eonte,  per  lui»  per  la 

{;uarnigione  e  per  gli  abitanti  ;  e  stabilito 
*  accordo  venne  poi  verso  il  fine  d'Agosto 
la  piazza  in  mano  del  Cardinale.  Uscirono 
d' Hulst  intorno  a  25oo  soldati ,  oltre  a 
Quelli  che  si  trovavano  ne* due  forti  Mau- 
rizio e  Nassau.  Onde  considerandosi  un 
presidio  eh'  era  sì  numeroso  e  di  soldatesca 
sì  eletta  9  e  che  per  l' abbondanza  di  tutte 
l'altre  provvisioni  la  piazza  poteva  esser 
più  lungamente   difesa  ;   giudicossi   che  il 
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Solm  avesse  ricevuto- qualch*  ordine  espres- 
so di  non  tardare  più  a  renderla,  affine  di 
conservar  quella  gente  per  altri  maggiori 
bisogni  delle  provincie  confederate.  Da  Hulst 
il  Cardinale  passò  in  Anversa ,  dove  trat- 
tenutosi alcuni  giorni ,  se  n'  andò  poi  a 
Bruxelles  pieno  di  grandissima  riputazione 
per  tante  nobili  imprese  nel  principio  del 
tao  governo  si  generosamente  abbracciate , 
e  con  felicità  così  grande  eseguite.  Giunto 
a  Brusselles  la  prima  risoluzione  sua  fu  j 
che  si  pagassero  gli  ammutinati  di  Teli- 
mone,  per  potersi  quanto  prima  servir* 
d' nn  sì  buon  nervo  di  gente*  Benché,  ciò 
effettuato,  se  ne  tornasse  poi  una  buona 
parte  in  Italia  per  godere  con  riposo  nelle 
case  proprie  il  danaro  che  riportavano  di 
così  lunghe  e  sanguinose  fatiche. 

Non  erano  state  in  ozio  fra  tanto  Far* 
mi,  che  dàlia  parte  di  Francia  e  di  Fian- 
dra si  trovavano  distribuite  in  quella  fron- 
tiera. Alle  Francesi  comandava  il  mare- 
sciallo di  Birone;  ed  alle  regie  di  Spagna 
il  marchese  di  Barambone ,  come  in  suo 
loogo  s'è  dimostrato.  Non  erano  però  sino 
allora  seguite  fazioni  considerabili.  Ma  pò- 
co  dopo  la  resa  d' Hulst  nacque  un  incon- 
tro Ai  conseguenza,  e  fu  tale.  Aveva  riso- 
luto il  Birone  d* entrar  con  alcune  compa- 
gnie di  cavalli  nel  paese  d'Artoys  ,  e  di 
scorrerlo  quanto  più  addentro  e  quanto  più 
ostilmente  avesse  potuto.  Pervenne  ciò  alla 
notizia   del   Barambone  ;    e  posto   insieme 
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anch'  egli   un  buon  numero  di  cavalli ,  ai 
mosse  per  farsi  incontro  al  Birone.  Giunti 
i  corridori   a  far  le  solite  scoperte  dall'a- 
tta e  dall'  altra  bauda  f  s'  andò  trattenendo 
il  Birone,  e  fece  imboscare    in    nn  sito  a 
proposito  la  maggior  parte  de'  suoi*  Intanto 
arrivò  il  conte    Alfonso    Montecuccoli  ca- 
pitano d'  una  compagnia  di  lance;  ne  tar- 
dò egli  punto    ad  investire  il  Birone ,  che 
sopraffatto  poi  dagli  altri  cavalli  del  Baram- 
ìx>né    s9  andò   ritirando  ,   sin  eh*  egli  ebbe 
condotti  nell'imboscata  i  nemici.   Uscirono 
allora  con  impeto  grande  i  Francesi ,  e  più 
d'ogn'  altro  col  solito    ardore  combattendo 
il  Birone  ,   rimase   in  poco    tempo  rotta  e 
fugata  la  gente  del  Barambone;  preso  egli 
stesso  col  Montecuccoli,  e  malamente  feri* 
to  il  conte  Gio.  Giacomo  Belgio j oso,  che  si 
trovò  anch'  egli  con  la    sua   compagnia  di 
lance  nella  fazione.    Accrebbe  questo  sue- 
cesso  molto  più  1'  animo  al  maresciallo  ;  e 
perciò  da  lui   si  tentò   di    far   l'accennato 
danno ,  ed  altri  maggiori  a  quella  frontiera 
d'Artoya.    Ma  trovando  sempre  opposizita 
tale»  che  bastava  a  rompergli  i  suoi  dise- 
gni ,   finalmente  sopraggiunta   la   stagione 
del  Verno ,  egli  con  la  sua  gente  si  ridusse 
dentro  alle  guarnigioni;  ed  il  medesimo  si 
fece  ancora   dagli   Spagnuoli.    Seguita  ora 
1  anno  1597,  nel  cui  principio  nacque  par 
anche  uh  altro    successo    in  Fiandra ,  che 
fu  di  grave  danno  alla  parte  regia  diSpa- 
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Mentre  durava  1*  assedio  d'Hulst,  ave- 
vano gli  Slati  Uniti  fatto  scorrere  ed  infe- 
stare il  Brabante,  in  modo  che  una  buona 
parte  di  quel  paese  per  liberarsi  da  mag- 
gior danno   s'  era  sottoposta  alle  contribu- 
zioni, con  le  quali  tanto    più  agevolmente 
gli  Stati  mantenevano  i  presidj  lor  di  Bre- 
àk ,   di    S.    Gertrudembergh   e    dell'  altre 
piazze  che  possedevano   in    quella  provin- 
cia. Seri  ti  vasi  in  particolare  questa  gravezza 
nella  Campigna.  Onde  il  Cardinale,  subito 
che  fu  tornato  a  Brusselles,  mandò,  il  conte 
di  Yaras  genera)  dell'artiglieria  con  4  mila 
fonti  e  3oo  cavalli  a  Tornaut  luogo  verso 
la  Campigna,  par  liberar,  come  fece ,  dalle 
contribuzioni  il  paese  che  le  pagava.  Quanto 
rimase  da  ciò  alleggerita    ivi    la    parte  del 
Re,  tanto  venne  a  restarne  aggravata  quella 
delle  provincie  nemiche.  Né  molto  indugiò 
il  conte  Maurizio  in  voler  fare  ogni  sforzo 
per  acquistar  nuovamente  l'istesso  vantag- 
gio.   Dunque   raccolti   insieme  con  somma 
celerità  e  segretezza    6   mila  fanti   a  poco 
meno  di  1000  cavalli  ;  fattane  la  ragnnau- 
za  vicino  a  Bredà ,   si    mosse    con    questa 
gente  verso  il  fine  di  Gennajo,  e  si  voltò 
contro  la  regia    ch'alloggiava    in  Tornaut. 
Questo  è  il  più  grosso  villaggio  eh9  abbia  il 
Brabante ,    come    altre   volte   s' è   riferito* 
Ma  per  essere  tutto  aperto    riman  sempre 
air  arbitrio  di  chi  prevale  nella  campagna. 
Non    potè    Maurizio   far   né  sì    presto    ne 
tauto  segretamente  la   preparazione  accen- 
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nata  ,  che  il  conte  di  Varas  noti   là   disco- 
prisse. Aveva  egli  seco  il  terzo  Italiano  del 
marchese    di    Trevico ,    ma    governato  dal 
suo  sergente  maggiore  ;  il  nuovo  reggimento 
Alemanno  del  conte  di  Sulz  ,  ed  i  due  tersi 
Valloni  della  Barlotta  e  del  signore  d'Asci- 
curt.  Questi  Alemanni  e  Valloui    si  trova-, 
vano  pur  anohe  seu/a  i  lor  capi ,   ma  sta- 
vano sotto  il  governo  d'altri  offiziali  infe- 
riori. Alla  cavalleria  comandava  Niccolò  Ba- 
sti ,  e  questa  tutta  era  di  Spagnuoli  e  d'I- 
taliani. Penetrata  eh*  ebbe  dunque  il  conte 
di  Varas  la  mossa  nemica,  giudicando  egli 
che  non  bastassero  le   sue   forze  per  con- 
trapporsi in  campagna  a  quelle   del   conte 
Maurizio,  e  che  Tornaut  non  fosse  luogo 
da  fermarvisi  alla  difesa,  risolvè  di  mettersi 
iu  Herentales,  terra  da    poter    ricovrarvisi 
agevolmente  »    poiché   non    era  lontana  da 
Tornaut  se  non  tre  ore  picciolo  di  cammi- 
no. Volle  nondimeno   egli   partire  di  gior- 
no ,  acciocché    partendo   di  notte ,   il  riti* 
rarsi  a  quel  modo  non  si  potesse  giudicar 
fuga  più  tosto  che  ritirata»  Con  questa  ri- 
soluzione fatto  uscire  di  notte  il  bagaglio, 
si  levò  da  Tornaut  neir  apparire  del  gior- 
no il  Varas  ,  e  fece  marciar   la    sua  gente 
in  questa  maniera.  Divise  in  tre  squadroni 
la  fanteria.  Nel  primo  pose  i  Valloni  ,    nel 
secondo  gli  Alemanni,  e  nel  terzo  gP Italia- 
ni. Ma  questa  ,    che  nel  partire  serviva  di 
retroguardia,  sopravvenendo  il  nemico  do- 
veva poi  cooumttarsi  in  vanguardia.  La  ca- 
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galleria  fu  collocata  alla  mano  destra,  do* 
v*  era  più  libera  la  campagna  ;  e  dalla  par- 
te sinistra  un  gran  bosco  venne  a  porger 
quel  riparo  cbe  bisognava.  Giunto  a  Mau- 
rizio Tavviso  di  questa  mossa,  egli  s'avan<» 
zò  subito  con  In  Ita  la  cavalleria  ,  e  con 
3oo  moschettieri  in  groppa  d*  altrettante 
corazze.  E  di  tutto  il  numero  spingendo 
innanzi  pur  di  nuovo  con  gran  diligenza 
alcune  compagnie  di  corazze  coi  moschet- 
tieri, ordino  loro  ch'assalissero  vivamente 
alla  coda  i  regj  ,  e  che  procurassero  di  trat- 
tenergli sinché  sopraggiungesse  la  sua  fan- 
teria. Con  Maurizio  trovavansi  i  couti  d'Ho* 
lach  e  di  Solm ,  il  colonnello  di  Vera  In- 
glese e  diversi  altri  capi  di  grand'espericn* 
za  e  valore.  Alla  cavalleria  nemica  s'oppo* 
te  arditamente  la  regia  ;  e  gli  squadroni 
voltando  faccia  sostennero  anch9  essi  quel 
primo  impeto  de*  nemici.  Ma  sopraggiunta 
poi  tutta  la  cavallerìa  di  Maurizio,  e  poco 
dopo  la  fanteria ,  nuli  poterono  in  sì  poco 
numero  i  cavalli  regi  far  contrasto  più  lun- 
go. Onde  rotti  questi  mancò  l'animo  agli 
altri;  benché  scorrendo  per  ogni  parte  il 
conte  di  Varas  facesse  tutte  quelle  prove 
di  valore  e  df  intrepidezza  che  da  lui  si 
potevano  desiderare  in  così  fatta  occasione. 
E  finalmente  veggendo  egli  piegare  in  fu- 
ga ormai  gli  squadroni,  spintosi  fra  gl'I- 
taliani ,  dove  più  ardeva  il  conflitto ,  fu 
3 nasi  subito  ucciso  ;  e  mancato  lui  finirono 
i  restar  vinti  del  tutto  i  regj ,  e  con  pie- 
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na  vittoria  dall'altra  parte  i  nemici.  Tfoii 
combatterono  secondo  il  solito  quel  giorno 
i  Valloni  ;  e  poca  resistenza  parimente  fe- 
cero gli  Alemanni*  E  perciò  il  maggior 
numero  de9  morti  e  feriti  venne  a  consiste- 
s  re  negl'Italiani.  Più  di  1200  in  tatto  fu- 
ron  gli  uccisi ,  e  quasi  altrettanti  i  prigio- 
ni ;  perderonsi  Sj  bandiere  ,  e  f u  predato 
in  gran  parte  ancora  il  bagaglio.  De  nemici 
non  arrivò  la  perdita  a  100  ;  e  con  sì  poco 
sangue  Maurizio  guadagnò  una  vittoria , 
che  notabilmente  accrebbe  i  vantaggi  delle 
Provincie  confederate  f  e  la  riputazion  mi- 
litare insieme  di  lui  medesimo.  Dopo  que- 
sto sinistro  caso  non  mancò  il  Cardinale 
di  provveder  subito  alle  necessità  del  Bir- 
bante col  farvi  entrare  molta  gente  a  ca- 
vallo ed  a  piedi.  Trattò  ancora  di  far  gros- 
se levate  di  nuovo.  Ma  il  Re  si  trovava  in 
tale  scarsità  di  danaro,  che  non  potè  il  Car- 
dinale né  così  presto  ne  così  appieno  far 
le  provvisioni  che  richiedeva  il  bisogno 
delle  cose  di  Fiandra  ,  e  quasi  più  la  ne- 
cessità di  quelle  eh*  allora  tanto  importa- 
vano dalla  parte  di  Francia.  Né  tardò  molto 
ivi  a  nascerne  l'occasione  per  un  successo, 
eh9  essendo  stato  de9  più  memorabili  ch'ab- 
biano prodotti  le  guerre  di  Francia  e  di 
Fiandra  in  materia  di  sorprese  e  d'assedj  5 
perciò  nel  seguente  libro  sarà  da  noi  eoa 
particolar  diligenza  rappresentato. 
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Kson  {stratagemma  gli  Spagnuoli  sorpren- 
dono la  città  cTAmiens ,  eh  è  la  prima  M 
Piccardia.  Mettevi  il  Re  di  Francia  in* 
contanente  l'assedio;  e  si  narrano  i  sue* 
cessi  più  nobili  delT  oppugnazione  e  della 
difesa.  Va  in  persona  il  Cardinale  Arci* 
duca  con  un  esercito  poderosa  per  soccor* 


Igo  Della  guerra  di  Fiandra 

rere  gli  assediaci.  Ma  impedito  dalle  for- 
ze contrarie  finalmente  la  piazza  torna  in 
mano  del  Re  ,  che  subito  la  munisce  -  coti 
una  fortissima  cittadella*  Ritirasi  il  Cardi- 
nale nel  paese  JCArtoys ,  e  di  là  passa  in 
quello  di  Fiandra.  Quivi  dà  una  vista  alla 
piazza  étOstenden.  Ma  senza  tentare  al- 
tro si  riduce  egli  poi  a  Brusselles ,  e  mette 
t  esercito  in  guarnigione.  Narransi  gli  ac- 
quisti fatti  in  questo  mezzo  dal  conte  Mau- 
rizio in  gran  vantaggio  delle  provinde  con- 
federate. Né  tarda  molto  a  pubblicarsi  Jra 
le  due  Corone  la  pace  ;  onde  restano  li* 
bere  V  armi  regie  di  Spagna  per  le  neces- 
sità proprie  di  Fiandra.  Al  medesimo  tem- 
po si  fanno  consulte  grandi  nella  corte  ti 
Spagna  intorno  al  matrimonio  proposto 
Jra  il  Cardinale  Arciduca  e  r Infanta  Isa- 
bella primogenita  del  Re ,  e  con  la  cession 
de' Paesi  bassi  in  dote  alt  Infanta.  Dal  Re 
vi  s'  inclina  per  motte  efficaci  ragioni ,  * 
perciò  vuol  che  ne  segua  £  effetto*  Parte 
di  Fiandra  l Arciduca  per  andare  in  hpfr 
gna ,  e  resta  in  luogo  suo  il  Cardinale 
Andrea  d'Austria.  Ma  partito  appena  vie- 
ne il  Re  a  morte ,  e  gii  succede  Ufigl^ 
nolo  Filippq  terzo  9  a  cui  poco  prima  ilR* 
aveva  destinata  similmente  V Arciduchessa 
Margherita  d  Austria  per  moglie. 
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ira  governa  tor  di  Dorlan  nella  frontie- 
ra di  Piccardia  Hernando  Teglio  Porto* 
carrero,  lasciatovi  dal  conte  di  Fuentes 
dopo  l'acquisto  di  quella  piazza  ,  e  da  lui 
•cello  per  uno  de9 migliori  soldati  ch'allora 
avesse  la  nazione  Spago uola  io  Fiandra. 
Non  soddisfatto  il  Portocarrero  di  custodir 
solamente  con  istraordinaria  vigilanza  Dor- 
lan, usciva  spesso  col  suo  presidio;  ed  ora 
m  campagna,  ora  dagli  agguati  assaltando 
i  nemici,  ora  predando  i  loro  bestiami  ed 
ora  mettendo  il  fuoco  ne' loro  villaggi*  era 
divenuto  quasi  il  terrore  di  quella  fron- 
tiera. Ma  né  qui  si  fermavano  i  suoi  pen- 
sieri. Agita  vaio  un  desiderio  ar  dentassimo 
di  fare  qualche  grande  azione  in  servizio 
del  suo  Re  in  quelle  parti ,  dal  cui  suc- 
cesso renisse  a  conseguire  ancor  egli  e  pre- 
mio e  gloria  particolare  per  se  medesimo. 
Ànriens  è  la  città  principale  di  Piccardia  9 
ne  Dorlan  vi  siede  più  lontano  che  sette 
leghe*  Da  questa  vicinanza  nasceva  occa- 
sione al  Portocarrero  di  penetrare  quasi  ad 
ogni  ora  ciò  che  si  faceva  in  Amiens  e  là 
intorno.  Crasi  mostrata  quella  città  gran- 
demente in  favor  della  Lega;  e  venuta  poi 
in  mano  del   Re  aveva   desiderato   che  le 
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{ossero  mantenuti  i  suoi  privilegj  antichi , 
e  specialmente  quello  di  custodir  la  città 
con  le  persone  e  con  Tarmi  de9  suoi  prò- 
prj  abitanti.  Ne  il  Re  per  la  qualità  de9 
tempi  aveva  voluto  farle  violenza  d'alcun* 
sorte  in  contrario.  Guarda  vasi  la  pitta  duo*   . 

Sue  per  se  medesima.  £  benché  fosse  gwa- 
e  il  numero  de9  cittadini  rolati  ali9  insegne* 
non  corrispondeva  in  essi  però  di  gran  lun< 
ga  né  la  disciplina  in  maneggiar  secondo 
il  solito  Tarmi,  né  la  vigilanza  che  si  do* 
veva  in  custodir  gelosamente  allora  le  por* 
te:  innanzi  che  s'aprissero  non  veniva  spia- 
ta ben  la  campagna  di  fuori ,  e  dopo  ch'e» 
rano  aperte  vi  si  facevano  le  guardie  con 
trascuraggine ,  e  più  quasi  per  soddisfate 
all'uso,  ehe  all'obbligo.  Informato  il  Pof- 
tocarrero  di  ciò  pienamente ,  gli  parve 
ch'avrebbe  potuto  riuscirgli  di  sorprendo1" 
con  qualche  inganno  la  porta  di  Àmiens 
■  voltata  verso  Dorlan  ;  e  eh9  introdotto  poi 
subito  un  grosso  nervo  di  gente  gli  sareb- 
be riuscito  forse  ancora  d'occupar  tutto  il 
resto  della  città.  A  tal  fine  con  mezzi  op- 
portuni «gli  fece  ben  prima  riconoscer  la 
porta,  e  <T  ogn'  intorno  insieme  la  campa- 
gna e  le  strade,  per  le  quali  più  occulta- 
mente che  fosse  stato  possibile ,  e'  avesse  a 
condur  la  gente  ch'avrebbe  dovuto  secon- 
dar la  sorpresa.  E  di  questa  T  ordimento 
da  lui  pensato  fu  tale.  Dovevano  tre  sol- 
dati vestiti  in  abito  di  villani  Piccanti  »  * 
con  sacchi  in  ispalla  che  fossero  pieni  di 
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Mei  e  d'altri  legumi,  fingere  di  portar 
questa,  roba  nella  città.  Dopo  i  tre  soldati 
arerà  con  la  medesima  finta  poi  a  seguita* 
re  un  carro  pur  con  saccbi  di  grano,  ma 
Bel  pia  alto  ,  sì  che  solo  pigliando  la  su- 
perficie, venisse  il  principale  suo  corpo  a 
restar  pieno  di  grosse  tavole.  Con  questp 
carro  disegnatasi  d' occupar  Y  adito  della 
porta;  e  con  le  tavole  d' impedire  che  non 
giungessero  a  terra  le  saracinesche,  le  quali 
raserò  fatte  cadere  in  queir  occasione  per 
disturbar  1'  ingresso  agli  assalitori.  In  go- 
verno del  carro  e  de'  cavalli  che  V  avreb- 
bon  condotto  si  destinavano  otto  o  dieci 
altri  soldati  nell'istesso  abito  di  villani ,  af 
quali  coi  tre  suddetti  sarebbe  toccato  l'es- 
sere i  primi  esecutori  della  sorpresa.  Oc- 
cupata in  questo  modo  la  porta,  e  datone 
il  segno  col  tiro  d'una  pistola,  avrebbono 
dovuto  uscire  poi  subito  3oo  fanti ,  imbo- 
scati più  da  vicino  alla  porta  che  si  potes- 
se, e  (atto  l'impeto  necessario  per  acqui- 
stare l'ingresso  nella  città,  far  di  maniera 
che  il  resto  dell'altra,  gente  avesse  tempo 
di  sopraggiungere  e  di  perfezionar  tutta 
r  esecuzione.  Così  dal  Portocarrero  dise- 
gnatasi la  sorpresa.  E  confermatosi  ogni 
ora  più  nella  speranza  di  vederne  succeder 
felicemente  l'effetto  ,  spedì  a  Brusselles  con 
segretezza  grandissima  il  sergente  Francesco 
dell'Arco  Spagnuolo  per  farne  consapevole 
il  Cardinale ,  e  per  trarne ,  quando  egli 
approvasse  il  disegno  ,  quegli  ordini  cb'  c- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  Ir*      1 3 
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ràno  oeccssarj  per  eseguirlo.  Dal  Cardinal? 
approvossi  il  tutto  ;    e    si  diedero  le  com* 
missioni    cbe    sopra    di    ciò   bisognavauoa 
quei  capi  ch'avevano  i  presidj  loro  piùvi- 
,cini  a  Dorlan.    Tornato    da  Brusselles  con 
questi  ordini  Francesco  dell'Arco,  non  dif- 
ferì piti  lungamente  il  Portocarrero.   Fece 
egli  mettere   insieme  quanto   più    occulta- 
mente gli  fu  possìbile  intorno  a  2200  fanti 
e  600  cavalli  ;  e  misurò  il  tempo  ed  i  luo- 
ghi in  maniera  f  che  nel  decimo  giorno  di 
Marzo    si   trovò  tutta    la    gente   a  Dorlan* 
Consisteva    la   fanteria    in  €00  Spaguuoh  « 
ed  il  resto  quasi  ugualmente  in  Alemanni, 
Hibernesi  e  Valloni.    Era    composta  la  ca- 
valleria parte  di  lance ,  parte  di  corazze  e 
d' archibugieri ,    e    con  numero  quasi  pur 
anche   uguale  di    Spagnuoli  >   d*  Italiani  e 
Talloni.   L»a  gente  non   poteva  esser  più  e- 
letta  ,  né  sotto  capitani  ed  offiziali  di  mag- 
gior esperienza   nell'armi.    Alla    cavalleria 
comandava    Girolamo    (Caraffa   Napolitano 
marchese  di  Montenegro;  ma  il  principale 
nel  comando  però  doveva  essere   il  Porto- 
carrero ,  come  autor  del  disegno ,   e  come 
quegli    che   dal   Cardinale    aveva    ricevuta 
pienissima  autorità  di  condurlo.  Era  di  pic- 
cola statura  il  Portocarrero ,    ina   vigoroso 
di  corpo  e  d* animo  soprammodo ,  e  capa- 
ce di  guidare  ogni  impresa,  non  meno  per 
maturità    di  giudizio  ,    che  per   ardimento 
d*  esecuzione.  Dunque  su  V  imbrunir  della 
Botte ,  disposta  la  gente  in  queir  ordiaan- 
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xm  nella  quale  do  vera  marciare ,  partì  da 
Dorlan  il  Portocarrcro,  e  s'incamminò  alla 
Tclta  di  Àraiens.  Non  aveva  egli  sino  allora 
conferito  il  disegno  ad  alcuno.  Ma  dopo 
che  la  gente  si  fu  alquanto  avanzata,  fece 
alto  ;  e  tratti  i  capitani  de'  fanti  e  de*  ca- 
valli in  disparte ,  con  parole  piene  di  vigor 
militare  manifestò  l'occasioue9  per  la  quale 
s'era  prima  ridotta  insieme  quella  soldate- 
sca in  Dorlan,  e  si  faceva  allora  marciar 
con  quel!9  ordine  verso  Àmiens.  Fece  loro 
vedere  il  carro ,  e  volle  che  parlassero  con 
loro  i  roldati  che  dovevano  sorprender  la 
porta,  25^  qual  fortuna  ,  qual  gloria  >  sog- 
giunse egli  poi ,  sarà  la  nostra ,  se  poten- 
do noi  introdurci  con  C  altra  gente  f  ci  ver* 
rà  fatto  d>  acquistare  al  nostro  fie  una 
tale  città  ?  eh'  è  la  prima  di  Piccardia ,  e 
delle  piti  stanale  di  tutta  la  Francia  ? 
Quanto  grande  per  tutti  né  diverrà  il  sac- 
co presente!  e  quanto  maggiori  dovranno 
aspettarsene  dal  Re  nostro  i  premj  futuri  ? 
Ma  per  noi  altri  capi  riuscirà  specialmen- 
te questa  azione  così  gloriosa,  che  facen- 
do vivere  in  perpetuo  la  memoria  d*  un 
tal  successo,  renderà  eterna  al  medesimo 
tempo  quella  ancora  de*  nostri  nomi.  Tre 
sole  giornate  brevi  è  distante  Amiens  da 
Parigi.  Il  paese  tutto  è  piano 9  senza  fiumi, 
senza  boschi  e  senz'  alcun  altra  sorte  étòn* 
pedimenti.  Potrassi  dunque  fare  in  Amiens. 
una  piazza  d?  arme  con  un  presidio  sì  nu- 
meroso >  che  venga  ad  essere  quasi  più  te- 
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sto  un  esercito ,  che  un  presidio.  R  quanto 
sarà  facile    allora    di    scorrere    sino   alle 
porte  medesime  di  Parigi!  If  infestare  tut- 
to il  paese  air  intorno  f  e  d*  accrescere  par* 
ticolarmtnte  ogni  di  più  gli  acquisti  den- 
tro alia  Piccar  dia?   si    che  alfine  debba 
il  Re  di  Francia    ben  daddovero  pentirà 
d'essere  entrato  col  Re  nostro  sempre  pA 
in  discordia  ed  in  guerra ,  quando  pia  a* 
vrebbe  dovuto   per   tutte   le  vie  procurare 
di  venir  con  lui  a  qualche    buono   aggiu- 
stamento d*  amicizia  e  di  pace.    Ben  con- 
fesso che  siccome  non  potrebbe   esser  pia 
importante    V  acquisto  ;    cosi    le    difficoltà 
forse  non  potreobono    esser  maggiori  per 
farlo.    So  qual  sia  la  natura  delle  sorpre- 
se ,  e  quanto  grande  la  differenza  dal  for- 
marle in  disegno ,  al  metterle  dopo  in  ese- 
cuzione. So  cKAmiens   è   una  gran  città, 
piena  di  popolo    e   di  popolo   bellicoso ,  e 
che  subito  correrà  o  per  impedire  che  non 
s' acquisti  da  noi  la  porta  ,  o  per  levarce- 
la dopo  che  V  avremo  acquistata.  Ma  vo- 
glia pur  Dio  che  noi  possiamo  occuparla, 
come  può  darcene   quasi  ferma   speranza 
la  trascuraggine  del  custodirla  ;  che  nel  ri* 
manente  a  noi  toccherà  col  vigore  de'  no- 
stri petti  e  con  la  virtù  delle  nostre  brac- 
cia t  di  saper  non  solo  mantenerci  queir* 
dito  ,  ma  da  quello  internarci  neW  abitato, 
e  pervenire  finalmente  alt  intiero  acquisto 
della  città,  lo  cosi  ne  parlo  e  cosi  ne  spe- 
ro.   Seguitiamo   dunque    animosamente  a 
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marciare  ,  e  ciascuno  de*  capitani  scuopra 
il  disegno  e  1/  infiammi  i  soldati.  Io  per 
quel  cff  a  me  tocca ,  farò  le  parti  dell'ese- 
guire molto  più,  che  f  altre  del  comanda- 
re ;  ed  o  vivo  o  morto  eh'  io  rimanga  in 
Iole  occasione ,  tjuàl  pia  degna  e  più  for- 
tunata potrei  desiderarne  giammai  di  que+ 
uà? 

Con  grandissima  attenzione  fa  ascolla- 
to il  Portocarrero 9  perchè  tutti  quei  capi* 
tani,  com*  anche  i  loro  soldati ,  desiderava- 
no sommamente  di  sapere  a  quale  impresa 
iti  quell'ore  e  con  tanta  segretezza  dove- 
vano esser  condotti.  Parve  quasi  impossibi- 
Je  a  quei  capitani  che  si  facesse  in  Àmiens 
con  sì  gran  negligenza  le  guardie  ;  avendo 
quella  città  sì  vicine  le  forze  di  tanti  pre- 
side Spagnuoli,  e  ardendovi  la  guerra  si 
fieramente  all'intorno.  Appariva  perciò  in 
loro  poca  speranza  della  sorpresa ,  giudi- 
cando essi  cheXnel  tentarne  1'  effetto  fosse- 
ro per  riuscir  molto  maggiori  le  difficoltà, 
che  non  s' erano  considerate  prima  nel  for- 
carne il  disegno.  Ma  con  tanta  certezza  il 
Portocarrero  gli  assicurò  delle  relazioni  ac- 
centiate ,  eh'  essi  poi  con  grand'  animo  in- 
sieme coi  loro  soldati  si  mostrarono  dispo- 
stissimi a  far  quanto  si  potava  desiderare 
in  tale  occasione  dalla  lor  parte.  Marcia* 
rono  dunque  tutta  la  notte  speditamente , 
e  giunsero  appunto  sul  far  del  giorno  a 
vista  della  porta  che  guarda  Terso  Dorlan , 
chiamata  di  Montrecurt.   Quivi   con   gran 
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silenzio  occuparono  certa  badia  meno  atti 
miglio  distante  dalla  città  ;  e  presero  uà 
altro  sito  ancor  più  vicino  alla  porta,  dove 
era  un  picciolo  romitorio.  EH  là  s*  avanza- 
rono i  travestiti  da  villano  verso  la  porla, 
col  carro  e  coi  sacchi  di  pomi  e  di  lega- 
mi ^  come  fu  accennato  ai  sopra.  Intanto 
aprirono  i  cittadini  la  porta  9  e  riconosciu- 
ta la  campagna  di  fuori  con  la  solita  ne- 
gligenza 9  ìermaronsi  poi  nel  corpo  di 
guardia  sotto  l' istessa  porta  ,  ma  con  si 
picciol  numero  di  soldati  e  si  poco  abili  a 
queir  offizio  \  che  la  custodia  non  poteva 
esser  né  più  debole  né  più  negletta.  Stava- 
si  in  tempo  di  quaresima  allora.  E  perche 
in  Francia  sogliono  farsi  le  prediche  nel 
principio  dei  giorno  ;  perciò   quasi  tutto  u 

{)opo!o  si  trovava  in  quel  punto  dentro  al* 
e  Chiese.  De'  travestiti  che  dovevano  ese- 
guir la  sorpresa  era  capo  il  sei^geote  Fran- 
cesco dell*  Arco  Spagnuolo  t  quegli  che  » 
Portocarrero  aveva  mandato  come  dicemmo 
a  negoziare  in  tal  occasione  a  Brutfwl^ 
col  Cardinale.  Un  altro  degli  esecutori  prin- 
cipali era  Battista  Dugnano  Milanese ,  e  con 
particola r  vigilanza  attendeva  al  carro  u 
capitano  Lacroy  Borgognone.  Gli  altri  qu** 
fi  tutti  erano  valloni  9  che  per  la  vicinan- 
za della  frontiera  possedevano  meglio  e  » 
lingua  e  V  usanze  contadinesche  di  Piccar* 
dia ,  »  ma  tutti  pero  soldati  d*  esperimenttfe 
fede  e  valore.  NelP  accostarsi  alla  porta  w 
mescolarono    questi    con   altri   paef»*1  * 
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quél  contorno  ,  eh'  entravano  in  queir  ora 
medesima  anch'essi  per  tendere  o  compra* 
robe  nella  città.  Onde  entrati  con  loro 
tanto  più  facilmente  nel  ri  rei  lino  che  cuor 
pre  la  porta  ,  questi  poi  si  fermarono  sot- 
to la  Tolta  d' essa  ;  e  uno  dì  loro  lasciato* 
si  cadere  il  sacco  portato  in  ispalla,  fece  che 
si  spargesse  in  terra  la  roba  che  v'  era 
dentro*  Accorsero  quei  della  guardia  al 
caso  ,  e  beffeggiando  o  la  semplicità  o  la 
povertà  villanesca  9  vollero  anch'  essi  deci- 
mare la  roba  sparsa*  Non  tardò  intanto  a 
sopraggiungere  il  carro  9  e  da  chi  lo  gui- 
dava latto  fermare  sul  primo  adito  della 
porta  ,  ne  furona  staccati  subitamente  i 
cavalli ,  affinchè  intimoriti  dallo  strepito  che 
doveva  succedere  non  lo  trasportassero  al* 
{rove.  Del  carro  entrato  doveva  Francesco 
dell'Arco  dar  segno  al  Portòcarrero  col  ti- 
ro d'una  pistola*  Non  differì  egli  più  dun- 
que. Ne  portava  una  sotto  nascosamente 
ciascuno  de'  travestiti*  Onde  Francesco  spa- 
rata la  sua  nel  petto  d'  uno  di  quelli  che 
stavau  di  guardia  alla  porta ,  fecero  i  com- 
pagni poi  anche  il  medesimo ,  e  prese  al- 
cune alabarde  pur  dell'  istesso  corpo  di 
guardia ,  menaron  le  mani  sì  fattamente, 
ch'uccisero  o  ferirono  a  morie  tutti  qnei 
pochi  Francesi»  i  quali  si    trovavano  ivi  a 

?uella  custodia  e  all'  altra  del  rivellino, 
er  sicurezza  maggior  della  porta  stavano 
pendenti  dne  saracinesche  sopr'  essa*  L'una 
era   di  grosse  tavole  unite   insieme»  e  la 
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compagna  di  travicelli   separati  F  uno  dal- 
l' altro  f  ma  con  acutissime  punte  di  ferro, 
Alla  guardia  loro  stava  una  sentinella ,  cht 
al  romore  fatta  cader  la  prima ,  fu  tratte- 
nuta facilmente   dal  .carro.    Ma  la  seconda 
sfondatolo  in  par(e ,  e  chiuso  quasi  intiera- 
mente da9  lati  il  passo  ,aveva  ridotti  in  gravi 
angustie  gli  assalitori ,  quando  sopravvennero 
con  celerità  gli  altri  più  vicini  occultati  nel 
romitorio',  che  assicurato  ben  prima  il  rivel- 
lino di  fuori  ,  e  levato  anche   subito  ogni 
intoppo  di  dentro ,  non  ebbero  poi  difficol- 
tà in  occupar  tutti    gli   aditi    dèlia   porta. 
>Era  di  già  cresciuto  lo  strepito  di  maniera; 
che  molti  del  popolo  vicino  concorrendovi, 
e  prese  1*  armi  f  cominciavano  a  voltarsi  ar- 
ditamente   contro    gli  assalitori.    Ma  questi 
cresciuti  di  numero  e  sempre  più  d'animo, 
superarono  facilmente  ogni  opposizione,  in 
modo  che  guadagnati  ancora  i   primi  aditi 
della  città  ,  e  ridotta  in  piena    sicurezza  la 
porta  e  le  muraglie  contigue ,  diedero  tem- 
po al  resto  della   fanteria    e    cavalleria  di 
giungere,  e  di  condurre  felicemente  all'ul- 
tima perfezione  il  premeditato  disegno.  Niu- 
na  cosa  per  ordinario  fa  tanto  pericolarle 
sorprese,  quanto  il    consentire  che  vi  suc- 
ceda tumultuariamente  subito  il  sacco.  Per- 
ciocché possono  allora  o  mettersi   in  arme 
1  terrazzani  di  dentro ,  \o   sopraggiungere  i 
nemici  di  fuori,  o  seguir  l'uno  e  T  altro; 
•i  che    poi  restino    facilmente   oppressi  gli 
assalitori  per  trovarsi    fra  le  rapiqe  e  fai* 
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tre  solite  militari  licenze  dispersi  in  quel 
punto  e  disordinati.  Per  questa  considera- 
siòne  aveva  il  Portocarrero  sotto  pene  gra- 
vissime comandato  che  niun  de9 suoi  ardis- 
se di  mescolarsi  nel  sacco  della  città  9  sin* 
che  non  fossero  bea  prese  e  custodite  pri- 
ma le  piazze  e  le  strade  principali  e  tutte 
le  porte.  11  che  da  lui  eseguitosi  con  grau- 
d' ordine  ,  e  da9  soldati  con  grande  ubbi- 
dienza ,  venti csi  poi  al  sacco  e  fu  tale  9 
che  pochi  altri  nel  corso  delia  guerra  di 
Francia  e  di  Fiandra  saranno  mai  stati  più 
abbondanti  e  più  ricchi.  ÀI  successo  della 
sorpresa  trovavasi  in  Amiens  il  conte  di 
San  Polo  governatore  di  Piccar  di  a.  Ma  sul 
primo  ingresso  degli  assalitori  nella  città 
egli  n'  era  uscito  e  frettolosamente  salvato- 
si ,  lasciandovi  dentro  la  moglie  che  fu  po- 
sta in  libertà  subito  dal  Portocarrero  ,  e 
eh'  usò  con  lei  ogni  termine  di  rispetto  e 
d' onore.  Durò  il  sacco  un  dì  intiero  ,  e 
non  vi  fu  commesso  alcun  atto  di  crudel- 
tà né  d'altra  dissoluta  licenza.  Degli  abitan- 
ti morirono  poco  più  di  cento ,  e  degli  as- 
salitori tre  o  quattro  ,  e  alcuni  pochi  altri 
restaron  feriti.  Alla  nuova  della  sorpresa  e 
del  sacco ,  volarono  incontanente  a  goderne 
molti  altri  soldati  delle  vicine  guarnigioni 
Spagnuole ,  che  giovarono  poi  molto  alla 
difesa  d'Àmiens,  perchè  il  Portocarrero 
non  volle  più  lasciargli  partire.  Nondimeno 
per  maggior  sicurezza  egli  disarmò  subito 
i  cittadini,  e  con  somma  vigilanza  disposte 
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le  cose  pei*  ogni  parte  nel  modo  che  pS 
conveniva  per  (a  difesa  della  città ,  si  pre- 
parò con  grand' animo  insieme  con  tutti 
gli  altri  capitani  e  soldati  a  sostener  quel 
duro  e  pericoloso  assedio ,  ch'egli  antive- 
deva esser  ben  tosto  per  soprastargli  dal 
Re  di  Francia. 

Intanto  erano  corsi  rapidamente  al  Ré 
gii  avvisi    e  della    sorpresa   con  sì   grande 
ardire  tentata  ,  e  dell'  esito    che  n'  era  poi 
•si  felicemente  seguito»  Sarebbe   impossibile 
a  dire  quanto  il  Re  s' affliggesse  d'  un  caso 
tale;  e  quanto,  per  onore  spezialmente,  nel 
più   interno  deli9  animo  se  ne  tormentasse. 
Pare  vagli  d'essere  come  sgridato  pungentis- 
simamente   in  se   stesso  dalle    sue  proprie 
querele.     Così    aver   egli    domata   la  ri' 
bell'ione  in  Francia  ?  E  cosi  oppressa  par- 
ticolarmente la  Lega  sostenuta  dagli  Spa* 
gnuoli?  perchè  rotta  poi  la  guerra  con  es- 
si, l  armi  lor  sole  dovessero  trionfar  delle 
sue  ?    Quante    vittorie  ,  stringendo    ora   le 
piazze  e  ora  combattendo   in  campagna , 
aver  conseguite  in  Piccar  dia  Fanno  addìe* 
tro  il  Fuentesl  E  quanti  altri  pur  grandi 
acquisti  aver  fatti  ultimamente  il  Cardino' 
le  Arciduca!  Non    esser   bastato  quel  di 
Cales  con  assedio  aperto*  se  non  seguiva 
quest'altro   dAmiens   ora    di   nuovo    con 
insidie  e  con  furto  ?  Quali  altre  due  pia** 
ce  avrebbono  potuto  desiderar  gli  Spugnato- 
li ,  onde  ricevessero  ma  ggior  vantaggio  nel? 
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le  cose  di  Francia  per  mare  e  per  terra  /* 
Dalie  porte  dAmiens  a  quelle  di  Parigi 
esser  breve  e  libera  la  campagna,  né  mi-* 
non  per  via  del  mare  le  opportunità  che 
dava  Cales  d*  offendere  una  sì  nobil  parte 
del  regno.  E  che  giudizio  farebbe  F  Europa 
d'un  2ìe,  il  quale  ristretto  alle  solo  vitto* 
rie  domestiche  ,  restasse  poi  superato  di 
tal  maniera  dalV  armi  esterne  ?  E  quanti? 
animo  tornerebbono  a  pigliare  di  nuovo  i 
malcontenti  del  regno  stesso  ?  per  far  un9 
altra  volta  forse  risorger  la  Lega  9  o  trop- 
po di  fresco  oppressa  f  o  non  bene  ancora 
del  tutto  estinta.  Così  per  la  sorpresa  d'À* 
miens  eoa'  sommo  sdegno  fremeva  il  Re 
di  Francia  dentro  di  se  medesimo.  Da  que- 
ste considerazioni  agitato  egli  dunque,  rot- 
to ogni  indugio  si  trasferì  subito  in  gran- 
dissima diligenza  egli  stesso  da  Parigi  a 
Gorbie  9  luogo  su  le  ripe  delia  Soma  ,  nò 
più  lontano  di  tre  leghe  da  A  miens,  nella 
parte  superiore  del  fiume.  Quivi  egli  col 
marescial  di  Dirone  e  con  altri  suoi  capi 
di  guerra,  risolvè  di  non  differir  punto  ad 
accamparsi  intorno  a  quella  città ,  e  di  non 
lasciare  sforzo  alcuno  intentato  per  farne 
uscir  gli  Spagnuoli,  e  insieme  liberar  tut- 
ta la  Piccarci  ia  «pianto  prima  dall'armi  lo* 
ro.  A  quelle  del  Re  comandava  m  essa  il 
Birone ,  eh'  altiero  soprammodo  per  sua  na- 
tura ,  «limava  gran  disonore  suo  proprio 
che  gli  Spagnuoli  tanto  ogni  dì  s'avaitfas« 
sarò  in  quelle  parti.  A    lui   dunque  il  Re 
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ordinò,  che  posto  insieme  lutto  quel  mag- 
gior numero  di  soldatesca  Francese  che 
potesse  raccogliere  da*  vicini  presidj ,  co- 
minciasse a  stringer  subito  Àmiens  9  e  mei* 
tèsse  ogni  studio  particolarmente  per  impe- 
dire che  non  vi  potesse  entrare  alcun  rin- 
fresco di  gente  nuova.  Dato  quest'  ordine» 
e  gli  altri  che  più  bisognavano  in  così  fat- 
ta occorrenza  ,  il  Re  passò  di  nuovo  a  Pa- 
rigi per  sollecitare  da  ogni  parte  le  forze 
e  gli  apparati  che  richiedeva  una  tale  impre- 
sa. Con  lunghissimo  tratto  corre  la  Soma 
})er  la  provincia  di  Piccardia  ,  e  fendendo* 
a  quasi  per  mezzo ,  va  poi  con  larga  e  pro- 
fonda bocca  a  scaricarsi  nel  mare  Britan- 
nico. Su  le  ripe  di  questo  fiume  giaciono 
le  città  e  le  terre  più  principali  della  pro- 
vincia. Ma  sopra  tutte  vi  risplende  quella 
d'Amiens  e  per  1'  antichità  della  sua  fon-, 
dazione  e  per  l'ornamento  de' suoi  edifizj, 
e  per  la  qualità  9  industria  e  numero  del 
suo  popolo.  Entra  in  essa  con  più  rami  la 
Soma.  E  bagnando  per  varie  parti  le  mura, 
viene  a  render  tanto  più  forte  in  quei  lati 
il  ricinto,  che  negli  altri  "è  molto  ben  prov- 
veduto ancora  di  cortine ,  di  fianchi  e-  di 
fossi:  La  parte  nondimeno  che  mira  verso 
la  Fiandra 9  per  esser  la  più  gelosa,  appari- 
sce la  meglio  fortificata.  E  perchè  da  quel- 
la banda  avrebbono  gli  Spagnuoli  procura- 
to d'inviare  i  soccorsi  nella  città,  e  parti- 
colarmente per  via  di  Dorlan  piazza  tanto 
vicina ,;  perciò  il  marescial  di  Birone  §'  *c- 
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campò  da  quel  lato,  e  cominciò  a  romper 
le  strade,  a  pigliar  i  passi  9  e  a  disegnar  per 
la  futura  oppugnazione  i  quartieri.   Aveva 
il  Portocarrero  fra  tanto    rispedito  France- 
sco   dell'Arco    a    Brusselles ,  avvisando   al 
Cardinale  il  successo  felice  della  sorpresa* 
e  facendo   istanza  perchè  gli  fosse    quanto 
prima  inviato  qualche  rinforzo    di  soldate- 
sco. Erasi  trovata  in  Amiens  una  quantità 
Srandissima  d'artiglierie,  di   vettovaglie   e 
t  munizioni*  La  richiesta  perciò   del  Por- 
tocarrero si  ristringeva  a  domandar  per  allo- 
ra che  gli  fosse    accresciuta    la    gente,  sì 
ch'egli  potesse  allungar  la  difesa  tanto  che 
il  Cardinal  avesse  tempo  di  venire  con  eser- 
cito, formato  a  liberare  la  città  poi  dall'as- 
sedio. Mostrò  il  Cardinale  l'allegrezza  che 
conveniva  per  un  tale  acquisto;  e  rimandan- 
do sabito  il  medesimo  Fraucesco  dell'Arco, 
onorato    prima   per   tale   occasione    d'una 
compagnia  di  fanti  Spagnuoli  ,  fece  assicu- 
rare il  Portocarrero  che  gli  sarebbe  invia- 
to   con   ogni    maggiore  .diligenza    qualche 
nuovo  soccorso ,  e  che  si  metterebbe  quan- 
to prima  insieme  tutto  l'esercito,  col  qua- 
le  venendo  egli  stesso ,  farebbe   levare  in- 
dubitatamente l'assedio.  Dall'  altra    parte  il 
Re    di  Francia»  tutto    acceso    in    contino- 
vario,  scorreva  senza    riposo   da   un   luo- 
go ali9  altro  per  adunare  con  ogni  maggióre 
larghezza  il  danaro  ,  la  gente  e  l'altre  prov-   % 
visioni  eh'  a  tal  effetto  si  richiedevano.  Fra 
lai  e  la  Regina  d'  Inghilterra  maneggiava*! 
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allora  una  rinnovazione  di  lega.  Oud'egli 
con  ardentissimi  offizj  procuro  che  ne  se- 
guisse tosto  1*  effettuazione.   E  con  le  Pro- 
Tiucie  Unite  di  Fiandra  strinse  pratiche  ar- 
denti medesimamente,  affinchè  dalla  parte 
loro  si  facesse  contro  gli  Spagnuoli  qualche 
diversione  importante ,  e   fosse  mandato  a 
lui  per  l'impresa   d'Àmiens  qualche  ajuto 
particolare.    Intanto  proseguivansi   dal  ma- 
resciai    di  Birone    i  lavori    già   cominciali 
Fra  Gorbie  e  Amiens  nella  parte  superiore 
della  riviera  aveva  egli  gettato  un  ponte  di 
barche  ,  eun  altro  nella    parte  inferiore , 
dov'  era  situato  un  villaggio  nominato  Lom- 
prè  ,  affine    d'  aver   libero    dall'  un  lato  e 
dall'altro  il    passo   del  fiume»  e  poter  di 
qua  e  di  là  congiunger  liberamente  le  for- 
ze del  campo  regio.  Tirava  egli  in  giro  da 
un  ponte  ali*  altro  verso  la  città  una  linea 
di  bea   fiancheggiata   trincera  f  e  un1  altra 
simile,  ma  di  giro  molto  più  grande,  verso 
il  lato  esteriore  della  campagna.  Facevano 
tutte  queste  operazioni,  come  s'è  detto,  dal* 
la  parte  che,  guarda     la    Fiandra,  perche 
di  là  dovevano  agli  assediati    venire  i  (oc- 
corsi. Non  si   tralasciava    però    di   stringe- 
re   parimente    la    piazza    per    Y  altro  lato 
che    mira   la  Francia  nel    modo   che  pw 
conveniva.    Ne  si  può  credere  con  quanto 
ardore  e  veemenza    per   tutto  s'adoperai 
il  Birone  ,  usando  in  particolare  con  la  su* 
nativa  alterezza  un  rigidissimo  imperio;  e  nel 
militare  suo  fasto  con  chiari  segni  facead* 
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apparire  che  Toleva  ceder  l'assedio  in  tale 
slato  al  Re ,  quando    fosse  per   {pungervi  » 
che  dall'opera  sua  principalmente  si  doves- 
se poi  riconoscerne  il  felice  esito*  Così  dal 
Birone  veniva  indirizzato  l'assedio.  Via  nel 
medesimo  tempo  egli  sperò ,  che  nella  vi-* 
dna  frontiera  d'Artoys  fosse  per  succèder- 
gli qualche  importante  sorpresa ,  onde  re-  - 
glasserò  gli  Spagnuoli  tanto  più  ancora  im- 
pediti uel  poter  liberare  Amiens  daM*  oppu- 
gnazione. Assaltò  egli  dunque   con  4.  mila 
fanti  e  1200.    cavalli   sì    air  improvviso    dì 
notte  Arras ,  città  la   più  principale  d'Ar- 
loys,  che  la  pose  in  qualche  pericolo.  Pian- 
tato facilmente  un  petardo,  cominciava  di 
già  ad  entrare  la  sua  gente  nel  primo  adi- 
to della  porta.  Ma    levatosi  in  armi  il  po- 
polo   eh'  è  numeroso    e    armigero  ,  furono 
scacciati  con  poca  difficoltà  i  Francesi,  nel 
qual  successo    rilusse   molto    il  valore  del 
conte  di  Bucoy  ,  che   trovandosi   allora  in 
Arras  ebbe  occasione    di  segnalarsi  più  di 
oca1  altro  in  queir  accidente.    Ritornato  il 
Birone  a' suoi  quartieri  intorno  ad  Amiens, 
tentò    egli    pur   anche    di    nuovo  un*  altra 
sorpresa  con    iscalata    contro    Dorlan.   Ma 
questa  pur  similmente  riuscì  vana  ,  sì  che 
egli  tralasciate  del  tutto  queste  macchinazio- 
ni segrete,  si  applicò  intieramente  con  ogni 
spirito  all'  oppugnazione  già  cominciata.  Non 
a  usava  intanto  minor  vigilanza   in  contra- 
rio dalla  parte  Spagnuola.  Era  entrato  fur- 
tivamente  in  Amiens  il  cavalier  Pacciotto 
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ingegnere  Italiano ,  di    molta  stima  «  fra* 
fello  dell'altro  ingegnere   Pacciotto  accisa 
nell9  assalto  di  Cales,  come  noi  allora  raccon» 
tammo  ;  e  unitamente  con  lui  vi  s'era  intro- 
dotto jì  capitano  Lecchiuga   Spagauolo  in- 
tendefttissimo  nel  maneggio  delf  artiglieria. 
Appticaronsi   questi  due   con   graudissinrar 
diligenza  ,  1'  uno  a  migliorar  le  fortificazio- 
ni  dove  più  ne  appariva  il  bisogno  f  e  l'al- 
tro a  disporre  le  artiglierie  dove  potessero 
più  danneggiare   il  nemico.    £  perchè  eoa 
aveva  il  Birone  chiuse  ancora  perfettamen- 
te le   sue    trincere,    perciò   dal  Cardinale 
Arciduca  strettamente    fu  comandato,  che 
si  tentasse  dalla  frontiera  d'Àrtoys  io  ogni 
maniera  di  metter  qualche  nuovo  rinforzo 
di  soldatesca  in  Amiens.  A  tal  effetto  si  tro- 
vò in  Dorlan  il  conte  di  Bucoy  con  4.  mi- 
la fanti  Valloni  ,  e   Giovanili   di   Guzmaa 
con  3oo.    cavalli.    E    perchè    poi  dubitossi 
che  un  tal  corpo  di  gente  non  potesse  ar- 
mare così  di  nascosto ,  com9  era  necessario 
in  queir  occasione ,  fu  risoluto  che  il  Guz- 
maa   con     la    cavalleria     solamente    prò» 
curasse    d' introdursi    nella    città.    Cammi* 
nò  dunque  egli  di  notte.  Ma  scoperto  quan- 
do ormai  era  vicino  al  fosso,  e  movendosi 
contro  di  lui  furiosamente  i  Francesi»  con4 
gran  fatica  egli  sarebbe  entrato,  se  i  difen- 
sori uscendo  in  buon  numero ,  e  sostenete 
do  valorosamente  i  nemici,  non  l'avessero 
ricevuto.  Perderono    quei  di    dentro  nella 
fazione  il  capitan  Fernando  Dezza  Spagnuo* 
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k>  e  il  capitan  Tommaso  Hi  bernese,,  due 
valorosi  somati,  con  diversi  altri  della  gente 
ordinaria.  De9  Francesi  fu    maggiore  il  nu- 
mera degli  uccisi ,  ma    di    minor  qualità. 
Pftr  aver  più  libera   la  campagna  e  uscire  - 
pia  speditamente  alle  scaramucce,  determi- 
nò il  Portocarrero  di  battere  a  terra  i  bor- 
ghi t  lotte  le  case  fabbricate  in   quel  più 
ticiao contorno d' A miens.  Ciò  segui  permes- 
so del  fuoco  principalmente.    Onde  faceva, 
uà  miserabile  spettacolo    il    vedere   tali  e 
tante  delizie  e  comodità  della  pace ,  rima- 
ner coniumate  sì  fieramente   in  un    punto 
dell'insano  furore    e  ostilità    della    guerra* 
Trota  vansi   in  A  miens  più  di  tre  mila  sol- 
dati  eletti.  E  perciò  parve    al  Portocarrero 
di  non  lasciare  f  per  quanto  potesse^  respi- 
rare un  momento  gli  oppugnatori ,  ma  con 
frequenti  e  fiere  sortite   porre    ogni  sforzo 
per  interromper  le  fortificazioni  eh*  ogni  dì 
pia  si  vedevano  crescer  dalla  lor  parte ,  sì 
che  avesse    tempo  il   Cardinale ,  come  s'  è 
detto,  di  venir  poi  a  liberar  la    città    con 
un  pieno  soccorso.  Né  mancava  il  Cardina- 
le di  far  tutte    le    preparazioni    possibili  a 
tal  effetto.  Aspettava*!  d*  Italia   una    levata 
di  quattro    mila  fanti    ch'Alfonso    d'Avalog 
ninnava  insieme.  Altre  levate  al  medesimo 
me*  si  facevano    in    Alemagna  ,  e    Tislessa 
diligenza  g'  usava  nel    paese    ubbidiente  al 
He  in  Fiandra.    Ma  non   corrispondeva  di 

En  lunga    il  danaro   necessario  a  questo 
.  »gao ,  per  tante  apese   eccessive   del  Re 
fieniivoflio  Suona  te.  V*U  IV*      14 
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fitte  prima ,  e  per   quelle  che   la  talliti 
del  suo  imperio  P  astringerà  sempre  a  con 
<  tino  vare.  E  appunto  era  nato  allora  un  grarc 
disordine  in  tal  materia.  Perciocché  voletK 
dò  il  Re  mettere  qualche   freno  ali9  ingor- 
digia insaziabile  de?  mercanti  che  trafficava 
no  tee»  il  danaro ,  aveva  fatto  in  quei  gior- 
ni uscire  un  decreto,  col   quale  moderava 
a  risposte  molto  più  basse  ai  frutti  il  gua- 
dagno eccessivo   che   prima  da  lor  si  fece- 
va*  Eransi  perciò  ritirati    i  mercanti  ;  e  la 
piazza   d'Anversa ,  solita    a    aomministrti* 
il  danaro  che  bisognava  per  mantenimento 
dell'  esercito  regio  f  s'  era  di  modo  ristretta, 
che  il  Cardinale  non   ritrattava^  più  in  es- 
sa   i    ricapiti   necessarj.    E  di  qui  Mcque 
poi ,  come  si  vedrà ,  la   cagione  principati* 
mente  di  non  essersi  da  lui  potuto  condur- 
re in  tempo  l'esercite  al  soocorso  d'Amie»*, 
e  conservar  V  acquisto   d*  una  città  fi  im- 
portante. Ora  tornando  all'  assedio ,  cresce- 
vano ogni  dì  notabilmente    le  fortificazioni 
dalla  parte  di  fuori ,  non  cessando  mai  di 
sollecitarle  con  ogni  più  vivo  ardore  il  ai- 
rone.   Muniva   egli  i  due   pflifrti  accennati 
<Son  buoni  forti  dall'  una  e  dall'  altra  ripa* 
ma  spezialmente  da  quelle   che  guarda van 
il  lato  più  geloso   di  Fiandra.    Nella  linea 
interiore  delle  trincere  alzava  con  propoi* 
zionato  intervallo  pur  anche  i  forti  cheti 
bisognavano  per  nfeglio  difenderle ,  e  face- 
va  il  medesimo  nella   linea   esteriore  che 
mirava  l' aperto  della  campagna.  E  perchè 
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Ai  quella  parte  ti  dovevano  principalmente 
impedire  i  soccorsi  ;  perciò  ti  s' alzavauo  in 
maggior  numero  i  torti  ,  si  facevano    pia 
mJT,e  vi  a*  aggiungevano  lotte  V  altra  ope- 
maioni  con  maggior  cura.    Cresceva  anche, 
ogni  di  maggiormente  il  numero  della  sol- 
datesca appresso  il  Biroae  ;  si  eh*  egli  non 
folle  tardar  più  in  dar   principio  all'  aprir 
contro  la  città   le  trincare.    La  risoluzione 
eoa  fu  di  condurle  a  dirittura   d'  un  gran 
rivellino  che  copriva   la   porta  di  Motìtre* 
eort,  e  verso  il  congiunto  fosso  eh9  era  sec- 
oe»  e  dorè  parve  eoe  pia   facilmente  pò* 
Irebbe  sboccarsi.  Ma  intanto  non  tralascia* 
va    il  Portocarrero   d' usar    ogni    maggior 
vigilanza  ancor  egli  per  la  difesa.  Il  disegno 
suo  "principale  era  ,  come  abbiamo    detto  , 
d*  infestare  i  nemici  quanto  più  avesse  pò* 
luto  con  le  sortite,  e   ritardare   principal- 
mente i  ripari  loro.    Usci  però   un  giorno 
con    quattrocento    cavalli   il    marchese   di 
Montenegro  ch'aveva  il  comando   di  tutta 
la  cavalleria  in  Àmiens,  e  posta  di  fronte 
una    compagnia    d'archibugieri   a  cavallo, 
die   alava    sotto    il   comando    del    capitan 
Francesco    della  Fuente   Spagnuolo  ,  diede 
A  air  improvviso  e  con  tal  impeto  sopra  t 
nemici  9  che  n'  ammazzò  fra  soldati  e  guasta- 
tori, più  di  duecento,  senza  perderne  quasi 
alcuno  dalla    sua  parte.    A  questa    fazione 
ami    dì   poi  ne   andò   succedendo    si  può 
dire  qualch'  altra ,  che  per    essere  state  in 
numero   eosì    grande,  noi   per  fuggire  là 
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noja  delle  minuzie  e  mantenere  il  decori* 
dovuto  ali9  Istoria  /  ne  riferiremo  solamene 
le  principali. 

Erano  in  tale  stato  le  cose  di  fuori  t 
di  dentro  ,  qua u do  giunse  al  campo  il  R* 
di  Francia  in  persona.  Veniva  egli  accom- 
pagnato da  molti  Principi  e  Signori  gran* 
di  che  si  trovavano  allora  nella  sua  Corte; 
e  particolarmente  aveva  seco  il  Duea  d' U« 
-mena ,    dal   cui    valore  e  consiglio  si  prò-. 
metteva    in    queir  occasione    altrettanto,  di 
frutto ,  quanto  pritna  nelle  turbolenze  del 
regno    n  aveva  esperimentato  di   pregiudi- 
zio.  Non  sentì  volentieri   il  Birone  ,  che  Si 
tosto  seguisse  V  arrivo  del  Re  all'  esercito , 
perch*  egli  avrebbe  voluto  prima  condurre 
a  maggiore  perfezione   1'  assedio.  Ma  il  Re 
approvate  con  somme    lodi  tutte  le  opera- 
zioni y ,  e  per   segno  d' onore    confermatola 
nella  medesima    superioiità    del  comando, 
lo  soddisfece  in  maniera  ,  cb'  egli  contino*, 
vò  più  fervorosamente  che  mai    nell'istesse 
fatiche  .  Giunto    il  Re,    fu    deliberato  nel 
suo  consiglio  di  guerra ,  cbe  l' oppugnazio- 
ne si  facesse  con  regolati  progressi,  io  mo- 
do che  guadagnandosi  con  pala  e  zappa  il 
terreno  a  palmo  a  palmo,  si  conservassero 
con  ogni    riguardo  i  soldati  ,  e  si  fuggila 
la  temerità  de' troppo  immaturi  assalti.  Au* 
mentossi  perciò  notabilmente  il  numero  àe\ 
guastatori.  Con  l'opera    manuale  di  questi 
s'allargavano   e  profondavano  tanto  più  le 
trincere,  quanto  più  venivan  tirate  avanti} 
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A  m  esse,  oltre  al  serpeggiamento  ordina- 
ifo,  balzavano  spessi  ridotti  ,  e  maggiori 
del  solito,  per  assicurarne  tanto  più  la  difesa. 
Alloggiò  il  Re  nel  sito  prenominato  del 
rotatorie  ;  e  gli  altri  alloggiamenti  ne*  forti 
*  distribuirono  al  Contestabile»  al  Duca 
d'Umeoa^al  Duca  d'Epernone,  al  Prin- 
cipe di*  Gianvilla  fratello  del  Duca  di  Gui- 
sa, e  ad  altri  capi;  ritenendo  per  se  il 
marescial  di  Birone  il  più  Ticino  a'  lavori , 
e  dove  più  conveniva  il  sollecitargli.  Non 
passava  V  esercito  del  Re  insino  allora  i6.y 
mia  fanti  e  4.  mila  cavalli  ;  ma  ogni  gior- 
no andava  crescendo ,  perchè  non  si  può 
esprimere  con  quanta  impazienza  egli  de- 
siderasse di  ricuperare  Amiens ,  quanto  in 
dò  lo,  secondasse  l' inclinazione  del  regno  » 
e  quella  che  ne  mostrava  particolarmente 
la  nobiltà.  Consistevano  le  sue  forze  in  3. 
mila  Svizzeri  e  4.  mila  Inglesi f  inviati  dalla 
Regina  ia  virtù  della  confederazione  accen- 
nata che  poco  innanzi  s9  era  appunto  con* 
dosa;  ed  il  rimanente  in  cavalleria  e  fan- 
terìa tutta  Francese.  Alla  cavalleria  coman- 
dava il  signore  di  Afontignì ,  ed  all'artiglie- 
ria, condotta  al  campo  in  grandissima  quan- 
tità, il  signor  di  San  Lue,  amendue  capi- 
tami di  chiaro  nome.  E  volendo  il  Re  che 
ttm  si  differisse  più  ad  infestare  con  l'ar- 
tiglierie quei  di  dentro ,  si  cominciò  a  bat- 
tere la  città  fieramente  in  rovina ,  e  s'  an- 
darono disponendo  in  varj  modi  le  batterie 
ohe  più   dappresso   dovevano   poi  far  sen- 
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tire  agi*  attediati  maggiore  il  danno,  fife, 
queste  operazioni  pubbliche  dell'  assedio 
non  lascio  il  Re  di  dare  orecchio  ad  una 
intelligenza  segreta ,  con  la  quale  potati 
la  città  venirgli  in  mano  furtivamente.  Era 
in  Àmiens  un  convento  d' Agostiniani ,  il 
cui  sito  s'  univa  quasi  ad  una  porta  della 
città.  Riduce  va  osi  nel  convento  per  ordina» 
rio  molti  de9  cittadini  f  e  quivi  tra  loro  a- 
vevano  introdotta  un9  occulta  pratica  di 
metter  la  città  per  quella  parte  in  mano 
del  Re ,  col  fare  ch'entrassero  oascosamen- 
te  di  notte  i  soldati  di  fuori,  ed  occupas- 
sero certi  ponti  ,  sotto  i  quali  passava  3 
fiume  air  uscire  ivi  della  città  .  Ma  sco- 
pertosi dal  Portocarrero  il  maneggio,  egli 
s' assicurò  di  quelli  che  n'  eran  sospetti  9 
e  fatti  morire  alcuni  de*  più  colpevoli,  or- 
dinò eh*  uscissero  d'Amieus  tetti  i  religio- 
si; e  poscia  di  tempo  in  tempo  ne  scacciò  Is 
maggior  parte  de' cittadini.  Liberatosi  il 
Portocarrero  da  quei  pericoli  che  poteva- 
no soprastargli  di  dentro ,  attese  con  tanto 
maggior  sicurezza  a  tirare  iunanzi  le  sue 
operazioni  di  fuori .  Consistevano  queste 
principalmente  in  difendere  più  che  fossi 
possibile  il  fosso;  e  perciò  s'andava  forti- 
ficando in  varie  maniere  la  strada  coperta  ; 
s'aggiungevano  altre  nuove  difese  dentro 
al  fosso  medesimo ,  e  si  preparavano  lavori 
di  mine  sotto  la  strada  coperta ,  per  farle 
poi  volare f  quando  il  nemico  vi  s'accostas- 
se.   Oltre   di  ciò  per  maggior  sua  difesa,, 
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ùk  circondata  di  grossi  ed  acali  pali  pen- 
fatti  alla  parie  di  fuori;  ma  eoa  qualche 
IttUrfallo  fiorano  e  l'altro,  sì  che  noa 
{alenerò  i  nemici  repentinamente  assalirla» 
emisero  i  difensori  quel  vantaggio  nello 
tfar  pia  coperti .  All'  accennato  gran  rivel- 
lino di  Montrecurt  specialmente  s'accrebbe- 
ro latte  quelle  fortificazioni ,  delle  quali 
poteva  esser  capace  .  Ma  intanto  però  i 
difensori  non  s' intepidivano  punto  nelle 
tettile  già  cominciate  •  Anzi  ogni  volta  più 
iaiigoreadole ,  non  passava  in  particolare 
fossi  «ai  notte  9  che  non  uscissero  a  di- 
tfariare  i  lavori  delle  trincere  ,  nelle  quali 
faticando  principalmente  i  villani  del  paese 
all'  intorno  che  servivano  di  guastatori  »  non 
li  può  credere  quanta  strage  di  quella  mi- 
sera gente  ai  vedesse  seguire  nel  progresso 
poi  dell'  assedio  .    Era   meno  fortificata  ,  e 

r'  conseguenza  meno  eziandio  custodita , 
campagna  di  fuori  voltata  verso  la  Fran- 
cia 9  come  la  più  sicura  in  favor  dell'  op- 
fagtazione  •  Da  quella  banda  uscivano 
gli  attediati  a  provvedere  i  foraggi  necessari 
alla  loro  cavalleria  ;  con  buone  scorte  pero 
di  cavalli  e  di  fanti.  Ciò  riuscì  loro  felice- 
mente più  Tolte .  Ma  caduti  alfine  in  una 
grossa  imboscata  di  6oo.  cavalli  nomici, 
rinasero  rotti ,  e  nel  ritirarsi  perderono 
molti  de'  loro  fanti  e  cavalli ,  e  specialmente 
oa  gran  numero  della  gente  più  bassa 
che  s'impiegava  neir  adunare  il  foraggio  . 
Questo  inai   successo,  noa   raffreddò  9  ma 
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accese  più  gli  assediali  a  continovar  le  Aor- 
tite .  Volle  perciò  il  Portocarrero  fame  tuia 
sì  vigorosa  e  tanto  bene  ordinata, che  po- 
tesse ristorar  largamente  il  danno  poco 
prima  patito.  E  la  dispose  in  questa  114* 
niéra.  Fece  uscirei  due  capitani  Diego  Da* 
rango  e  Francesco  deli*  Arco  Spagnuoli  con 
le  due  compagnie  loro  di  fanti  t  e  n'ag- 
giunse due  altri  di  cavalli  ,  eh'  erano  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Guzman  e  di  Mar- 
tino 4*  Aguiluz  ,  l'uno  e  l' altro  pur  anche 
Spagnuolo  .  Dopo  questa  gente  veniva  il 
marchese  di  Montenegro  con  3oo.  altri  ca- 
valli di  varie  nazioni  fra  lance  e  arebibu- 
Sieri  ;  e  T  ordine  era  d' assaltare  in  nn  inc- 
esi mo  tempo  le  tr incere,  che  per  due  ri- 
cini Iati  si  lavoravano,  e  di  spingersi  poi 
ne*  quartieri,  d'onde  i  lavori  si  conduce- 
vano.  Erasi  al  fibe  di  Luglio  9  quando  ferve 
più  V  ardore  della  stagione  ,  e  più  invita 
al  riposo  nel!'  ore  del  mezzo  giorno .  In 
quell  ore  fu  risoluta  l' esecuzione  della  sor- 
tita .  Ne  s' ingannarono  gli  assediati.  Per- 
ciocché trovando  stanchi  de'  notturni  lavo- 
ri ,  ed  abbandonati  alla  quiete  in  gran  parte 
quelli  che  faticavano  nelle  trincere ,  e  gli 
altri  che  le  custodivano  9  con  poca  resisten- 
za ne  fecero  un  gran  macello.  Quindi  as- 
salito ferocemente  il  più  vicino  quartiere 
deglf  Inglesi ,  ne  uccisero  molti  prima  che 
potessero  bene  ordinarsi  per  la  djfesa.  E  da 
un  altro  lato  con  l' istesso  impeto  assaltan- 
do un   altro-  quartiere  f   dove  alloggia**00 
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gli  Svizzeri ,  mólti  pur  anche  di  .loro  ne 
fecero  cader  morti  e  feriti  .  Afa  levatosi  in 
arme  il  campo ,  e  da  ogni  parte  accorrendo 
nuovi  soccorsi,  crebbe  la  mìschia  in  ma- 
rniera ,  cbè  non  poteva  essere  né  più  ostina- 
ta «è  più  sanguinosa.  Prima  comparve  il 
Bfarescial  di  Birone;  che  spintosi  dove  più 
ardeva  il*  combattere,  fece  prove  mirabili 
d'ardimento  •  Né  minori  le  fece  il  Re  stesso; 
che  trasportato  dal  solito  suo  genio  troppo 
guerriero  e  troppo  disprezzator  de9  pericoli , 
volle  trovarsi  anch'  egli  dove  apparivan  mag- 
giori, sinché  poi  bisognando  che  gli  as- 
sediati cedessero,  la  fazione  restò  finita.  In 
essa  perderono  questi  intorno  a  ducentò 
de*  loro,  e  fra  gli  altri  Giovanni  Guzman, 
eh*  era  nel  fiore  delP  età  ,  di  gran  casa  e 
di  grandissima  aspettazione .  Dalla  parie 
contraria  ne  caderono  più  di  600.  come 
la  (ama  portò;  e  tra  loro  più  d'un  capita- 
no, con  altri  officiali  inferiori.  Aveva  ri- 
cevuto sempre  gran  danno  la  gente  di  fuori 
dalle  artiglierie  disposte  sulle  mura  di  den- 
tro; e  tanto  più  lo  provava  allora,  quanto 
Siù  le  trincere  s'avvicinavano  al  fosso.  Onde 
_  signor  di  San  Lue  piantò  due  batterie  ; 
Puna  di  dieci  cannoni  contro  il  rivellino 
accennato  di  Monlrecurt ,  e  l'altra  di  do- 
dici contro  le  difese  vicine.  Alzò  di  più 
contro  quei  siti  una  gran  piataforma . con 
altri  pezzi ,  e  la  munì  d' un  forte  ridotto , 
per  assicurarle  meglio  dalle  sortite  così  im- 
petuose che  facevano  quei  di  dentro  •  Ne 
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restarono  queste  batterie  senza  il  vantaggi 
aspettato ,  perchè  fecero  ben  tosto  uq  gran- 
dissimo danno  contro  un  ri  rei!  ino;  getta* 
rono  a  terra  i  «parapetti  del  muro  contiguo, 
s  rovinarono  le  difese  più  alte ,  sicché  i 
favore  del  fosso  non  rimasero  poi  se  non 
le  più  basse  .  Intanto  s'approssimavano  ogni 
dì  maggiormente  le  trincare  alla,  coatra* 
scarpa  ;  non  cessandosi  mai  da'  lavori ,  a\ 
quali  particolarmente  invigilava  col  solito, 
ardore  il  marescial  di  Birooe.  Ha  se  bea 
egli»  presente  il  Re,  tuttavia  riteneva  la 
cura  principal  dell'  assedio  ;  non  tralasciava 
però  il  Re  stesso  di  pigliarne  il  maggior 
pensiero.  Sopravvedeva  tutte  le  operazioni 
continuamente  ;  indefesso  di  giorno  e  ^  di 
notte  nelle  fatiche  ;  pieno  di  spiriti  regj  e 
guerrieri  ad  un  tempo  ;  ma  nondimeno  a 
affabile  di  natura ,  .e  per  sì  lungo  uso  di 
star  fra  i  soldati,  che  deposta  per  lo  più 
la  maestà  regia ,  pareva  eh'  egli  medesimo 
godesse  di  voler  essere  più  soldato  t  ebe  Re 
ira  di  loro.  Gareggiavasi  perciò  in  tatti  gli 
ordini  della  gente  di  guerra ,  a  chi  poteva 
con  maggior  volontà  seguitarlo  e  servirlo. 
E  per  gloria  militare  bramava  il  Re  soia- 
inamente  di  condur  quell'assedio  al  fin? 
desiderato,  per  far  conoscere  eh'  egli  e 
ne'  maggiori  conflitti  della  campagna ,  9 
nelle  più  difficili  oppugnazioni  intorno  alle 
piazze,  sapeva  essere  ugualmente  gran  ca- 
pitano ♦  Queste  diligenze  straordinarie  che 
s'usavano  negli  accennati  lavori,  facevano 


Parte  forza.  Lib.  TP.  z\§ 

eh' ogni  di  più  si  ristringesse  la  campasti* 
a  quei  di  dentro  per  contiaovar  le  sortite. 
Onde  risolverono  di  farne  una  f  che  forse 
dovendo  esser  l'ultima,  riuscisse,  per  quanto 
da  lor  si  potesse  f  contro  i  nemici  (la  più 
dannosa.  Dunque  posti  insieme  da)  Porto- 
carrero  poco  meno  di  1000.  fanti  scelti 
d'ogni  nazione,  coi  loro  capitani  ,  benché 
il  maggior  numero  fosse  di  gente  Spagnuo* 
la ,  ordinò  che  sul  mezzo  giorno  con  ogni 
possibile  segretezza  si  ritrovassero  nel  fosso 
secco  del  gran  rivellino  di  Montrecurt ,  per 
uscir  tanto  più  nascosamente  di  là,  ed  as- 
salire con  tanto  maggior  vantaggiò  i  nemi- 
ci .  E  perchè  poco  più  ormai  la  cavalleria 
poteva  maneggiarsi  di  fuori  ,  n  *i  aggiunse 
alla  fanteria  se  non  trenta  sole  corazze  a 
cavallo  ,  per  farle  uscire  e  operare ,  secondo 
che  più  avesse  richiesto  il  Insogno  «  Giunta 
Toni  determinata ,  con  un  tiro  di  cannone 
si  diede  il  segno  ali9  uscita .  11  primo  assalto 
fa  soprammodo  risoluto  e  feroce.  Ma  essea* 
dosi  trovate  le  tri n cere  assai  meglio  provve- 
dute e  difese  dell'  altra  volta ,  e  massime 
da  una  buona  parte  del  reggimento  di  Pie* 
cardia,  formato  quasi  tutto  di  gente  vec- 
chia, riuscì  molto  vigorosa  la  resistenza; 
mischiandosi  gli  uni  e  gli  altri  con  grand* 
animo  nel  combattere!  e  molti  di  qua  e  di 
li  scambievolmente  cadendone.  Rinforzatosi 
nondimeno  dagli  assediati  con  gente  fresca 
r assalto,  entrarono  nelle  trincere,  facendo 
tempre  maggior  l'uccisione,  e  spingendosi 
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tanto   innanzi  t  che  giunsero  ad  un  princi- 
pale ridotto,  e  si  provarono  d'inchiodarti 
alcuni  pezzi  d'artiglierie.  Ma  opponendosi' 
virilmente  un  grosso  corpo  di  guardia,  che 
vi  si    trovava    composto  di   Svizzeri  9  e  da 
varie  parti  concorrendo  altra  gente  del  cam- 
po in  gran  numero  9  fu  necessario  di  pen- 
sare alla  ritirata.  Né  l'opera  delle  corane 
riuscì  infruttuosa.  Perciocché  uscite  ancor 
esse  ,  e  dando   sopra  molti  de*  nemici  che 
8*  erano  sbandati  ne'  primi  combattimenti  f 
n'  uccisero  una  buona  parte  ;  e  poi  furono 
di   gran   giovamento   a  favorire  la  ritirata 
de1  toro  compagni .  Durò  più  di   tre  ore  il 
combattere;  e  dalla   parte  di  fuori  mostri 
la  solita  intrepidezza  il  Biro  ne  9  e  consegui 
gran  lode    similmente    fra  gli  altri  Signori 
più  stimati  del  campo  regio  il  Principe  di 
Gianvilla  •  Da  quella  banda  intorno  a  5oo. 
ne    mancarono  ;   e   degli   assediati   intorno 
a  200.  oltre  ad  un  gran  numero    di  feriti 
dall'  una  e  dall'  altra   parte  •    Dopo  questa 
fazione  il  Re  fece  di  maniera    accelerare  i 
lavori ,   che  in  pochi   giorni    s'avanzarono 
sin    quasi    al  fosso.  E   potevansi   dalla  sua 
parte  rinforzar  sempre  meglio ,  perchè  alle 
perdite    che    si    facevano    di    soldati    e  di 
guastatori ,  ben  tosto  si  rimediava  con  l' es- 
serne sostituiti   degli  altri .  E  di  già  il  Re 
si  trovava  con  un  esercito  di  24.  mila  fanti 
e  6.  mila   cavalli ,  e  con   abbondanza  lar- 
ghissima di  tutte  l'altre  cose  più  necessarie 
alla  coqtinuazion  dell'  assedio .  Ala  in  ogni 
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nodo  egli  con  infinita  sollecitudine  procu- 
rava di  vederlo  quanto  prima  finito  ;  riso- 
lurido  ogni  Tolta  pia  la  fama  del  soccorso 
che  veniva  preparato  dal  Cardinale;  ed  ogni 
giorno  scoprendosi  meglio ,  che  sino  all'ai- 
tino spirito  avrebbono  gli  assediati  voluto 
sostener  la  difesa .  Onde  non  passò  molto 
che  i  Francesi  pervennero    alla  strada  co- 

C;  e  cou  mine  occulte  di   sotto  facen- 
voJare  una  parte ,  e  con   assalti  fieri 
disopra   occupando  l'altre,   s'alloggiarono 
nella  contrascarpa.  Quindi  poi  cou  l'artiglie- 
ria danneggiando  il  fosso,  e  finalmente  sboc- 
candovi ,  procuraron  d'insignorirsene.  Ma 
il  contrasto    non   poteva    esser   più   duro* 
Perciocché  se  ben  quei  di  dentro  avevano 
perdute  le    difese    più    alte,  s'erano   però 
industriosamente  riparati  più  al  basso,  e  di 
li  in  varie    maniere  facevano  maravigliosa 
resistenza  agli  assalitori  .  Quivi  dunque  ri- 
dottasi la   mole  maggior  dell'  assedio  ,  non 
ri  può  dire    con   q;uanta  ostinazione  e  fie- 
rezza dall'  una    e  dall'  altra  parte,  si  com- 
battesse. Quei    di    dentro   confidando  nel- 
l'aspettato  soccorso;  e  quei   di  fuori,  vo- 
feaao  prevenirne  il  successo.  Gli  uni  bra- 
mosi di  ricuperare  il  perduto;  e    gli    altri 
di  mantener  l'acquistato*  Gli  oppugnatoti 
combattendo  su  gli  occhi  del  Re  medesimo , 
e  gli  avversari  proponendosi  come  presente 
di  già  il  Girai  naie  Arciduca .  Ma  questi  e 
(pelli   poi  «tanto  accesi   dalla  solita  emula- 
zione  e  dall'odio  naturai  delle  parti,  che 
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gli  aitimi  non  potevano  esser  più  ttii&oké 
in  contrario  fra  loro ,  ariette  saio  per  tal 
rispetto.  Combatterai  dunque  non  piùòoa 
gli  archibugi  e  moschetti ,  né  con  le  spade* 
ma  con  l'armi  più  corte  de*  pugnali  e  dell* 
pistole!  Dalle  mura  grandmavano  i  catti  * 
e  piovevano  in  diverse  maniere  i  fuochi* 
Ed  air  incontro  le  batterie  nemiche  tirando 
incessantemente  9  avevano  di  già  scarnato 
il  terrapieno  sì  al  vivo ,  che  a9  difensori  non 
rimaneva  spazio  alcuno  quasi  più  per  fer- 
marvisi .  Onde  il  Portocarrero  cominciò  a 
preparar  le  solite  ritirate  più  addentro  con 
mezze  lune  e  con  altri  ben  intesi  ripari* 
Ed  aveva  egli  pensato  d' alzare  un  gran 
trìncerone  anche  più  addentro  su  la  ripa  in- 
teriore del  fiume  9  il  quale  correva  nella 
città  con  un  de9  suoi  rami  assai  vicino  a 
quel   lato    del  muro  offeso  ;  per  sostenere 

Sur  tuttavia ,  dopo  la  perdita  d'esse,* 
elle  ritirate  che  vi  si  facevan  di  nuoto, 
quanto  più  si  potesse  1'  oppugnazione .  £ 
perchè  di  già  erano  mancati  in  gran  nu- 
mero i  difensori ,  ed  una  gran  parte  ne 
languiva  dalle  ferite;  oltreché  in  molta 
quantità  ancora  ne  avevano  consumati  le 
malattie;  perciò  rinnovava  spesso  il  Porto* 
carrero  con  segreti  messaggi  le  istanze  al 
Cardinale  f  perchè  non  tardasse  più  ad  in- 
viare il  soccorso  .  Né  il  Cardinale  ommet- 
teva  alcuna  diligenza  necessaria  per  tal  ef- 
fetto. E  di  già  marciavano  gli  Italiani  del- 
l' Avalos  per   venire  in  Fiaudra  ;  come  aft 


dfce  gli  Alemanni  levali  di  nuovo  ;  e  si 
poneva  air  ordine  la  genie  propria  assoldata 
in  Fiandra;  non  avendo  il  Cardinale  tra* 
lasciale  alcun  mezzo  possibile  per  mettere 
ifcsieme  il  danaro  che  si  richiedeva  in  cosi 
Atta  occasione.  Di  queste  cose  il  Re  di 
Francia  era  pienamente  avvisato .  Aggiun- 
gendo egli  perciò  nuovi  stimoli  a  se  mede* 
rimo ,  fece  rinforzare  di  maniera  le  opera- 
som  nel  fosso ,  che  i  suoi  finirono  affatto 
^insignorirsene.  Quindi  si  venne  poi  su- 
bito alle  mine,  per  far  quanto  prima  volare 
il  muro,  e  tanto  meglio  disporre  gli  assalti 
eh* in  breve  dovevan  succedere.  In  tali 
strettezze  di  già  si  trovavano  gii  assediati  , 
quando  il  Portocarrero  pose  in  opera  un 
nuovo  rimedio  per  danneggiare  gii  assali* 
tori  •  Entrava  per  quella  parte  vicina  il  fiu- 
me con  due  rami  nella  città  .  Prese  egli 
dunque  risoluzione  di  chiudere  con  grosse 
bavi  annodate  insieme  gli  archi  de'  ponti , 
in  modo  che  ì'  acqua  rigurgitasse  nella  cam- 
pagna,  e  s' introducesse  particolarmente  nel 
fosso  oppugnato  ,  come  la  qualità  del  sito 
poteva  facilmente  prometterlo  .  Né  restò  il 
dileguo  senza  l' aspettato  successo  j  Percioc- 
ché l'acqua  del  fiume  violentata  in  quella 
maniera,  non  tardò  a  spargersi  di  fuori 
nelle  parti  vicine ,  incomodando  la  gente 
itgia  che  vi  alloggiava;  ed  al  medesimo 
tempo  spingendosi  con  tal  impeto  nel  fosso 
accennato  9  che  ne  fece  uscir  frettolosamen- 
te i  Francesi  ,   e  vi   guastò  quasi   tutte  le 
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operazioni  loro .  Dai  questo  impensato  eaft 
restò  il  campo  regio  sommamente  confi]** 
Ma  il  He  chiamato  il  Consiglio ,  deaeratila 
di  far  volgere  due  grosse  batterie  contro 
due  torri  che  pigliavano  in  mezzo  la  porti 
di  Montrecurt;  sperando  che  le  rovine  lot* 
venute  a  terra  ,  dovessero  chiudere'  il  f<* 
so  al  qual  soprastavano,  e  ch'età  l'adita 
principale  ,  per  dove  l'acque  del  fiume  erse 
no  entrate  nel  fosso  oppugnato  f  e  vi  si 
mantenevano  .  Riuscirono  furiosissime  que- 
ste batterie  .  Né  molto  tardò,  che  cadendo 
le  torri  e  riempiendo  queir  adito,  comin- 
ciò l'acqua  a  cessare  di  corrervi.  Oltreché 
non  avendo  potuto  le  travi  sostener  pia 
lungamente  la  sua  violenza  9  bisognò  cbe  il 
fiume  tornasse  al  naturale  suo  corso  ;  ed  a 
òuesto  modo  rimaso  ben  tosto  asciugato  il 
fosso,  tornarono  similmente  i  Francesi  con 
più  vivo  ardore  che  mai  air  oppugnazione. 
La  rovina  delle  torri  aveva  particolarmente 
quasi  tagliato  fuori  del  tutto  il  gran  rivel- 
ano ;  in .  modo  che  non  si  poteva  più  soc* 
correre  quei  che  lo  difendevano,  $e  non 
per  via  d'un  angusto  ponte  eh' era  stato 
coperto  di  tela  ne9  lati  per  occultarne  più 
il  transito  •  Ma  quella  sorte  d' oggetto  ve- 
niva tanto  maggiormente  a  servir  di  bersa* 
gì  io  continovo  alle  moschettate  nemiche  • 
Dalle  quali  cadendo  sempre  morto  alcuno 
de9  difensori ,  avvenne  infelicemente  eoe 
passandovi  il  Portocarrero  iu  certa  occasio- 
ne ,  un  tiro  lo  colpì  in  un  fianco ,  e  subito 


fo  gatto  ucciso  a  terra .  Perdita  senza  dub- 
bio   la  più  dannosa  che  potessero  far  quei 
&   Centrò ,   e  che  da    tutti  fu   pianta  con 
ittBMtLO  dolore  •  Ma  quasi  al  medesimo  tem* 
pò.  «e  seguì  un9  altra  di  fuori  ,  che  gran- 
demente dispiacque   a   tutto   l'esercito,  e 
sopra    modo  al  Re  .  stesso ,  e  fu  la   morte 
4fA  «gnor  di  San  Lue  ;  il  quale   neli*  av? 
vicinarsi    troppo  alle  batterie  ,  percosso  da 
una   moschettata  ancor  egli,    perde  incon- 
tanente la  vita  *  In  luogo  del  rortocarrero 
fu  eletto  con  aperto  favor  militare  il  mar* 
obese  di  Montenegro  ;   come  quegli  eh*  in 
vita  anche  del  medesimo  Portocarrero  ave- 
^a  sostenuto   il  secondo   luogo   e  nel  go? 
vernar   la    cavalleria ,  e  nelle  altre  azioni 
pia  considerabili  dell'  assedio ,  Non  mancò 
tìgli   con  l'offizio  di  rappresentare  insiepna 
i)  valore  del  Capo  che  s  era  perduto  ,  fa- 
ticando indefessamente,  e  con  pieno;  virtù 
facendo  quelle  parti  che  gli  toccavano.  M14 
decano  intanto   avanzati  per  modo  i  Fran-> 
cesi,  che  di  già  si  trovavano  alloggiati  sul 
terrapieno   del  inauro  ;  e  con   nuove  impe: 
tnosissime  batterie  avevano  ridotto  a  segno, 
S  gran  rivellino,  che  non  poteva  più  man- 
tenersene quasi  ormai  la  difesa .  E  nondi- 
meno assaltato  più  volte  ,  vi  si  trovò  sem- 
pre una  durissima  resistenza .  A 
In  t?le  statp  era  1* oppugnazione,  quan- 
di nel  campo  regio  s' udì ,  che  di  già  s'era 
scosso  con  un  esercito  poderoso  il  Cardinale; 
^rdjduca,  per  venire  a)  soccorso  degli  aa* 
.  B&Uwoglio  Storia  ec.  Voi.  IF*       tS. 
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sèdiati.  Cominciava  il  Settembre  allora; né 
il  Cardinale  per  le  difficoltà  del  danaro, 
aveva  potuto  prima  ragunar  tali  forte, 
quali  si  richiedevano  per  1*  impresa  eh1  tgH 
sera  proposta.  Dunque  dichiarata  la  piatta 
d'arme  in  Aveue  del  Conte,  luogo  vieta* 
à  Dorlan  una  lega  ,  vi  si  trovò  ne'  primi 
giorni  dell9  accennato  mese  il  Cardinale  con 
tutta  la  gente  eh9  egli  aveva  raccolta  insto 
me .  Consisteva  il  suo  esercito  in  20.  ittita 
fanti  è  4.  mila*  cavalli  •  Era  composta  la 
fanterìa  di  4.  mila'  Spagtauoli ,  di  3.  mila 
Italiani ,  di  6.  mila  Alemanni ,  e  di  7.  mila 
tra  Talloni ,  Borgognoni  ed  Hibernesi.  E  la 
cavalleria  si  formava  di  i5oo.  uomini  d'arme 
Fiamminghi  t  e  di  25oo.  altri  cavalli  fra 
lance  ,  corazze  e  archibugieri  '  dell'  altre 
più  volle  già  nominate  nazioni»  In  quest'oc- 
correnza aveva  il  conte  Pietro  Ernesto  di 
Mansfclt  ripigliato  l'offizio  di  mastro  di 
Campo  generale ,  che  prima  s' esercitava  dal 
signor  di  Rona  ,  ancorché  fosse  in  età  d'ot- 
tantanni esso  Conte  f  è  gli  convenisse  molto 
pia  il  riposo  allora,  che  la  fatica.  Coman- 
dava agli  uomini  d'arme  di  Fiandra  il 
conte  ai  Sora9  principal  Signore  di  quelle 
parti ,  ed  a)  restò  della  cavalleria  l'Almi- 
rante  d'Aragona ,  che  venuto  sin  da  prin- 
cipio col  Cardinale  in  Fiandra,  e  spedita 
subilo  air  Imperatore  ed  al  Re  di  Polonia 
in  nome  del  Re  di  Spagna  per  occasione 
di  complimenti ,  era  tornato  appunto  in 
quei    giorni.    Prima  d'ogo'  al  tra,  delibera- 
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fjpne  consultassi  nel  campo  Spaglinolo ,  pet 
qual  parte  si  dovesse  procurar  d'introdur- 
re iJ  soccorso.  Entra  la  Soma  per  merzo 
d' Araiens ,  come  abbiam  detto  ;  e  senza 
dubbio  il  lato  de9  Francesi  più  munito  e 
più  fotte  e  più  difficile  a  superarsi  9  era 
quello  cbe  mirava  la  frontiera  d'Artoys, 
come  pur  anche  s*  è  riferito  .  E  perciò  dal- 
l'altro  lato  del  fiume  verso  la  Francia  es- 
sendo, più  deboli  assai  le  trincare  nemiche, 
più, .  agevolmente  ancora  per  quella  parte 
avrebbe  potuto  succedere  di  sforzarle  .  Ma 
bisognava  passare  il  fiume»  su  le  cui  ripa 
i  Francesi  s'eran  fortificati.  E  quando  be- 
ne avesse  potuto  il  campo  Spagnuolo  pas- 
sar la  riviera  o  più  ad  alto  o  più  a  basse 
in  luogbi  men  custoditi ,  con  troppa  incer- 
tezza poi  si  restaxft  di  ripassarla,  per  1* im- 
pedimento eh*  avrebbono  in  ciò  potuto  dare 
i  Francesi  •  Onde  l'esercito  chiuso  dal  fiu- 
me ,  ed  in  paese  del  tutto  nemico  ,  e  senza 
il  continovo  rinfresco  de9  viveri ,  sarebbe  in 
lai  caso  venuto  a  cader  in  grandissime  an- 
gnstie,  ed  in  evidente  pericolò  di  patire 
qualche  strano  infortunio.  Dunque  librati 
bene  i  pareri ,  fu  risoluto  cbe  si  tentaste 
di  soccorrere  Àmiens  dal  più  vicino  late 
t  pia  spedito  verso  l'Àrtoys,  e  bisognando 
si  venisse  a  battaglia  ;  poiché  se  bene  il  ne* 
mica  di  gran  lunga  era  superior  di  caval- 
leria 9  nondimeno  si  giudicava  cbe  preva- 
lesse tanta  nella  disciplina  e  valore  la  fan* 
teria   dell9,  esercito  regio   di  Fiaudra  t  che 
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Bilanciate  ben  tutte  le  forze ,  si 
fermamente  sperar  la  vittoria  da  questa 
parte .  Trattenuesi  il  Cardinale  quattro  di 
nella  piazza  d'arme .  Nel  qu&l  tempo  oi> 
dinò    che  Giovanni  Conlrera    commissario 

Jreoerale  della  cavalleria ,  e  Gastone  Spino- 
a  già  mastro  di  campo  Italiano,  andassero 
con  5oo.  cavalli  a  riconoscer  meglio  dap- 
presso gli  alloggiamenti  nemici .  Di  questa 
mossa  il  Re  fu  avvisato.  E  postosi  egli 
stesso  a  cavallo,  fece  disporre  varie  truppe 
ancora  per  altre  parti ,  affiue  di  coglierà 
$  disfar  le  nemiche  tanto  più  facilmente. 
E  portò  iì  caso  appunto  che  s* incontrarono 
nella  sua ,  la  quale  era  molto  inferiore  di 
numero .  Contuttociò  disprezzatosi  ogni  pe- 
ncolo dal  Re  con  la  solita  intrepidezza,  e 
neon T  esempio  di  lui  facendo  prove  arditis- 
sime ciascun  altro  de* suoi,  fu  rotta  e  fifc 
gata  la  cavalleria  de9  nemici ,  i  quali  rico- 
nosciuta la  persona  del  Re ,  non  crederono 
mai,  che  dietro  a  lui  non  seguitasse  qual- 
che nervo  maggior  di  cavalli .  Per  altre  vie 
Spi  ricevè  il  Cardinale  un  pieno  ragguagli 
elio  stato  in  cui  si  trovavano  le  fortifica- 
zioni del  campo  regio.  Ond'  egli  fece  muove- 
re il  suo  verso  Amiens  nel  giorno  decimo* 
terzo  del  mese ,  e  Y ordinanza  nella  quate 
si  marciava  era  questa.  Precedevano  l'Almi- 
rante  d'Aragona  ed  il  conte  di  Sora  eoa 
tutta  la  cavalleria  divisa  in  varj  squadro- 
ni. Innanzi  alla  fanteria  poi  camminava  lo 
squadrone   volante  ,  composto  di  3.   mila 
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sbiaditi  dettissimi  a  piedi ,  eh*  erano  stati 
scelti  <Ja  ogni  nazione  %  e  lo  conduceva  Die- 
go Pimentel ,  altre  volte  mastro  di  campo 
Spagnuolo,  e  de* più  stimati  che  militassero 
m  queir  esercito .  Quindi  seguitavano  tré 
grossi  battaglioni  un  dopo  l' altro ,  con  6* 
mita  fanti  e  con  quattro  pezzi  d'artiglierie 
èà  campagna  alla  fronte  per  ciascheduno  j 
Nel  primo  venivano  Luigi  di  Yelasco  ma- 
stro di  campo  Spagnuolo  col  suo  terzo 
deiri&tessa  nazione*  ed  i  conti  di  Sulz  e 
Bilìo  con  due  reggimenti  Alemanni ,  e  vi 
s'aggiungevano  tre  altri  terzi  Talloni .  Nel 
secondo  trovavansi  i  mastri  di  campo  Luigi 
dei  Vigliar  col  suo  terzo  Spagnuolo ,  Alfon- 
so d' A  vaio*  col  suo  giunto  allora  d' Italia  4 
ti  conte  di  Bucoy  con  un  terzo  Vallone* 
ed  il  colonnello  Eslegre  con  un  reggimento 
Alemanno .  E  nell'  ultimo  venivano ,  Carlo 
Colonia  con  un  terzo  Spagnuolo  9  del  quale 
poco  innanzi  era  stato  eletto  mastro  di  cam- 
po f  il  signore  di  Barbansone  con  un  reggi- 
mento Alemanno ,  il  colonnello  Estenley  con 
un  altro  d9  Hibernesi ,  il  conte  di  Varas  con 
un  terzo  di  Borgognoni  *  ed  il  mastro  di 
campo  la  Barletta  col  suo  di  Talloni.  In 
fronte  del  primo  gran  battaglione  aveva 
preso  luogo  il  Cardinale  Arciduca,  ed  ap- 
prèsso di  lui  t  oltre  alle  particolari  sue  guar- 
die, si  trovava  il  Bore  della  sua  Corte. 
Dopo  la  gente  conducevasi  «sopra  i  carri 
ni*   numero    conveniente   di   barche ,  pet 
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formarne  uà  ponte  e  passar  la  Soma,  Quan- 
do fosse  stato  a  proposito  di  venire  a  eoa 
fatta  risoluzione,  lo  questa  forma  ,s' andò 
accostando  l'esercito  alla  riviera  più  a  bas- 
so di  Pechignì ,  buona  terra  che  siede  tf-' 
pra  il  medesimo  fiume ,  uè  più  lontana  di 
tre  leghe  da  Àmiens  nella  parte  iuferio* 
re.  Con  T  alveo  del  fiume  coprivasi  alla 
"mano  destra  l'esercito  9  ed  alla  sinistra  coi 
carri  delle  fragaglie  9  che  uniti  insieme  di 
tré  in  tre  con  lunghissime  file  rendevano 
nen  coperto  e  bene  assicurato  quel  fianco. 
Tal  era  1'  ordinanza  del  campo  Spagnuolo. 
Dteputavasi  in  quello  del  Re  al  medesimo 
tempo  fra  t  suoi  capi  di  guerra ,  intorno 
alla  risoluzione  da  pigliarsi  per  quella  par- 
te. Proponevano  alcuni  che  si  dovesse  in 
ogni  modo  uscir  de' ripari  con  tutte  le  for- 
ze, e  combattere  alla  campagna;  e  dal  ma- 
resciai  di  fiirone  con  parole  ardentissime 
veniva  particolarmente  favorita  questa  sen- 
tenza. Esser  là  cavalleria  del  Re  superio- 
re di  gran  lunga  per  bontà  e  per  numero 
à  quella  del  campo  contrario.  Detta  fu* 
feria  doversi  antere  similmente  ogni  migtio* 
re  speranza.  Onde  qual  più  bella  occasio- 
ne potrebbe  desiderarsi  di  venire  còl  ne- 
mico  a  -  battaglia  9  e  conseguirne  una  gfo 
tìosa  vittoria  ?  A  questi  combattimenti  es- 
ser portalo  il  genio  di  tutta  ìa  Francia 
ed  il  genio  particolare  del  Re  ;  che  supe- 
rando ognuno  in  tutte  le  altre  qualità  rni- 
Mtarì }  aveva  superato  solamente  sé  stesso 
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«p,  questa  dì  saper  vincere  tante  e  sì  peri- 
colose   battaglie.    Conseguita    la   presente 
.vittoria*  gli  tornerebbe  subito  in. mano  A- 
mìens ,   e    ben  tosto  ancora   tutto  il   resto 
di  piccardia.    E    con   guanti  vantaggi   si 
potrebbe  assaltar  poi  la  frontiera  nemica 
di  Fiandra  ,  e  trasportarvi  quei  mali  che 
4  lungo  tempo   avevano  afflitta  quella  di 
Francia  ?    Era  ferocissimo  di  natura  f  Co- 
gne più  volte  abbiam  detto ,  il  Marescial  di 
Birooe  ;  e  si  vedeva  spesso  cadere  in  par- 
titi che  avevano  molto  più  del   precipitoso 
cfie  dell'audace.  E  notavasi  allora  fra  l'ai-, 
tre  cose ,  quanto  egli  si  mostrasse   contra- 
rio a'  sensi  del  Maresciallo    suo    padre ,  il 
quale  non  meno  ardito ,  ma  più  circospet- 
lo  assai  del  figliuolo ,  aveva  nell*  assedio  po- 
.sto  a  Roano  dal  Re  gli *nni  avanti  (come 
in  quel  luogo  da  noi  si  narrò  )   procurato 
di  persuaderlo ,  che   difendendo   i  ripari  » 
cercasse  ia  quella  maniera    d*  impedire   al 
Duca  di  Parma  l' iotroduzion  del  soccorso. 
Ma  s*  opponevano  molti  altri  nel  consiglio 
del  Re  a  questo  parere,  che  aveva  per  fau- 
tor  principale  il  Birone  ;  e  sopra  ogni  auro 
*ti  ripugnava  il  Puca   d'  Umena    consuma* 
\brimo   capitano ,  e  riputato  il  primo  che 
fosse  allor»  nel  regno.  Con  gravi  e  sensate 
parole  diceva  eliche  il  fine  del  Re   m 
aueu 


e  non  di  chiamare  wi  u*  *.*<*—  r  l'~ 
darlo  sfidar  vanamente  d  nemico  a  batta- 
glia.   E  da   qual  prudenza  militare  ms+ 
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gnarsi  a  provocar  senza  necessità  la  fon* 
torna  ?  sempre  fallace  in  ogni  pruova  A/* 
/'  armi;  e  fallacissima  specialmente  ne  suc- 
cessi delle  giornate  campali.  Godesse  dutt* 
lue  il  Re  quel  vantaggio    che    gli  davano 
'e  sue  trincere  ,  e  lasciasse  venir  gli  Spa* 
gnuoli  quanto   volessero  ad  investirle.,  che 
trovandole  ben  difese y  o  non  le  assalterei* 
bonoy  o  vano  riuscirebbe  ogni  assalto  loro 
se  tentassero  di  sforzarle.    Né  potersi  te* 
mere  che  alV  is tesso  tempo  quei  di  dentro 
fossero  per  far  mossa  alcuna  ,   e  per  la 
medesima  opposizione  delle  trincere,  e  per 
èsser  di  già  ridotti  a  sìpiùciol  numero^  eh 
appena  bastavano  a    guardar  le   retiqufa 
ideile  difese  lòr  proprie.  Cosi  ben  tosto  di*t 
Speratasi  dal   nemico    V  effettuazione  del 
soccorso  ,    vedrebbe  il  Re  senz  altro  peri~. 
colo    seguir   felicemente   il    desiderato  fa 
dell'  assedio.    Prevalse  ne)  consiglio  queste 
sentenza.  Ma  in  ogni  modo  il  Re  volendo 
scoprir  dà  vicino  egli  stesso  in  qual  divo- 
zione veniva  il  campo  Spagnuolo,  uscì  con. 
la  maggior  parte  della    sua    cavalleria  *  U 
tjuale  incontratasi  nella  nemica ,  diede  oc- 
casione che  si  scaramucciasse   fra  1  una  t 
l'altra.    Durò   la  scaramuccia  per  qualche 
tempo  senza  che  o  di  qua  o   di   là  si  pi- 
gliasse vantaggio  alcubo.  Quindi  voltandosi 
il   Re   con    beli'  ordine ,    si    ridusse  come 
prima  alle  sue   trincere.    Andossi  poi  sem* 
pre  più   avanzando    il   campo   Spagouolo, 
sinché  da   certa  eminenza   a    tiro  di  due 
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cannonale,  si  mostrò  in  superba  vista  alla 
gente  Francese.   E   da  quel   sito  passando 
ancora  più  innanzi  s'  avvicinò  quasi  a  tiro 
di  moschettò  alle*  trincere  nemiche.  Fu  te- 
nato  per  certo  allora  di  dentro  che  l'eser- 
cito Spagnuolo  fosse  per    assaltarle.    Onde 
si  Iride  in  un  tratto  vacillar  di    maniera  la 
gente  pia  bassa  del  campo    Francese ,   che 
motti  ae*  vivandieri  e  molti   altri  di    quelli 
che  avevano  cura  delle  bavaglie  ,  rapiti  da 
cieea  paura ,  si  mossero  per    trasportar   di 
là  dal  fiume   le   robe  loro ,  affine  di  mei* 
ferie  in  maggior  sicurezza  da  quella  banda* 
Comunicossi    questo    disordine   ancora    in 
qualche  parte  alle  soldatesche  ordinarie,  e 
n  apparirono  segni  manifesti  nella  vacillan- 
te forma,  con  la  quale  si  disponevano  alla 
difesa.    Del    che   avvedendosi    l' Àlmirante 
d'Aragona  ed  il  conte   di    Sora   che   nella 
vanguardia  guidavano,  come  fu  dimostrato, 
la  cavalleria    del    campo  Spagnuolo ,   non 
mancarono  d'  avvertirne  subito  il  Cardina- 
le, e  di  persuaderlo  con  vive  istanze  a  non 
perdere  una  sì  vantaggiosa  occasione  d'as- 
saltare i  nemici.    Ma  u  conte  di  Mansfelt, 
c&e  appresso    il  Cardinale  faceva  le  prime 
parti ,  con  qualch'  altro  ancora  de9  capitani 
pia  vecchi ,  fp  di  parere  assolutamente  con- 
trarto.   Mostrossi    da  lui ,    che  sarebbe  te* 
merita  manifesta  V  urtare  a  quel  trìodo  con» 
trt>  gli  opposti  ripari.    Che  il  tumulto    no* 
tmrì  dentro -poteva  esser  prodotta  da  quaU 
the  sorte  di  confusione ,  alla  quale  faùiU 
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mente  rimedierebbono  i  capi  Francesi*  (fi* 
risolvendo  essi  di  presentar  la  battaglia  con 
T  uscir  de  ripari ,  si  doveva  accettarla  %  9 
sperarne  da  questa  parte  un  Jelice  fw> 
Ma  che  il  volere'  assaltare  i  nemici  nfllf 
fortificazioni  lor proprie  con  tanto  loro  van- 
taggio, era  un  avventurare  quell esercito  a 
troppo  evidente  percossa ,  e  tutta  la  Fian- 
dra insieme  a  troppo  manifesti  pericoli. 
Parve  al  Cardinale  più  sicuro  questo  con* 
sigilo  ,  e  determinò  finalmente  di  seguitar- 
lo. Benché  in  tutto  V  esercito  corresse  una 
generate  opinione,  che  se  allora  si  fossero 
con  la  dovuta  risoluzione  assaltati  i,  nemi- 
ci ♦  poca  sarebbe  stata  la  resistenza  ;  e  eoo 
la  subita  liberazione  d'Àmiejis  .  avrebbe  il 
Cardinale  conseguita  forse  una  delle  mag- 
giori vittorie,  che  Tarmi  di  Spagna  are** 
■sera  gran  tempo  innanzi  riportate  contro 
quelle  di  Francia.  Intanto  mi  era  preme- 
dutov  da' capi  Francesi  al  sopraccennato  di- 
sordine. E  presentandosi  il  Re  stesso  do^t 
'più  conveniva  per  assicurar  le  trinceri  k 
aveva  gucrnite  della  gente  più  valorosa.  Nò 
ciò  bastandogli  era  uscito  con  tutta  la  ca- 
valleria del  suo  campo,  e  divisala  in  molti 
squadrooi ,  gli  aveva  distesi  per  lungo  trat- 
to di  fuori,  £  coperto  l'ambito  minacciato 
delle  medesime  trincera,  per  meglio  potere 
in  auei  modo  pur  anche  difenderle*  Quin- 
di fatte  scaricare  con  grand9  impeto  le  sua 
artiglierie  contr^  i  nemici  *  cominciarono 
questi  a  provare  sì  grave  danno  ,    che  tf* 
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solverono  di  tararsi  da  quel  sito  vicino,  e 
Si  ridussero  ad  un  altro ,  che  bastantemen- 
te gli  ricopriva.  Sopravvenne  in  questo  mes- 
so la  notte  ,  e  si  fermò  in  queir  alloggia- 
mento  il  Cardinale  con  tutto  Y  esercito  ,  e 
con  risoluzione  d9  accostarsi  il  giorno  se- 
guente pur  di  nuovo  a'  nemici ,  e  provo- 
cargli nuovamente  a  battaglia.  Passossi  la 
nòtte  con  maggior  quiete  che  non  s'aspet- 
tava in  tal  vicinanza  d'eserciti  così  pode- 
rosi. Wè  mancò  il  Cardinale  d' avvicinare  il 
suo  «  come  V  altra  volta  ,  a  quel  de*  nemi- 
ci. Ma  il  Re  all'  incontro  stando  fisso  nel- 
la sua  prima  risoluzione,  e  preparatosi  con 
Fistesao  ordine  a  ti  cor  a  di  prima  alla  difesa 
dette  trìncere  9  non  volle  perdere  quel  van- 
taggio ,  eh'  egli  manifestamente  aveva  dal 
canto  suo.  Fermatosi  il  Cardinale  con  V  e- 
serclto  schierato  in  battaglia  quanto  gli 
parve  che  convenisse ,  prese  poi  risoluzione 
di  ritirarsi  del  tutto  ;  considerando  che  trop- 
po difficilmente  gli  potevano  esser  là  intor- 
bò somministrate  le  vettovaglie ,  e  che  trop- 
pa era  l' incomodità  che  in  tutte  V  altre 
cose  pativa  l'esercito  in  quella  sorte  d'al- 
loggiamento. Convertita  dunque  la  vanguar- 
dia in  retroguardia  fece  muovere  il  cam- 
po ,  e  con  lenti  passi  lo  fece  marciare  in 
ogni  più  regolata  ordinanza.  Tentarono  i 
Francesi  più  d*  una  volta  di  danneggiare  la 
retroguardia.  Ma  voltando  faccia  lo  squa- 
drone volante  in  particolare  ,  e  con  mira- 
bile disciplina  maneggiando  ora   le   picche 
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ed  ora.  i  moschetti  9  e  ricevendo  il  catari 
che.  bisognava  dalla  cavalleria  similmente 
ora  dall'  uno  ed  ora  dall'altro  lato  ,  rra#$ 
Vano  sempre  ogni  assalto  nemico.  Marcio»! 
in  quella  maniera  più  di  due  ore ,  dopo 
le  quali  restato  libero  da  ogni  molestia  il 
campo  del  Cardinale ,  fu  poi  con  ogni  si* 
curezza  alloggiato  ,  e  di  mano  in  mano  nel- 
la vicina  frontiera  d'Artoys  compartito. 
Nel  ritirarsi  1'  esercito  il  Cardinale  fece  w 
tendere  agli  assediati d'Amiens,  ebenone** 
sendo  stato  possibile  di  soccorrergli ,  doves- 
sero quanto  prima  render  la  cittì ,  e  non 
perdere  altra  gente  di  più  senza  frutta. 
Lodò  sommamente  le  loro  fatiche ,  t  ne 
promise  là  ricompensa,  lasciando  all'arbitrio 
loro  le  coudizioni  che  potessero  consegui* 
nella  resa.  Alla  quale  tenutosi,  furono  conca* 
dute  loro  dal  Re  con  tutta  quella  riputazione 
e  larghezza  che  seppero  maggiormente  desi' 
derare;  commendando  egli  sommamente  in 
loro  quella  virtù  che  avevano  mostrata  nel- 
la difesa,  e  che  tanto  più  all' incontro  ave- 
*a  fetta  apparir  quella  del  suo  esercito  nel- 
F  oppugnazione»  Uscì  il  marchese  di  Mon- 
tenegro con  800  soldati  sani  e  con  pia 
d'altrettanti  infermi;  né  si  può  dire  con 
quanta  benignità  fu  raccolto  dal  Re  all'  fi* 
acita  insieme  con  gli  altri  capitani  che  ve- 
li iva  n  con  lui.  Entrato  in  Àraiens  il  Re  fé* 
ce  disegnarvi  subito  una  fortissima  citta- 
della ,  e  fabbricarla  poi  in  breve  spazio  di 
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teotyp,  acciocché  servisse  di  freno  maggio* 
ie  ili  popolo  ,.  ed  insieme  di  maggior  sicu- 
re w  per  la  città.  Quindi  levatosi  dalla 
giecardia  ritornò  a  Parigi ,  dove  con  infi«* 
mli  applausi  fu  ricevuto  da  quel  popolo 
itomelo  9  risonando  per  ogni  parte  le  lo* 
di  cfce  gii  si  davano  per  la  gloria  nuova-» 
meste  da  «lui  acquistata  nel  condurre  un 
si  difficile  assedio  ,  e  nell'  impedire-  un  sì 
potente  soccorso ,  e  nel  ricuperare  una 
città  &  conseguenza  sì  grande  agli  interessi 
di  tatto  il  regno. 

Attiratosi  il  Cardinale  Arciduca  nel  pae- 
se d'Àitoys  voltò  subito  una  parte  delle  sue 
forze  contro  la  terra  di  Mon tulio ,  che  sola 
restava  in  mano  a'  Francesi  nel  distretto 
appartenente  a  Cales ,  e  dalla  cut  vicinane 
za  riceveva  grande  incomodo  quella  piazza. 
Dell'  impresa  fu  data  la  cura  al  l'Ai  mirante 
d'Ancona  9  il  quale  non  avendo  trovato 
il  luogo  né  molto  forte  né  molto  ben  cu- 
itsdito ,  in  pochi  giorni  l' acquistò  faci)* 
mente.  Erasi  di  già  levato  di  Piccardia  il 
Rèdi  Francia ,  né  si  scopriva  ch'egli  aves- 
*  par  allora  altro  disegno  in  quella  fron- 
tiera. Onde  il  Cardinale  determinò  di  le* 
▼atti  ancor  egli  dal  paese  d*  Artoys ,  e  di 
ttdaiNare  in  qualche  modo  alla  provincia 
di  Fiandra  ,  la  quale  desiderava  grande* 
mente  che  fosse  posto  F  assedio  alla  piazza 
i[Ostenden,  situata  su  la  costa,  marittima 
$  quella  provincia  ,  come  altre  •  volte  si  è 
dimostrato.  Volle  perciò' trasferirsi  làintop- 
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taggiosi  alle  cose  loro  ,  donarono  subita  al 
conte  Maurizio  per  lui  e  per  tutta   la  sua 
discendeu&a ,  la  medesima  terra  di  Linghea 
eoi  distretto. che  ne  dipende,  e  che  fauna 
insieme  una  signoria  molto  nobile.  Ritirossi 
poi  verso  il  fine  dell'autunno  Maurizio  con 
la  sua  gente  alle  stanze;  e  passato  egli  do- 
po all'Haya,  vi  fu  ricevuto  con  segni  d'in- 
finita allegrezza.    11  che  diede  nuova  ceca* 
sione  altrettanto  alle  provincie  che  ubbidi- 
vano il  Re,  di  dolersi  e  di  gemere,  coesi* 
derando  che  per  gli  interessi   di   Francia, 
pieni  di  sqmma  incertezza»  si  fossero  tanto 
neglette  le  cose   di   Fiandra*    E  dispiaceva 
ancor  più,  che  per  essersi  voluto  difendere 
in  beneficio  di  stranieri,  dentro  a  quel  re- 
gno la  causa  Cattolica,  si  fosse  abbandona* 
ta  la  medesima  causa  nel  paese  proprio  del 
Re,  lasciandone  cader  tanto  parte  in  mano 
di  ribelli  e  d'eretici,    i    quali  per  tutti  i 
mezzi  più  disperati  volevano  mantenere  con- 
tro la  Chiesa  ed  il  Re  implacabilmente  la 
doppia  loro  perfidia. 

Intanto  finì  queir  anno  ,  e  cominciò 
T  altro  del  1698,  anno  memorabile  per  due 
avvenimenti  de*  maggiori  che  potessero  allo- 
ra succedere.  L'uno  fu  quel  della  pace,  che 
fra  i  due  Re  si  concluse  dopo  si  atroce 
guerra.  E  1'  altro  fu  il  matrimonio  che  se* 
gui  fra  il  Cardinale  Arciduca  e  V  Infanta 
Isabella  primogenita  del  Re  di  Spagna,  con 
esserle  dal  padre  assegnati  per  dote  i  Paesi 
bassi.  Quanto  alla  pace  ne  aveva  introdot* 
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fft  le*  pietiche  buon  pesco  prima  il  Ponto* 
'tee  Clemente  Vili. ,  mosso  da  quel  mede* 
amo  zelo,  col  quale  avendo  di  già  sì  feli- 
fcfaente  condotto!  a  fine  la  riconciliazione 
<W  Re  di  Francia  con  la  Sede  Apostolica» 
tveva  poscia1  desiderato  di  riconciliare  in* 
sterne  1  due  He  con  una  buona  pace  e  con- 
cordia 9  la  quale  tanto  più  stabilisse  ancora 
r  uni  versai  riposo  in  Cristianità.  Per  questa 
Cagione  disposte  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
temutatene'  con  prudentissimi  of&zj ,  are- 
iti  egli  poi  spedito  in  Francia  un  Le* 
gaio,  eleggendo  a  miuisterio  così  impor- 
tante Alessandro  de*  Medici  Ordinai  di  Fio- 
renza ,  che  si  nominava  con  quel  titolo  dal* 
r Arci  vescovato  ,  che  reggeva  di  quella  cit- 
tà. Per  candore  di  vita ,  per  gravità  di  co- 
ttami e  per  destrezza  nel  trattare  inegozj, 
fi  era  giudicato  esso  Cardinale  da  tutti  abi« 
Kssiino  a  tal  maneggio.  E  oneste  con  altre 
ròta. lo  fecero  poi  succedere  ancora,  ben- 
<ftè  per  brevissimi  giorni ,  al  medesimo  Cle- 
mente nella  Sede  Pontificale.  Da  Parigi  egli 
dunque  sol  principio  dell'  anno  trasferitosi 
nella  terra  di  Yervin,  luogo  opportuno  sul 
confine  tra  le  due  provincie  a'Enau  e  Pie- 
cardia  9  e  quivi  uniti  seco  i  deputati  del* 
Pano  e  dell'altro  Re,  da  lui  si  metteva 
ogni  studio  per  superar  le  difficoltà  che  si 
interponevano  all' effettuazion  della  pace. 
Inclinava  sommamente  il  Re  di  Spagna  a 
volerla ,  ancorché  gli  bisognasse  restituir» 
tante  piazze  venute  in  sua  mano  dentro  al> 
Bentivogtio  Storia  ec.  Voi  IV.        i& 
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la  Piocardia.  Aia  senta  la  restittfeione  h* 
tiara  non  poteva  seguir  la  concordia.  Udì 
rimanente  conosceva  egli  di  trovarsi  ormai 
Ticino  alla  morte»  pei*  l'età  sua  gravissimi* 
ed  oppressa  tjuasi  da  continue  indispostilo* 
si.  Che  gli  restava  solamente  un  figliuolo, 
e  tuttavia  negli  ab  ni  più  giovanili.  Cbe  sa- 
rebbe al  medesimo  figliuolo  di  gran  van- 
taggio il  non  ereditare  una  guerra  sa  atro* 
ee  e  con  un  nemico  si  poderoso*  Ct^e  tro- 
verebbe i  regni  esausti  uà  spese  tanto  e?* 
$essive»  E  fioal  attente  che  riceverebbono  un 
gran  benefizio  ancora  i  nuovi  Principi,  cbe 
egli  pensava  di  dare  alla  Fiandra  »  se  tre* 
vassero  prima  con  lui  ben  pacificata-  la 
Francia.  Queste  erano  le  principali  ragioni 
$he  facevano  inclinar  tanto  il  Re  di  Spa* 
gna  a  voler,  la  pace.  Ma  non  erano'  punto 
minori  1'  altre  »  onde  veniva  persuaso  il  Re 
di  Francia  a  dovere  ih  ogni  modo  abbrac- 
ciarla* Consider&vasi  per  quella  parte»  che 
il  maggiore  impedimento  del  Re  alla  suc- 
cessione del  regno  gli  era  vtesuto  dagli  Spa- 
ffnuoK*  Che  il  sno  regno,  non  poteva  tro- 
varsi né  più  lacero  per  tante  discordie  9  né 
più  consumato  per  tante  spese.  Ch*  era  tem- 
po ormai  di  goderlo .  sotto  una  sicura  ub- 
bidienza ;  ed  anche  se  fosse  possibile  sotto 
tjma  medesima  religione.  ,Cbe  ciò  non  pò* 
teva  seguire  ,  se  non  rimettendosi  bene  U 
Re  con  la  Sede  Apostolica ,  e  fermando 
^na  buona  pace  col,  Re  di  Spagna.  Chf 
V  una   cosa   di   già  essendo  riuscita  felice- 
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«ente  9  si  doveva  desiderare  il  buon  suc- 
cesso ancora  dell'  altra  ;  in  modo  che  do- 
po aver  patite  la  Francia  tante  calamità 
orribili  ai  fasioni  e  di  turbolenze,  potesse 
una  Tolta  godere  air  incontro  quei  comodi 
efae  le  apporierebbono  con  £elicisstmo  cam- 
biamento hi  riunione  e  la  quiete.  Da  mo- 
tivi cesi  efficaci  si  era  disposto  il  Re  di 
Francia  con  piena  inclinesione  a  desiderar 
la  concordia.  Onde  sciolti  9  dopo  un  lungo 
maMgpo»  dal  volere'  e  dall'autorità  del  Le» 

r»  4  no<|i  che  davano  maggiore  distar* 
al  felice  esito  del  negozio ,  fu  poi  sul 
principio  di  Maggio  conclusa  ed  a  pieno 
fra  i  due  Re  stabilita  finalmente  la  pace  ; 
con  tanta  gloria  del  Pontefice  Clemente  in 
particolare  ,  che  per  «ulto  ne  risonavano 
con  altissimi  applausi  le  voci,  non  sapendo 
ben  giudicarti  con  quale  atiooe  egli  avesso 
più  meritato,  o  con  quella  di  essere  sue* 
ceduta  poco  infranti  per  meteo  suo  l' ac- 
cennata riunione  di  un  tanto  Re  oon  la 
Arate  Sede>  o  oon  P  altra  di  rimettere  poi* 
accordando  insieme  le  due  corone  9  la  pa- 
ce universale  nel  Cristianesimo.  Questo  po- 
co è  bastato  qui  0  noi  di  toccare  {intorno 
a  eosfc  fatta  materia  9  come  di  successo  9  il 
quale  non  fan  propria  luogo  nèir  istoria  ebe 
descriviamo.  £  pereto  noi  ora  passando  a 
quello  del  matrimonio  »  riferiremo  eoa  ogni 
maggior  brevità,  prima  le  consulte  cke 
V  intervennero,  e  poi  la  risefouone  che  U 
Re  ne  prese» 
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Trattandosi  dunque  con  tal  nutrirne* 
nio  di  separare  dalla  corona  di  Spagna  in 
perpetuo  le  Provincie  di  Fiandra,  venire 
in  deliberazione  il  maggior  negozio  senz'ai* 
eun  dubbio ,  che  ai  fosse  gran  tempo  in* 
nanzi  presentato  da  risolvere  in  quella  cor» 
4e.  Passava  il  Re  l' anno  settantesimo  allora. 
Ma  bench'  egli  e  per  V  età  e  per  sì  luoghi 
e  sì  gravi  maneggi  fosse  Principe  di  coma' 
.mata  prudenza  9  e  che  potesse  pigliare  qual* 
«voglia  più  difficile  risoluzione  da  sé  mede* 
simo ,  nondimeno  si  trovava  grandemente 
tospe^o  nel  discendere  a  questa.  Combatte* 
falò  per  l'una  parte  l'amore  verso  l'In- 
fanta, e  per  l'altra  l'obbligo  verao  la  mo- 
narchia* Non  aveva  desiderato  cosa  il  Re 
maggiormente,  che  di  oollopare  in  ogni  era* 
do  più  alto  di  matrimonio  P  Infanta  ;  così 
per  essere  figliuola  sua  primogenita  ♦  e  pò* 
ter  facilmente  con  la  morte  del  figliuola 
cinico  9  trasferirai  in  lei  la  successione  di 
un  tanto  imperio;  come  per  la  tenere»* 
d* affetto ,  col  quale  per  lei  medesima  6em- 
re  r  aveva  amata ,  e  di  continuo  appresto 
i  se  con  sommo  gusto  nudrita.  E  veramen? 
te  per  faìna  comune  si  giudicava,  che.  <j* 
lungo  tempo,  non  ai  fosse,  veduta  Princi- 
pessa in  Europa  ,  nplla  cui  persona  con- 
corressero tante  qualità  rare  idi  corpo  e 
d' animo ,  come  in  lei  apparivano.  Era 
(rande  eziandio  l'affezione  che  il  Re  por- 
lava  al  Cardinale  Arciduca.  Perciocché  da 
giovane  (come  noi  già  toccammo)  passato  io 
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ìfcpàgna ,  e.  trattenutosi  poi  sempre  con  te- 
d&tissime  azioni  in  auei  regni  o>a  dentro 
albi  corte  in  Madrid»  ed  ora  nel  governo 
di  Portogallo,  si  era  specialmente  confor* 
mata»  in  maniera  a  tutti  i  sensi  del  Re  ) 
che  aveva  preso  ad  imitarlo  con  propqr- 
nottata  misura, in  tutte  le  cose;  Dal  che 
tìnto  il  Re  tanto  più  ad  amarlo  ed  a  fa- 
vorirlo, si  era  veduto  che  lo  trattava  non" 
come  Alemariho,  ma  come  Spagnuolo,  né 
eoa  dimostrazioni  sole  di  zio,  ma  con  af- 
fetto vero  e  proprio  di  padre.  Queste  con* 
siderazioni  facevano  inclinare  grandemente 
il  Re  al  matrimonio  accennato»  ed  a  con- 
cedere in  dote  ali9  Infanta  le  provincie  di 
Fiandra.  Ma  dall'  altra  parte  il  dividere  un 
n  nobil  metobro  dal  corpo  di  quell'Impe- 
rio eh9  egli  aveva  ereditato  d*'suo|  mag- 
giori, gli  faceva  grandissima  fòrza  in  con- 
trario* Parevagli  veramente  che  la  maggio* 
re  speranza  e  di  Conservar  le  provincie  ub- 
bidienti ,  e  di  riunite  con  loro  nelF  antica 
forma  le  ribellate  9  sarebbe  dando  loro  uri. 
Principe  proprio*  che  divenisse  Fiammin- 
go,  e  da  cui  ricevessero  discendenza  Fiam- 
minoa  ancora.  E  temeva  che  ciò  non  fa- 
cendosi ne  seguirebbe  forse  un  giorno  là 
perdita  intiera  di  tutte.  Nondimeno  crede* 
va ,  che  non  si  dovesse  così  presto  cedere 
a  questo  pericolo  ,  ne  così  facilmente  per- 
dere quel  vantaggio  che  per  altre  considé; 
razioni  riceveva  la  corona  di  Spagna  dal 
possedere  eziandio  quella  parte  sola  che  le 
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rimaneva  nelle  prorineie  di  Fiandra.  Flu£ 
tuava  dunque  il  Re  sommamente  fra  le 
difficoltà  che  sorgevano  in1  tal  materia.  Ile 
minori  apparivano  le  incertezze  nel  mio 
Consiglio  ,  dove  per  ordine  suo  con  ogni 
maggiore  attenzione  veniva  esaminato  il  nfc 

Sosio.  Trovavasi  in  quel  tempo  nella  corte 
i  Spagna  il  conte  di  Fucate*,  dopo;  essere 
con  somma  riputazione  tornato  di  Fiandra; 
Morto  il  Duca  di  Parma  aveva*  egli  sostenute 
le  prime  sparti  (  come  allora  noi  dimostram- 
mo )  appresso  il  conte  di  Mansfelt ,  e  me* 
desimamente  appresso  l'Arciduca.  Ernesto» 
governatori  di  quelle  provincia.    E  nel  go* 
verno  suo  proprio  s'era  egli  poi  acquistato 
un  gtan   nome   e    nella  battaglia  di  Dot- 
Jan  e  nella  ricuperazione  di   Cambrsv»  e 
negli   altri   successi    prosperi  sotto  ai  Ini 
conseguiti  dall'  armi  di  Spagna  nella  fron- 
tiera di  Piccardj»   contro    quelle  di  Fraa- 
eia.    Avevalo  di  già  il  Re  destinato  al  go- 
verno dello  Stato   di   Sfilano   e  dell'armi 
frigie  in  Italia.   E  Senza  dubbio  fra  la  Ba- 
stone   Spagnuola  non  v'era  alcun  altro  al- 
lora cbe   nella  professione  militare   fosse 
maggiormente  stimato.  Opponevasi  il  Faen- 
tes  quanto   poteva   al  matrimonio   con  1* 
cession  de*  Paesi  bassi.  Ma  dall'  altra  ftsfte 
Cristoval  di  Moura  conte  di  Castel  Roari^o» 
il  quale  si  trovava  in  grandissima  autorità 
appresso  il  Re ,    sosteneva  l' opinione  con< 
traria  efficacemente.  Sfolti  anni  prima  che 
seguisse  la   devoluzione  di   Portogallo  ere 
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tedio  da  quel  regno  il  Moura  ,  e  Tenuto 
li  Madrid  con  la  tedova  Principessa  IX 
Giovanna  sorella  del  Re  in  servizio  molto 
qualificate  appresso  di  lei  ì  e  morta  la  Prin- 
cipessa, era  passato  egli  subito  nella  corti 
propria  del  Re  ;  trattenutovi  dopo  sempre 
con  diversi  nobili  impieghi.  Succeduta  poi 
la  devoluzione,  il  Re  non  aveva  adoperato 
alcun  altro  più  che  il  Moura  nelle  ofccofr- 
jfease  di  quel  sì  importapte  maneggio.  Ili 
modo  che  dal  Duca  d'Alba  con  Tarmi  pei* 
1*  una  parte,  e  dal  Moura  col  negozio  per 
V  *Jtra  ,  s9  erano  superate  ben  tosto  le  dif- 
ficoltò che  vi  s*  incontravano.  Quindi  cre- 
sciuto il  Moura  tempre  maggiormente  di 
merito  appresso  il  Re ,  ed  instane  di  gra- 
zia e  d9 autorità,  ninno  piò  di  lui  ne  par» 
ticipava  in  quest'ultimo  tempo.  Dunque 
-volendo  il  Re  pigliare  la  risoluzione  intiera 
aopra  questo  negozio  ;  chiamato  up  giorno 
il  Consigli*  nella  propria  sua  camera,  do- 
*'  tfttt  giaceva  allora  quasi  sémprrt  nel  let- 
to per  la  debolezza  degli  anni  e  della  po- 
dagra, il  conte  di  Fuentes  parlò  in  questa 
forma.  È  itosi  grande  il  vantaggio  (  pò* 
tontissimo  Principe  )  che  ricevono  dalla 
Fiandra  quei  tanti  membri,  de* quali  è  com- 
posto t imperio  di  V.  Maestà,  che  il  voler 
privarlo  ora  &  uno  sì  nobile  ,  non  potreb- 
be seguire ,  per  mio  giudizio  ,  se .  non  in 
gravissimo  danno  di  tutti  gli  altri.  Dovun- 
que gira  il  corso  del  fole  ,  gira  su  qual- 
che lato  de  vostri   regni.    Ma  benché   dà 
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tante  parti  il  mondo  vi  riverisca  e  V  in- 
chini ;  vedesi  nondimeno  che  da  quella  di 
Fiandra  più  che  da  tutte  V  altre ,  i  vostri 
maggiori  nemici  ed  emidi  rispettano  la 
vostra,  grandezza  e  la  temono.  Quali  sia- 
no e  quanto  grandi  le  opportunità  di  quel- 
le provinole ,  niuno  lo  sa  meglio  di  Voi 
medesimo*  Quivi  dal  gloriosissimo  Impera* 
tor  vostro  padre  f  con  quella  sì  memorabil 
rinuncia ,  Voi  foste  collocato  nella  sua 
eredità  prima  anche  d  essergli  erede.  Qui- 
vi cominciaste  a  prender  gli  auspicj  di  un 
tri  alto  e  sì  penoso  governo.  E  quivi  poi 
trattenutovi  per  qualche  anno  aveste  oc* 
castone  Voi  stesso  di  provar  sempre  me? 
glio ,  quanto  importasse  alla  ^vostra  gran- 
dezza  il  posseder  quegli  Stati  insieme  col 
rimanente  del  vostro  Imperio.  Con  t  ami 
di  Fiandra  voi  faceste  allora  una  pace 
vantaggiosissima  col  Re  di  Francia.  Con 
queir  armi  avete  soccorsa  più  volte  poi  la 
causa  Cattolica  di  quel  regno  ;  e  sostenu- 
ta contro  il  presente  Re  in  questi  ultimi 
tempi  con  grarut  onore  la  vostra  propria. 
E  quante  volte  di  là  Voi  avete  ajutati  i 
Cattolici  d'Alemagna?  Ed  in qual tenore, 
specialmente  da  quella  parte ,  metteste  po- 
chi anni  sono  eziandio  V Inghilterra?  Gi- 
ra il  mondo  con  perpetue  vicende ,  e  sta 
in  continuo  parto  di  cose  nuove.  E  per- 
ciò  deve  credersi  che  alle  occasioni  de* 
tempi  andati f  siano  per  nascerne  molte  altre 
AWV:  ancor  ne'  seguenti  ,  in  maniera  che  non 
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punto  meno  allora  siano  per  essere  necessa- 
rie di  meovo  tarmi  di  Fiandra  là  intorno  a 
favore  o  della  Chiesa  o  di  questa  corona,  q 
del?  ima  e  dell  altra ,  quasi   sempre   con* 
giunte  insieme.   Io   conosco  però  la  dimi- 
nuzione che  s' è  fatta  in  quelle  provinole  J 
e  confesso  i  pericoli  che  può  far  nascervi 
ogni  di   maggiori    e   la   stessa    ribellione 
ostinata  di  dentro,  e  la  maligna  corrispon- 
denza che  da'  vicini  sempre  vi  s9è  aggiun- 
ta   di  fuori.    Nondimeno    misurando    ben 
quello  che  resta  et  ubbidiente   ancor  nella 
fiandra ,  e  unendovi  l  altre  forze  che  som- 
ministrerà questa  poderosissima  monarchia* 
perchè  non  si  può  avere  speranza   che  la 
causa  tanto  giusta  di  Vostra   Maestà  vi 
migliori ,  o  sicurezza    almeno  che  non  vi 
peggiori  ?  Che  se  col  nuovo  principato  ces- 
sasse in  quelle  parti  la  guerra ,  e  vi  ces- 
sassero insieme  le  spese ,  grande   allegge- 
rimento da   ciò   riceverebbe    senza    dubbio 
questa  corona  ;  e  si  potrebbe    in  tal  caso 
tollerar  meglio  di  vederla  senta  quelle  prò* 
vinde.  Ma  dovendosi  credere  che  vi  arde- 
rà più  che  mai  la  guerra,  per  l  amor  che 
i  ribelli  hanno  preso  alla  libertà  e  ali  ere- 
sia f  e  per  V  odio  in  conseguenza  che  mo- 
strano al  swtgue  Austriaco ,  e  spezialmen- 
te a  questori   Spagna  ,  et  onde   il  nuovo 
principato  uscirebbe;  non  sarà   necessarie 
che  dell  armi  e  delle  spese  tuttavia  questa 
corona  porti  sopra  di  se  quasi  pur  anche 
l intiera  mole!  Altrimenti   ohe.  gioverebbe* 
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il  formare  un  tal  principato  f  se  le  fatte 
di  Spagna  non  dovessero  poi  sostenerlo! 
Cosi  il  danno  che  riceverebbe  la  monar* 
chia  Vostra  per  una  parte  ,  ttoa  sarebbe 
ricompensato  con  beneficio  alcuno  per  fel- 
tra. È  così  mancandole  quel  vantaggi  eh 
le  ha  dato  sempre  il  vigor  della  Fiandra, 
potrebbe  sentirne  tal  pregiudizio,  che  ri  a- 
vesse  a  provar  forse  col  tempo  effetti  ogni 
di  peggiori.  Conservisi  alla  Spagna  dunque 
la  Fiandra,  e  mantengasi  quella  piatto 
et  armi  del  vostro  imperio.  Né  i  grandi  im- 
per/  possono  star  senza  guerre ,  né  /e  guer- 
re farsi  senza  soldati  f  né  i  soldati  pro- 
dursi se  non  fra  V  armi.  E  qual  pifr  fiorita 
scuola  ne  potrebbe  desiderare  la  Spagna 
di  quella  che  n  ha  goduta ,  e  che  ne  gode 
già  per  tanti  anni  in  Fiandra  1  La  mi* 
opinione  perciò  sarebbe,  che  Mostre  Mae- 
stà non  Smembrasse  dagli  altri  suoi  stati 
quelle  provinole  cosi  importanti.  Né  man- 
cheranno alla  somma  grandezza  e  attwfi* 
nito  sapere  di  lei,  altri  mezzi  coi  quali  fos- 
sa restare  la  serenissima  Infanta  accano* 
data  in  quella  maniera ,  che  t  alte  sue  vir- 
tù per  se  stesse  vogliono ,  e  'F  altezza  ad 
euo  grado  sì  giustamente  richiede.  Ma  si 
oppose  a  questa  opinione  il  conte  di  Castel 
Rodrigo,e  parlò  così. /a  non  sarei  di  parere 
giammai  {gloriosissimo  Principe)  che  Vostra 
Maestà  diminuisse  et  alcuna  pur  minima 
parte  i  suoi  regni  e  stati ,  se  non  giudicas- 
ti die  da  quella  diminuzione  fosse  per  sa- 
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guire  beneficiopiù  tosto  >  ehm  danno  alia  sua 
grandetta.  Trattasi  ora  di  collocare  in 
matrimonio  la  Serenissima  Infanta  f  e  co* 
nùsce  ognuno  quali  siano  e  quanto  subli- 
mi le  prerogative  cK  in  sua  Altezza  con* 
corrono  e  di  sangue  e  di  merito.  Ora  se 
del  corso  immenso  di  tanti  stati ,  che  Dio 
fa  godere  a  Vostra  Maestà  può  da  lei  es- 
ser dotata  sua  Altezza  tt  alcuni ,  che  il 
separargli  renda,  come  ho  detto  9  giovamén- 
to pia  tosto  che  pregiudizio  agli  altri ,  per- 
chè non  si  deve  credere  dC  ella  sia  per  in- 
dursi a  farne  seguir  volentieri  V  esecuzia* 
neì  E  in  questo  caso,  come  può  dubitar* 
si  che  P  infattibile  sua  prudenza  subito  non 
pensi  a  quelli  di  Fiandra  ?  Quelli  sono  i 
più  remoti  da  tutto  il  resto  del  vostro  im* 
peno  in  Europa.  Quelli  i  più  differenti  e 
di  lingua  e  di  costumi  e  di  leggi  e  et  ogni 
olirà  cosa.  Da  quelli  sJ  è  abbonito  più  che 
da  tutti  gli  altri  il  cadere  sotto  govèrno , 
come  essi  dicono,  forestìere\  e  più  s%  è  de- 
siderato per  conseguenza  £  aòere  un  prò* 
prio  tor  Principe  separato.  Per  tutte  que- 
ste cagioni  ,  appena  Voi  foste  partito  da 
quei  paesi,  the  vi  cominciò  palesemente  a 
serpere  P  eresia.  Quindi  passossi  a9  tumul- 
ti, da  tumulti  alla  ribellione,  e  dalla  ribeU 
liane  ad  una  crudelissima  guerra.  Sono 
quaranta  anni  om%aiy  che  inestinguibilmen- 
te ne  dura  P  inàendio.  E  quante  volte  per 
vederlo  finire  ,  oltre  atta  prova  deif  armi , 
P^oi  avete  usati   ancora    i  tnaneesi  dette 
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concordia  ?  Ma  sempre  indarno.  Cosi  indo* 
Unita  è  riuscita  la  aoppia  ribellione  de  prò- 
prf  Fiamminghi  contro  la  Chiesa  e  cori* 
fino  questa  corona  ;  e  così  grande  è  stata 
il  fomento  che  di  continuo  essi  hanno  rie»' 
vuto  quasi  per  ogni  lato  da  quei  vicini  In 
modo  che  V  Olanda ,  la  Zelanda  e  dive* 
se  altre  di  quelle  provinole  ah9  han  X  armi 
in  mano ,  si  mostrano  ogni  di  maggiormen- 
te ostinate  in  non  voler  mai  pia  tornare 
sotto  t  ubbidienza  di  Spagna,  Ora  se  Voi 
con  aver  vivuto  gli  anni  intieri  in  quelle 
provincie,  e  con  tanta  esperienza  delle  co- 
se lor  proprie  ,  e  delle  universali  di  tutto 
il  mondo  ;  con  tante  forze  e  con  tanti  co? 
pitoni  sì  valorosi  f  quando  più  la  t randa 
ha  patite  le  sue  piaghe  interne ,  e  F  Inghil- 
terra ha  dubitato  anch'  essa  di  patirle  sot- 
to una  femmina ,  non  avete  potuto  evitar 
cosi  gravi  perdite  in  Fiandra,  come  non 
deve  temersi  che  i  vostri  successori  non 
siano  per  sentirle  ogni  di  pia  gradii  ticchi 
finalmente  questa  corona  (e  tolgane  Di<f 
r  augurio)  venga  un  giorno  del  tutto  a  re- 
star privata  di  quei  paesi?  Quanto  pia  s'ag- 
guerriscono ogni  giorno  i  ribelli  ?  Quanto 
pia  sempre  va  crescendo  ogni  giorno  turione 
tra  loro  ?  E  quanto  pia  da  qui  innanzi  1* 
Francia  e  -P  Inghilterra  potrà  fomentargli* 
La  Fronda  ridotta  in  pace  ye  V Inghilter- 
ra ohe  aspetta  da  un  giorno  ali9  altro  u 
JRe  di  Scozia  per  successore  ?  Insino  ali  fa 
die  giungono  i  mali  che  patisce  la  Spagne 
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in  Fiandra;  e  hi  può  temere  che  dalle 
Orientali  non  passino  con  pài  grave  dan- 
no similmente  alle  Occidentali.  Come  il 
cancro  in  un  membro  del  corpo  umano  va 
consumando  il  vigore  di  tutti  gli  altri;  co» 
si  la  parte  ulcerata  di  Fiandra  ogni  A 
più  fa  languire  il  corpo  del  vostro  Impero. 
Vedesi  cK  a  sostentar  quella  guerra  non 
basta  t  òro  delP  Indie  9  non  bastano  le  gpn- 
ti  che  somministra  la  Spagna  e  P  Italia  9 
né  l  altre  eh9  a  tal  effetto  di  continuo  an- 
cona si  lievano  tFAlemagna.  A  quel  vora- 
ce animale  col  cibo  cresce  pia  sempre  la 
fame.  E  quanto  inghiottiscono  i  soli  am- 
mutinamenti per  se  medesimi  ?  Di  già  fatti 
cosi  domestici,  che]  finito  V  uno  comincia 
ì altre,  e  spesso  molti  ad  un  tempo  se  ne 
veggono  troppo  dannosamente  succedere. 
In  tale  stato  si  trova  la  Fiandra  e  di  per- 
dite che  vi  ha  fatte  sin  ora ,  e  di  quelle 
che  può  farvi  nélV  avvenire  la  corona  di 
Spagna.  Dunque  la  mia  opinione  sarebbe 
che  Mostra  Maestà  cedesse  in  dote  alla 
Serenissima  Infanta  i  Paesi  bassi ,  de9  qua- 
li formando  un  principato  nella  figliuola  , 
e  onorandone  insieme  il  Cardinale  Arcidu* 
ca  vqstro  nipote,  col  farlo  divenir  suo  ma* 
rito9  ricevano  finalmente  in  questa  mome- 
nt i  Fiamminghi  un  Principe  loro  proprio, 
confessi  tanto  al  vivo  hanno  desiderato 
per  ogni  [tempo.  Riuscito  fecondo  ,  come 
si  pub  sperare  9  il  matrimonio  de'  nuovi 
Principi  f  verrebbono  a   restar  consertate 
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le  Provincie  ubbidienti  per  lo  meno  alle 
Chiesa  e  al  sangue  a  Austria ,  quando 
non  si  fossero  poCuce  conservare  alia  corona 
di  Spagna.  Né  si  potrebbe  mettere  in  àu- 
dio che  fra  quel  ramo  e  questo  non  do- 
vesse passare  f  is tessa  buona  e  fruttuosa 
corrispondenza  che  passa  fra  questo  e  tat* 
tra  stabilito  in  Germania.  E  appunto  y  di 
quanta  forza  può  essere  un  tal  esempio1. 
Nel  qual  si  vede  che  I  Imperator  vostro 
padre  con  somma  prudenza  volle  ivi  ag» 
grandire  quel  ramo  Austriaco ,  perchè  giu- 
dicò impossibile  che  qui  nel  vostro  di  Sp+ 
gna ,  bencliè  il  principale,  ma  troppo  Àù* 
trito  dalla  Germania ,  durassero  quella  e 
questa  grandezza  congiunte  insieme.  Gù- 
derebbono  allora  del  nuovo  principato  Firn* 
mingo  i  vicini  f  e  V  afuterebbono  altrettan- 
to per  l'avvenire  col  vederlo  smembrate 
da  questa  corona ,  quanto  vi  si  san  reo* 
strati  contrarj  per  V  addietro  col  vedendo 
unito.  Alte  gelosie  succederebbe  la  con/I* 
denza.  In  luogo  di  fomentarsi  da  quelle 
parti  la  guerra ,  si  riceverebbono  amebe* 
voli  offizj  per  qualche  introduzione  di  fQ* 
ce.  E  stabilita  con  quel  matrimonio  la  dir 
ecendenza  Fiamminga,  perchè  non  s' avrebbe 
insieme  a  sperare  ,  che  finalmente  ancor* 
le  provincia  ribellate  /ossero  di  nuovo  p& 
riunirsi  a  poco  a  poco  nelV  antica  forma 
con  le  ubbidienti  ?  O  questo  insomma  pub 
giudicarsi  il  rimedio  che  resti  per  guarir  k 
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piafjjhe  di  quei  paesi,  o  niun  altro  sarà 
tastante  giammai  per  sanarle.  Finito  che 
ebbe  il  Moura  di  ragionare  gli  altri  consi- 
glieri manifestarono  1  sensi  loro.  In  quello 
del  Moura  lenirà  spezialmente  Giovanni 
d'Idiaquez,  ministro  anch' egli  di  grandis- 
sima autorità  appresso  il  Re.  A  vera  eserci- 
tato l'Idiaquez  (come  in  altra  occasione 
già  noi  dicemmo)  le  ambascerie  di  Geno- 
va e  di  Venezia  in  Italia  f  e  tornato  in 
bpagna,  dopo  altri  esercizj  e  meriti  f  ritene- 
va egli  allora  uno  de*  primi  luoghi  ne' ma* 
veggi  pia  importanti  della  corona.  Ma  non 
mancavano  altri  in  consiglio*  che  aderivano 
ali9  opinion  del  Fuentes;  e  perciò  rimase  il 
Re  tuttavia  sospeso  per  qualche  tempo. 
Nondimeno  prevalsero  infine  appresso  di 
lai  quelle  raghmi ,  per  le  quali  s'  era  in- 
clinato prima ,  e  poi  sempre  più,  a  fare  la 
eeftsion  de9  Paesi  bassi ,  e  a  dotarne  col 
matrimonio  accennalo  1*  Infanta  sua  pri- 
mogenita. Considerava  egli  e  prevedeva  in 
particolare,  a  quanta  potenza  ogni  dì  più, 
si  vedrebbe  risorger  la  Francia.  Che  al* 
la  Regina  d'Inghilterra,  condotta  ali9  ul* 
timo  dell'  età  succederebbe  il  Re  di  Scosta, 
con  unir  quel  regno  alT  altro  dell'Inghilter- 
ra ,  e  formarne  un  solo  di  tutta  la  grau 
Bretagna*  Che  da  quelle  parti  crescerebbe 
sempre  il  fomepto  alla  ribellione  di  Fiandra* 
e  par  conseguenza  il  timore  che  s*  avessero 
un  giorno  a  perdere  affetto  quelle  previa* 
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eie  dalla  corona  ài  Spagna.  Vedeva  i  peri- 
coli che  potevano  soprastare  ogni  di  mag- 
giori «II9  Indie  medesimamente.  E  stimava 
che  se  la  Fiandra  si  fosse  riunita  sotto  aa 
Principe  Austriaco  9  le  provincie  marittime 
tornando  a  goder  come  prima  il  commercio 
dell'  Indie  in  quello  di  Spagna,  non  avreb- 
bono  più  pensato  alle  nuove  loro  si  lun- 
ghe e  si  dispendiose  navigazioni.  Ma  sopra 
ogni  cosa  mostrava  il  Re  d' aver  gran  sen- 
so  nelle  perdite  che  la  Chiesa  aveva  fatte 
di  già  in  Fiandra ,  e  che  poteva  di  nuovo 
far  con  Lui  al  medesimo  tempo.  E  finalmen- 
te credevasi  eh*  oltre  alle  toccato  ragioni  * 
avesse  in  lui  avuto  gran  forca  ii  considera- 
re, che  potendo  venire  a  morte  runico  suo. 
figliuolo,  e  dovendo  succedergli  in  tal  ca- 
so l'Infanta,  sarebbe  stato  consiglio  pruden- 
te il  darle  un  marito  di  già  così  beo  co- 
nosciuto, di  già  fatto  Spagnuolo,*e  eh*  alle 
cose  di  Spagna  non  avrebbe  cagionata  al* 
cuna  sorte  d'alterazione.  In  modo  che  su- 
bii itosi  il  Re  totalmente  nel  pensiero  del 
matrimonio ,  fece  formarne  i  capitoli ,  e  t 
più  rilevanti  furono  guesti.  Cb'  egli  corica»; 
deva  per  moglie  l' Infanta  Isabella  sua  jtfìi 
mpgenita  all'Arciduca  Alberto  nipote  soft. 
Che  rinunciava  alla  figliuola  in  dote  le  prò* 
vincie  di  Fiandra ,  e  insieme  la  contea  di 
Borgogna ,  per.  averle  unitamente  a  godo1 
col  marito.  Dolessero  succedere  i  maschio 
le  femmine  che  nascessero  di  tal  matrimonio, 
con  la  preferenza  de*  maschi   però  alle  fo* 
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mine  ;  e  sempre  a  favor  de9  primogeniti  o 
primogenite.  Restando  erede  una  Femina  t 
euelb  dovesse  maritarsi  al  Re  o  Principe  di 
Spagna.  Non  si  potesse  far  matrimonio  ai- 
cono  o  di  maschi  o  di  f emine,  senza  par- 
trapazione  e  consenso  del  Re  pur  di  quel 
tempo.  Mancando  la  discendenza  ne' Prin- 
cipi delta  Fiandra ,  tornassero  quei  paesi 
•Sa  corona  di  Spagna*  Fossero  obbligati  es- 
si Prìncipi  a  far  desistere  i  lor  sudditi  dalle 
navigazioni  introdotte  neir  Indie.  Quando 
pervenissero  alla  successione,  giurassero  di 
professare  la  religione  Cattolica  Apostolica 
Romana ,  e  inviolabilmente  ne  mantenesse-» 
io  il  solo  esercizio.  A  tutte  le  quali  condi- 
noni  mancandosi ,  tornassero  a  decader 
nuovamente  quei  paesi  alla  corona  di  Spa- 
gna, Questi  erano  i  capitoli  principali.  Ni 
in  tal  cessione  riservava  altro  il  Re  per  la 
sua  persona  e  per  quelle  de9  suoi  succes- 
sori, che  r  intitolarsi  tuttavia  Duchi  di  Bor- 
,  col  ritener  l'ordine  del  Tosone* 
lito  il  matrimonio  furono  dal  Re  in* 
visti  alFArciduca  subitamente  i  capitoli , 
affinch'egli  quanto  prima  convocando  eli 
Atti  generali  delle  Provincie  ubbidienti ,. 
se  procurasse  da  loro  il  necessario  consen- 
timento. Fecesi  in  Brusselles  la  ragunanza-, 
t  dopo  qualche  difficoltà  seguì  f  approva- 
ne de9  capitoli.  Né  si  può  credere  con 
quanti  segni  .poi  d'allegrezza  e  di  giubila 
in  tutti  quei  popoli ,  per  la  speranza  che. 
avesse  a  tornar  nuovamente  la  Fiandra  sofcn 
Benvoglio  Storia  ec.  Val.  IV.      17 
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(liliale  Andrea  d'Austria  Vescovo  di  Coita» 
za,  ohe  a  lai  fine  s'era  di  già  mosso  dalk 
sua  casa  in  Germania  ,  per  venirsene  m 
Fiandra.  Desiderava  grandemente  il  Re  di 
Vedere  effettuato  il  matrimonio  della  figliuo- 
la innanzi  eh'  egli  mancasse.  Onde  rinnovò 
all'Arciduca  l' istanze  ,  che  deposto  r-atijto 
Cardinalizio  e  preso  quello  di  Principe  se» 
colare,  con  ogni  maggior  diligenza  venisse 
a  trovarlo,,  Non  poteva  però  l'Arridaci,  •  ol- 
tre agli  accennati  impedimenti  che  Y  aveva- 
no trattenuto  ,  sollecitar  molto  in  frette 
il  viaggio,  perchè  nel  medesimo  tempo  e* 
fendosi  concluso  matrimonio  fra  il  Princi* 
*pe  di  Spagna  e  l'Arciduchessa  Margherita 
d'Auétria  che  risedeva  in  Gratz  terra  principe 
le  della  Corinzia,  doveva  l'Arciduca  levarli 
da  quel  luogo  insieme  con  l'Arciduchessa 
madre  di  lei*  e  condurre  l'una  e  l'altra 
in  Ispagna.  Giunse  fra  questo  messo  in 
Fiandra  il  Cardinale  Andrea,  per  governar 
quegli  st^ti,,  come  s'è  detto,  finché  vi  com- 
parissero i  nuovi  Principi.  Arrivò  il  Carto- 
nale pochi  di  prima  che  l'Arciduca  partis- 
se; e  ricevuta  ch'egli  ebbe  r informazio- 
ne che  più  conveniva  intorno  alle  cose  di 
2uei  paesi  f  l'Arciduca  alla  metà  diSettenir 
re ,  si  pose  in  cammino  verso,  Germania^ 
per  visitar  prima  l' Jmperator  suo  fratello, 
$  passar  poi  a  Gratz  per  l'accennata  cagio- 
ne. Ma  entratovi  appena,  ebbe  nuova  che  3 
Re  a  gravato  dagli  anni  sempre  più  e  dal* 
ie  indisposizipni  9  versa  la  njetà  d«|Tida& 
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jft&e ,  finalmente  era  venuto  a  morte.  Pas* 
iava  egli  di  poco  allora  settanta  anni  d'e- 
A;  e  gti  ni  timi  erano  stati  dolorosissimi  per 
fegfoi  de9  tormenti  straordinarj  che  gli 
itera  fatti  sentir  la  podagra. 
••'  Così  dopo  aver  regnato  quarantatre 
soni,  terminò  la  vita  Filippo  li.  Re  di  Spa- 
na, e  signore  di  tanti  altri  regni  e  paesi; 
u  di  picciola ,  ma  ben  proporzionata  cor* 
foratura  ,  di  volto  nobile ,  delineato  per 
ogni  parte  e  colorito  all'Austriaca.  Niuu  se- 
colo vide  fosse  mai.  Principe  uà  più  grave 
né  più  composto;.  A  misura  d'  un  tanto  im- 
peto ebbe  la  capacità  per  aihministrarlo; 
Inclinò  egli  nondimeno  più  sempre  alla 
mietè  che  ali9  armi  ;  e  senza  dubbio  le  do- 
ti sue  di  corpo  e  d'ingegno  apparirono  molto 
maggiori  per  la  pace,  che  per  la  guerra; 
Onde  passato  in  Ispagna  ,  aop*  1'  ultimo 
tao  viaggio  e  dimora  in  Fiandra  ,  vi  si 
trattenne  poi  di  continuo;  da  quel  centro 
in  camera  ,  e  a  guisa  d' Oracolo  .  facendo 
mcir  le  sue  commissioni,  e  dove  bisognava; 
reggendo  le  guerre  in  ogni  tempo  col  inez- 
ia de7  suoi  capitani.  Ebbe  quattro  mogli  4 
e  di 'tre  gli  nacquero,  fra  maschi  e  f emine 
diversi  figliuoli.  Della  prima  ùsci  Carlo  ,  il 
cui  tragico  fine  insegno  con  quanta  ragio- 
ne i  Principi  costretti  da  giusta  necessità  * 
facciano  prevalere  ali*  amor  del  sangue  l' ob- 
Wigo  degli  stati.  E  dell9  ultima  restagli  Filip* 
polli,  eh9 ha  dato  pur  di  nuoto  un  altro  regna- 
tore Filippo  alla  monarchia  Spagnuola»  Pei? 
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natura  il  secondo  e  più  ancora  per  dracme, 
fu  sommamente  geloso  della   sua  autorità* 
Onde  piegò  al  severo;  né  quasi  mai  fot* 
duto   deporre    quella    maestà   così  grate» 
eh'  egli  e  nel  volto  e  nelle   parole  ritenne 
da  ogni  tempo»  e  in  ogni  azione.  Alle  txdiei* 
se  mostrassi  facile  soprammòdo.  He  mcpo  fa- 
cile in  soffrirle  che  in  darle  ;  noù  restan- 
do memoria  eh'  egli  mai  interrompesse  *)• 
euuo ,  per  quanto  abusasse  della  sua  beai* 
gnità  e  pazienza.   Tutte  l'altre  óre  quasi 
erano   tutte    pur    di  negozio,  conoscendo 
egli  eh'  una  sì  vasta   mole  d' imperio ,  vo- 
leva ancora  una   sì    frequente   application 
di  maneggio.  Con  severissima  cura  egli*)- 
stenne  in  primo  luogo  la  pietà  e  la  giusti- 
zia ;  e  con  inaspettate  elezioni  »  che  m  se- 
greto  gli   suggeriva   il  merito,  senza  che 
ne  toccasse  alcuna  parte  al  favore ,  procu- 
rò sempre  d'applicare  i  più.  degni  soggetti 
al  miaisterio  dell'  una  e  dell'  altra.  La  sua 
v  lunga  età  con   si   lunga    amministrazione , 
gli  fece   provar  tanto  pi^  gli   aggiraménti 
Tarj  della  fortuna  ;  e  fece  tanto  più  cono- 
scere insieme ,  quanto  egli   fosse  uguale  e 
eostante  e  superiore  a  se  medesimo  in  tut- 
ti i  successi.  E  in  vero   potrebbesi  dubita- 
te se  avessero  in  lui  prevaluto   i  prosperi, 
o  più  tostfi  gli  avversi.  Perciocché  qua!  fe- 
licità maggiore  poteva   desiderarsi   da  lui, 
che  di  possedere   con  tanta  quiete  la  Spa; 

gna  ?  che  di  signoreggiarla    tutta  per  ogni 
ito  ,  con  r  aggiunto  di  Portogallo  f  ote  di 
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fodere  ai  pacificamente  gli  stati  suoi  nell'I- 
talia* e  veder  visi  tanto  rispettato  in  quelli 
incera  degli  altri  ?  che  <T  essersi  a  lui  do- 
tata, in  casi  gran  parte  la  memorabil  vit- 
toria di  Lepanto  a  favor  de*  Cristiani  ?  che 
d'aver  egK  sedendo  mantenuta  sì  aitameli* 
te  In  riputazion  del  suo  tarine  j  è  latta  ri- 
ferire o  temer  sempre  tanto  la  maestà  del 
tuo  imperio  ?  Ma  sopra  ogni  cosa  riputò 
égli  a  sogiina  fortuna  e  gloria ,  1'  esser  te- 
nato  sì  gran  difensore  della  Chiesa ,  e  che 
rsx  tante  occasioni  e  da  tanti  lati  s*  in  vo- 
tasse il  suo  zelo  con  le  sue  forse  a  favo- 
rirla e  proteggerla.  Queste  con  altre  molte 
prosperità»  in  varj  tempi  o  dì  pace  odi 
guerra,  da  coi  conseguite  possono  riferirsi; 
All'  incontro ,  quali  avversità  maggiori  po- 
te?an  succedergli  j  che  di  vedere  fra  si 
lunghe  e  sì  orribili  turbolenze  la  Fiandra? 
che  di  perdere  tanta  parte  di  quel  più  an- 
tico suo  patrimonio?  che  d'aver  con  le 
piaghe  di  quei  paesi  cominciato  a  piagar* 
ti  gli  altri  suoi  più  remoti  ancora  dell'  In* 
die?  che  d'esser  perita  con  disavventurasi 
grande  quell'armata  si  poderosa  the  do- 
teva  assaltar  r  Inghilterra  ?  Né  s'uguagliò 
di  gran  lunga  alle  sue  speranze  1'  evento 
di  quei  disegni  ch'egli  ebbe  nelle  rivolu- 
zioni accadute  in  Francia,  fòco  fortunati 
medesimamente  si  possono  giudicare  i  suc- 
cessi domestici  della  propria  sua  casa  »  coni 
tanti  matrimonj,  con  la  successione  appena 
d'un  figliuol  maschio,  coti  la  morte  fune- 
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sta  del  primo ,  e  coi  sospetti  ne'  quali  pur 
anche  morì  D.  Giovanni,  Tanto  più  sono 
apparenti  che  vere  in  gran  parte ,  le  feli- 
cità sì  adorate  dal  volgo  ne'  Principi  E 
tanto  maggior  prova  di  ciò  rendono  quei 
che  tra  loro  si  veggon  sedere  in  luogo  più 
sublime  e  più  grande.  Ma  ne9  casi  della 
fortuna  9  come  per  la  maggior  parte  furo- 
no questi ,  non  si  può  cofpar  la  prudenza 
umana.  Che  nel  resto  le  virtù  proprie  di 
Filippo  IL  apparirono  in  grado  sì  alto,  e 
lo  resero  Principe  eoa  memorabile,  che 
p^chi  altri  a  lui  simili  senza  dubbio,  afra 
i  più  remoti  tempi  e  fra  i  più  vicini ,  ma* 
{agevolmente  si  troveranno. 
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V  a  t Arciduca  a  levar  di  Germania  la 
nuora  Regina  di  Spagna  9  £  giungono  poi 
felicemente  alla  Corte  del  Re  suo  marito* 
fatano  poderose  intanto  Farmi  regie  di 
fiandra  %  ma  vi  seguono  grandi  ammutir 
Tementi,  e  vi  si  consuma  un  gran  danaro 
*  levargli.  Onde  per  difetto  di  paghe  vien 
fu*»  a  svernarne  l'esercito  ne' paesi  vicini 
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di  Clèves,  di  Vestfalia ,  e4  Jn  atei  sotto» 
posti  alla  ffurisdizion  deli  lmperìa.l)iqi& 
sta  novità  si  risentono  i  Principi  interes- 
sati. Procurano  essi  di  ricever  soddisfatto- 
ne f/er  via  del  negozio  %  e  non  l'ottenendo 
risolvono  finalmente  di  volerla  per  via  dell 
armi  Segue  nondimeno  con  gran  lentew 
la  mossa  loro.  Vien  condotto  fra  questo 
mezzo  in  campagna  t  esercito  regio,  solfo 
il  goi>erno  dell rimirante  et  Aragona  gerì* 
rale  della  cavalleria.  Trattasi  a  quale  ir* 
presa  debba  applicarsi  9  e  con  t  intervento 
del  Cardinale  Andrea  si  determina  di  farlo 
entrare   nelT  isola   di  Bomel  f  e  di  metter 

V  assedio  alla  terra  di  Bomel ,  che  dai 
nome  a  quel?  isola.  Ma  /oppone  con  tante 
forze  il  conte  Maurizio,  che  TAbniranie 
è  costretto  a  lasciar  quel?  oppugnazione* 
Risolve  poi  il  Cardinale  di  piantare  v* 
gran  forte  sopra  un  angusto  sitò  dell  isc 
la ,  con,  fine  di  potete  in  quella  maniera 
dominare  i  passi  di  maggiore  ùnportania 
sopra  la  Mosa  e  sopra  il  Vahale  ;  e  fa  in* 
titolarlo  il  forte  di    San?  Andrea.  Sorge 

V  opera  in  gran/  diligenza,  e  non  ottani 
le  contrarietà  de9  nemici  vien  ridotta  alia 
perfezione .  Muovesi  finalmente  il  campo 
Alemanno.  Mette  prima  V  assedio  a  Rem- 
berg  ;  ma  presto  se  ne  ritira  con  poco  o* 
fiore.  Quindi  passa  alla  ricuperazione  della 
terra  di  Res ,  e  di  là  pur  anche  si  U*w 
con  gran  disordine  e  confusione.  Seguono 
gravi  discordie  fra  i  capi  che  lo  tf*>efm 
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nano  y  in  modo  che  non  iarda  moka  a 
sbendarsi,  e  poi  del  tutto  a  dissolversi. 
Partono  di  Spagna  i  nuovixPrincipi  delia 
ìfandra.  Giunti  in  Italia  passano  '  l'Alpi 
ietta  Savoja ,  entrano  nel  paese  lor  pro- 
prio 9  veggonsi  col  Cardinale  Andrea  %  il 
quale  se  ne  ritorna  in  Germania ,  e  sono 
ricevuti  essi  con  ogni  solennità  maggiore 
in  Brussellese 


y 
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JyJLorto  il  Re  di  Spagna  Filippo  IL,  l'Àr* 
ciduca  procurò  d'accelerare  il  viaggio,  af- 
fine di  condur  quanto  prima  in  Ispagna  U 
moglie  destinata  al  successore  Filippo  IU? 
Aveva  l'Arciduca  per  tal  effetto  preso  il 
cammino  della  Germania,  come  noi  toccami 
mo  di  sopra.  Onde  trasferitosi  a  Praga  spe- 
ditamente f  e  visitato  in  quella  città  l' lai- 
perator  suo  fratello,  di  là  passò  a  Grato* 
ed  indi  con  la  nuova  Regina  e  con  l' Arci- 
duchessa madre  di  lei  ,  entrò  per  la  via 
del  Tirolo  in  Italia.  Trovava»  allora  il  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  nella  città  di  Ferrara* 
devoluta  l' anno  innanzi  col  suo  Ducato 
alla  Sede  Apostolica,  L9  occasion  della  vici- 
nanza rese  gratissima  la  comodità  che  si 
Sorgeva  alla  Regina  ed  all'Arciduca  di  ve- 
er  celebrati  i  lor  matrimonj  per  le  mani 
dell'  istesso  Pontefice ,  e  non  meno  a  lai  di 
poter  celebrargli.  Da  Trento  dunque  pas- 
sarono quelli  con  tutto  Y  accompagnamento 
loro  a  Ferrara  ,  dove  ricevuti  nel  modo 
ebe  a  tanti  Principi  conveniva,  furono  ef- 
fettuati i  due  matrimonj  dal  Pontefice  nella 
Chiesa  Cattedrale  con  quella  solennità  « 
magnificenza  eh*  una  tale  azione,  per  tal 
mano  e  fra  personaggi  sì  alti»  poteva  mag- 
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ghermente  richiedere.  Fece  per  via  di  pro- 
cara le  parti  del  Re,  l'Arciduca  ;  e  quelle 
dell'Infanta  Isabella,  il  Duca  di  Sessa,  am- 
baseiator  del  medesimo  Re  nella  Corte  Pon- 
tificale. Partita  la  Regina  poi  da  quella  città 
con  la  madre  e  con  l'Arciduca,  seguitaro- 
no il  viaggio  loro  verso  Milano ,  dove  giùnti 
e  fermatisi  qualche  tempo,  di  là  passarono 
a*  Genova  ;  e  quivi  preso  l' imbarco  arri* 
vtrono  in  pochi  giorni  con  felice  naviga- 
tone finalmente  in  Ispagna,  Ma  noi  lascian- 
dogli in  quelle  parti,  e  contino vando  à  ri* 
ferire  le  oose  di  Fiandra ,  ne  rappresente- 
remo i  successi  con  ogni  brevità  maggiore 
sino  a  quel  tempo  che  poi  vi  giunsero  i 
naovi  Prìncipi.  Aveva  1'Arotduca  al  partire 
lisciati  ali9  Ammirante  d'Aragona  in  partico- 
lare questi  ordini.  Che  procurasse  di  con- 
servar sino  al  suo  ritorno  di  Spagna ,  quan- 
to più  potesse,  T  esercito.  Cbe  perciò  sfug- 
gisse qualsivoglia  difficile  assedio,  affine  di 
non  perder  la  gente,  e  far  maggiori  le  spe- 
se. E  eh'  a  tutti  i  modi  cercasse  d' acquistar 
qualche  passo  comodo  sopra  il  Reno ,  per 
entrare  dalla  parte  di  là ,  se  fosse  possibi- 
le ,  nel  paese  nemico ,  ed  alloggiarvi  l' eser- 
cito. U  che  non  succedendo ,  si  procurasse 
pòi  d' alloggiarlo  nel  paese  neutrale  del  Du- 
ca di  Cleves,  e  «egli  altri  di  quella  natura 
là  intorno  •  Erasi  dall'Arciduca  Usciata  in 
particolare  quest'ultima  commissione;  ac- 
ciocché simili  alloggiamenti  servissero  di 
pagine  air  esercito»  al  cui  bisogno   ?on  ai 
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poteva  soddisfar  in  altra  manièra,  petit 
gran  quantità  del  danaro  che  gli  ammutì* 
namenti  avevano  assorbito  da  tante  partì* 
Oltreché  l'Arciduca  era  stato  costrette  a 
far  gravi  spese  ancor  egli  9  per  occasione 
di  cosi  lungo  e  dispendioso  viaggio ,  nd 
quale  aveva  menata  seco  una  splendidissi- 
ma corte  e  per  onore  di  se  medesimo ,  e 
per  accompagnar  la  nuova  Regina  con  ogni 
maggiore  ostentazion  di  grandetta. 

Ricevuti  questi  ordini ,  e  partito  che 
fu  l'Arciduca  ,  si  trasferì  subito  rÀlmiraafti 
air  esercito.  Erano  pochi  mesi  prima  arri- 
vati per  mare  in  Fiandra  4.  mila  Spagna* 
li,  per  supplimento  della  fanteria  mancata 
ne'  terzi  vecchi.  V  uno  d'  essi  #  che  prima 
stava  sotto  il  comando  del  mastro  di  cam- 
po Velasco ,  V  aveva  ottenuto  Gaspar  Za* 
peqa,  perchè  il  Velasco  aveva  conseguito 
il  carico  di  general  dell' artiglieria.  Compo* 
nevasi  dunque  allora  l'esercito  di  7.  mila 
fanti  Spagnuoli  f  di  3.  mila  Italiani  f  di  * 
mila  Borgognoni,  di  1000.  Hibernesi»  e  di 
7.  mila  tra  Alemanni  e  Valloni  f  e  vi  a'ag* 
giungevano  s5oo.  cavalli,  tutta  gente  mol- 
to fiorita.  Vicino  a  Ruremonda  V  esercito 
passò  la  Mosa  ,  e  cotvfanovando  a  marciare 
s'avvicinò  alla  terra  d' Orsoy  ,  che  siede 
sulla  ripa  sinistra  del  Reno ,  e  di  sopra  a 
Rembergh  tre  ore  sole  di  strada.  Il  disegna 
dell'Almirante  era    d' avere   in   sua  mano 

2uel    luogo   e  fortificarlo  ;  ed   alzando  ita 
irte  sull  altra  ripa  9  assicurare  il  passo  del 
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Seno  m  quel  sito.  Apparteneva  Orsoy  allo 
stala  ài  Qeves,  e  perciò  come  in  luogo  di 
'  pane  neutrale ,  non  avrebbe  l'AJmirante 
valuto  usar  forza  alcuna  in  entrarvi.  Con 
tutto  dò  f  effetto  non  potè  seguire  in  altra 
nasiera,  per  qualcbe  opposizion  che  fu 
latta;  la  qu^le  cessò  qu&si  subito,  entran- 
dovi poi  l'Almirante,  e  facendovi .  usare  o- 
gai  miglior  trattamento.  Venuta  in  poter 
rao  la  tema  d*  Orsoy  9  passò  ali9  altra  ripa 
ié  fiume  il  conte  Federico  di  Berg ,  dal 
qusk  s9 esercitava  l9  officio  di  mastro  di 
campo  generale ,  affin  che  da  quella  ban- 
da s  aliasse  quanto  prima  il  forte  accen- 
nato. Per  assicurarne  il  lavoro ,  si  diede 
al  conte  Federico  la  gente  che  bisognava* 
Ne  mancò  egli  di  venirne  con  ogni  diligen-» 
m  all'esecuzione.  Tuttavia  fu  necessaria 
<P  impiegare  in  essa  più  d9  un  mese  di  tem- 
po ,  nel  quale  si  trattenne  sempre  l'Almi- 
note  in  Orsoy  con  T  esercito  alloggiato  là 
intorno.  Assicurato  che  £u  questo  passo  % 
gradicoesi  nel  consiglio  di  guerra  f  che  sa- 
rebbe state  molte  più  vantaggioso  quel  di 
lemberg  9  per  la  qualità  del  luogo  in  se 
«toso,  e  per  la  sua  maggior  vicinanza  al 
brte  di  Schincbe*  Era  quella  piazza  in  man 
de' nemici ,  e  ben  custodita  per  la  notizia 
ebete  a'  aveva  ;  e  gli  ordini  lasciati  dall' 
Arciduca  portavano  che  TAlmirante  sfug- 
ga* gli  assedj,  Parve  nondimeno  al  censi- 
8&>,  che  questo  di  Repabergh  si  potrebbe 
odndor  preatoj»  fine;  conmeranoosi  cha 
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le  Provincie  Unite  non  avevano  esercito  aìlr 
campagna ,  né  potevano  mettere  forze  in- 
sieme da  contrapporre  di  gran  lunga  a  quelle 
dei  Re  così  vigorose- Dunque  sul  principio 
d'Ottobre  s'accampò  l'Àlmtrante  intorno 
a  Remberg.  Siede  quella  piazza  ,  come  al- 
tre  volte  s\  è  riferito ,  sulla  ripa  sinistra 
del  Reno.  È  terra  di  poco  giro ,  con  un 
picciolo  castello  che  guarda  il  fiume,  e  con 
un9  isola  che  dal  suo  letto  nasce  in  quella 
'  medesima  dirittura.  Per  sicurezza  maggior 
della  piazza  erasi  piantato  un  forte  nell'i- 
sola, e  dalla  piazza  all'incontro  veniva  di- 
feso il  forte.  Nella  parte  sinistra  del  fiume 
alloggiò  l'Àlmiraiite  col  nervo  maggior  dell' 
esercito,  e  nella  destra  il  conte  Federico 
di  Bergh  con  la  gente  che  di  già  si  trova- 
va appresso  di  lui.  E  perchè  si  giudicò  ne- 
cessario d'  acquistar  prima  il  forte  dell'  i* 
sola;  perciò  dalla  banda  ove  stava  il  conte, 
si  principiò  a  batterlo  fieramente  in  ron- 
fia ,  sinché  di  là  entraron  nell*  isola  i  ma- 
stri di  campo  Luigi  del  Vigliar  col  suo 
terzo  Spagnuolo ,  e  la  Barlotta  col  Suo  di 
Valloni  ;  e  di  qua  vi  passaron  similmente 
i  mastri  di  campo  Carlo  Colonia  e  F  Esten* 
ley  coi  terzi  loro  di  Spagnuoli  e  d'  Hiber- 
nesi.  Quindi  fu  con  le  batterìe  formate 
più  da  vicino  investito  il  forte.  E  di  ffk  •» 
preparavano  i  regj  alP  assalto,  quando  s ar- 
riderò che  quei  di  dentro,  non  volendo 
aspettarlo  9  avevano  abbandonata  quella  di- 
fesa. Guadagnato  il  forte,  crebbero  tanto* 
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più  le  spera  use  d'acquistare  in  breve  an- 
cora la  piazza.  Da  ogni  parte  l' esercito 
l' arerà  strettamente  assediata  ;  e  di  già 
spintosi  avanti  con  le  trincera,  si  prepara- 
vano le  solite  batterie  *  per  venir  poi  se- 
tondo  il  consueto  pari qn ente  agli  assalti» 
Ma  un  caso  strano  fece  che  l'acquisto  ne 
seguisse  anche  prima  che  non  si  pensava. 
In  un  de' torrioni  eh9 aveva  il  castello,  sta- 
va riposta  tutta  la  polvere  deU'£artiglieria , 
eh*  era  in  quantità  molto  considerabile  • 
Portò  dunque  il  caso,  che  una  palla  di 
cannone,  fra  molte  che  di  continovo  si 
tiravano  di  fuori  contro  la  terra  e  contro 
y  castello  in  rovina,  entrò  per  una  finestra 
di  quella  camera  dove  la  polvere  accenna- 
ti si  conservava.  Per  questa  cagione  s' ae- 
oese  subito  in  essa  il  fuoco  9  dal  cui  im- 
peto nacque  Un  terremoto  si  orribile,  noa 
10I0  dentro  al  castello  ed  all'ambito  della 
terra,  ma  in  tutto  il  contorno,  che  il  fiu- 
me stesso  ne  fu  sconvolto ,  e  furono  per 
sommergersi  molte  navi  che  si  trovavano 
m  quelle  ripe.  Negli  alloggiamenti  del  cam- 
po seattronsi  gravissime   scosse ,  vi  cadero- 


Ma  T  impeto  suo  fu  tale  particolarmente 
contro  il  castello,  che  lo  gettò  quasi  tutto 
io  aria ,  vi  uccise  il  go verna tor  della  piaz- 
za con  la  moglie  e  figliuoli ,  e  fece  una 
stage  d' altri  in  gran  numero,  fra  quei 
che  perirono  dentro  al  proprio  castello  o 
Benùvoglio  Storia  ec,  yol.  IV*      x8 
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dentro  alle  case  che  gli  erano  più  vicine, 
Per  questo  infortùnio  si  perderemo  affatto 
d'animo  i  difensori.  Onde  la  sera  medesi- 
ma trattarono  di  rendersi ,  e  con  patti  o- 
norevoli  uscirono  poi  della  piazza. 

Entrate  in  Rembergh  Tarmi  regie, De 
pigliò  gran  terrore  tutto  il  circostante  pae- 
se. Foco  più  a  basso  di  Rembergh  sul  me- 
desimo lato  si  trova  Biiricb,  terra  pur  del 
Puca  di  Cleves.  Accettò   essa   incontanente 
quattro    bandiere    di    fanteria  che  vi  fece 
entrar   l'Almirante.    Dirimpetto   a   Bnrich 
sull9  altra  sponda  ,  giace  Vesel ,  terra  delle 
più  abitate ,  più  mercantili ,  e  più  ben  po- 
ste dì  sito   che   si  veggano    sulle   ripe  del 
Reno.  Dalla  parte  sua  principale  corre  quel 
fiume  9  e   da    un9  altra    sbocca    in  esso  la 
Lippa  9  riviera  nobile  che  vi  ed  di  Vestfalia, 
Ne'  tempi  addietro  era  unita  pare  allo  stato 
di  Cleves  la  terra   di  Vesel.  Ma    infettatasi 
d'eresia,  e  con    tal  occasione    ridottasi  ia 
libertà ,  sempre  ha  voluto    poi   mantener- 
visi  ;  e   particolarmente   con   l' abbracciare 
la  setta  de*  Calvinisti ,  come  la  più  nemica 
alle  monarchie.  Entrati   dunque  in  timore 
grandissimo  quei    terrazzani ,  dopo  che  ti* 
dero  avvicinarsi  tanto  V  esercito  f  che  rice- 
vendo  presidio    Spagnuolo  9  non    avesse  la 
città  loro  a  cadere  in  mano  del  Re,  o  non 
fosse  da  lui  restituita   alla  casa  di  Cleves, 
trattaron  subito  di  comporsi  in  danari  pc* 
uon  ricever  soldati.  E  stimando  ch'agevo- 
lerebbe   grandemente  la  pratica  il  promef* 
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tersi  da  loro  9y  che  si  lascerebbe  esercitare 
per  l'avvenire  liberamente  la  Religione 
Cattolica  in  Vesel  9  aggiunsero  alla  prima 
offerta  unitamente  questa  seconda.  Accet- 
tossi  l'una  e  l'altra  volentieri  dall'Ai  miran- 
te 9  così  per  godere  in  tante  strettezze  la 
comodità  deir  accennato  danaro  9  che  fu 
stabilito  in  5o.  mila  scudi  9  come  per  acqui- 
stare in  un  luogo  si  principale  un  vantag- 
gio sì  grande  alla  religione.  Pagato  il  da- 
naro f  ed  ammessi  nella  città  diversi  sacer- 
doti e  religiosi ,  perchè  s*  adoperassero  nel 
nunisterio  ecclesiastico  9  restarono  liberi  da 
ogni  peso  di  guarnigione  quei  cittadini.  Fa 
pigliata  speranza,  che  l'esercizio  Cattolico 
foie  per  invigorirsi  ogni  dì  maggiormente 
in  Vesel.  Onde  vi  si  trasferì  Y  istesso  Non- 
210  Apostolico  di  quel  tratto  del  Beno  9  che 
risiede  per  ordinario  nella  città  di  Colo-* 
Dia,  e  vi  fu  ricevuto  con  ogni  dimostra- 
tone di  rispetto  e  d'onore.  Se  ben  poi 
resito  in  breve  mostrò  che  tutto  si  faceva 
con  fraude  9  per  cedere  alla  necessità  pre- 
sente, come  in  suo  luògo  si  narrerà.  Da 
Barich  passò  FAJmirante  con  l' esercito  ali9 
altra  ripa  del  Reno  9  ma  lentamente  9  perche 
non  s' era  posto  insieme  ancora  un  ponte 
di  barche  9  secondo  il  disegno  che  se  n'  a- 
veva.  Non  volle  perciò  FAlmirante  differir 

Siù  in  assicurar  gli  alloggiamenti  alla  sol* 
atesca  per  isvernarvi.  Giace  la  terra  di 
Re*  in  distanza  di  sei  leghe  da  Vesel  sopra 
il  medesimo  lato  nella   parte  inferiore  del 
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fiume,  E  luogo  de9 migliori  che  si  veggano 
in  quel  con  torno,  e  gli  abitanti  per  la  mag- 
gior parte  sono    Cattolici.  In  esso  procurò 
per  le  vie  soavi  l'Ai  mirante ,  che  tosse  ri- 
cevuto qualche  numero   di  soldati.  Ma  ri- 
cusandolo i  terrazzani ,  bisognò  minacciar- 
gli f  in  modo    che  al  comparir    delle  arti- 
glierie ,  si  disposero  a  concedere  V alloggia- 
mento richiesto.  Con  la  medesima   opposi* 
zion    risoluta ,    e    poi    Volontà  sforzata ,  la 
città  d'  Emerich  ricevè  presidio  ancor  essa. 
Questa  è  la  più  grossa    terra  e  la  più  cat- 
tolica idei  ducato  di  CI  e  ves,  ne  da  Res  lon- 
tana più  di  tre  leghe.  Avvicinasi  molto  E- 
mericn  alla  riviera  dell'  Ysel ,  sopra  la  qua- 
le possedevano    le  Provincie  Unite  diversi 
importanti  luoghi.  Il  primo  che  si  presen- 
tava era  Desburg ,  ed   il    farne    l' acquisto 
avrebbe  data  comodità  al  campo  regio  d'en- 
trar nella  Velva ,  paese  nemico  molto  fer- 
tile ,  è  dove  si    desiderava    di  poter  intro- 
durla. Questo  anche  era  il    più .  stretto  or- 
dine che  l'Arciduca  avesse  lasciato  alla  sua 
partita.  Ma  di  ciò   dubitando  i  nemici ,  * 
vevauo  fatto  passare  il  conte  Maurizio  con 
buone  forze  là  intorno.  Considerandosi  per- 
ciò l'opposizione  ch'egli  farebbe,  e  le  dif- 
ficoltà per  se  medesime  dell'  assedio ,  e  spe- 
cialmente con  l'essere  la  stagione  sì  avanti f 
non  parve  al    consiglio    di    guerra   ebe  si 
dovesse  in  modo  alcuno  venire  al  cimento 
di  tale  impresa.  Voltossi  dunque  FAlmiran- 
te  contro  Dotechem ,  terra  di  là  poco  lou* 
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lana ,  picciola  e  poco  forte ,  ma  comoda 
per  sicnrar  tanto  più  gli  alloggiamenti  nella 
Vestfalia.  Fa  battuto  alcune  ore  il  luogo  , 
e  di  gii  si  preparava  1*  assalto.  Ma  i  difen- 
sori *enz'  altra  maggiore  opposizione  si  re- 
sero. Al  Velasco  9  general  dell'  artiglieria  > 
venne  in  mano  parimente  il  castello  vicino 
di  Scolemburgh  9  e  perciò  molto  opportu- 
no per  conservar  1*  acquisto  di  Dotechem. 
E  perchè  fra  tanto  erano  cadute  grossissi- 
mc  pioggie ,  né  si  poteva  più  trattar  la 
campagna;  perciò  risolve  l'Almirante  di  fa- 
re all'  istesso  modo  che  s' era  tenuto  nel  du- 
cato di. Cleves  ,  ricevere  l'altra  soldatesca 
nelle  terre  migliori  della  Vestfalia.  Ed  al 
disegno  corrispose  agevolmente  l' effetto  ; 
perchè  non  giovando  le  vie  soavi 9  fu  ado- 
perata senza  molta  difficoltà  9  come  parve 
più  necessario  in  quel  paese  ancora  la  for- 
za. Non  s'introdusse  però  in  tutti  i  luoghi 
senza  sangue  la  gente  regia.  £  nel  voler 
particolarmente  il  Velasco  sforzare  la  terra 
di  Dorste ,  egli  stesso  restò  ferito  d' una 
moschettata  in  un  braccio.  Elesse  l'Almi- 
rante  per  sua  stanza  da  svernarvi  la  terra 
di  Res.  In  quella  d' Emerich  pose  per  go- 
vernatore il  conte  di  Bucoy ,  che  per  esse- 
re luogo  molto  vicino  al  forte  di  Schinche 
e  ad  altre  piazze  nemiche  aveva  tanto  più 
bisogno  d' un  capo  volo  roso  ,  com'  era  il 
conte.  Sebben  poco  dopo  ,  trasportato  egli 
Ho  giorno  da  tròppo  ardore  in  certa  occa- 
à>n  di  combattimento  9  cadde  in  man  de' 
nemici  e  restò  prigione. 
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Fra  questi  successi  principiò  l'anno  i&)$ 
Intanto  era  icona  da  ogni  intorno  la  fama 
dell'essersi  alloggiato    per    forai   l'esercito 
regio  ne9 paesi  di  Cleves  e  di  Vestfalia,  ch'ap- 
partengono alla    Germania.  Per  l' addietro 
in  essi ,  come  parimente  in  quelli  di  Gin- 
liers ,  di  Liege ,  di  Colonia  9  di  Treveri ,  e 
negli  altri   circonvicini ,    a'  era  lasciata  go- 
der sempre  la  neutralità    e  dall'armi  Spa- 
gnuole  e  dalle  nemiche;  ricevendovi  l'une 
e  T  altre  solo  per  occasione  di  transito  al- 
loggiamenti   amichevoli.  Onde   nel  vedersi 
ora  in  tanti  luoghi ,  e  sì  alla  scoperta  »  vio- 
lato il  diritto  neutrale  9  non   si  può  espri- 
mere quanto  ne   restassero    offesi  da  tatto 
le  bande  gì'  interessati.  Buona    parte  della 
Vestfalia  soggiace    ad  alcuni  Principati  Ec- 
clesiastici, e  specialmeute  a  due,  che  sodo 
quelli  di  Muster  e  di    Paterborno,  godati 
in  quel  tempo  dal  Duca  Ernesto  di  Bavie- 
ra ,  Arcivescovo    ed   Elettor  di  Colonia ,  e 
Vescovo  insieme  di  Liege.  Il  ducato  di  Cle- 
ves poi  ubbidisce    al  proprio    secolare  suo 
Principe  ;  e  quello    d'  allora    trovandosi  ia 
gran  parte   scemo    dell'intelletto,   lasciava 
reggersi  intieramente  da'suoi  ministri.  Que- 
sti due    Principi    venivano  a  restare  i  pia 
offesi  dall'  esercitò    regio  ,  come  quelli  ebe 
si  vedevano  i  più  danneggiati.  Ma  F Eiettar 
di  Colonia  ,   per  la    buona    corrispondenza 
eh*  aveva  mantenuta  sempre  col  Re  di  Spa- 
gna nelle    cose  di  Fiandra  ,  non  inclinava 
a  risentirsi  con    V  armi ,  e  ad   unir  le  su* 
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con  quelle  degli  altri  Principi  interessati  $ 
onde  avrebbe  voluto  che  soavemente  vi  si 
rimediasse  per  via  del  negozio.  All'  incon- 
tro i  ministri  del  Dnca  di  Cleves  o  per 
W  proprio  senso  o  per  essere  guadagnati 
dagli  altri  Principi ,  mostravano  che  biso- 
gnasse con  aperta  risoluzione  venire  allar- 
mi unitamente  con  loro,  e  che  formato  un 
gran  corpo  d'esercito  ,  si  dovesse  in  ogni 
maniera  scacciar  la  gente  regia  dalle  terre 
occupate ,  e  con  questo  rimedio  presente 
assicurarsi  da  tutte  le  invasioni  future.  Que- 
sto era  il  consiglio  che  dava  principalmente 
l'Eiettor  Palatino  del  Reno,  il  quale  aven- 
do i  suoi  stati  molto  vicini  ancor  egli  al 
paese  dove  la  gente  regia  si  trovava   allog- 

Ìtiata ,  e  sapendo  quanto  la  sua  casa  ave?* 
avorita  sempre  la  sollevazione  e  P  eresia 
ne' Paesi  bassi;-  era  perciò  entrato  in  più 
grave  timor  del  solito  per  così  fatto  suc- 
cesso. Dalle'  medesime  considerazioni  e  dì 
vicinanza  e  d'eresia,  mostra  va  si  ugualmente 
agitato  il  Langravio  d'Assia;  ne  meno  com- 
mosse apparivano  per  le  stesse  cagioni  al- 
cune delle  città  libere  più  vicine  eh' erana 
situate  sul  Reno.  Dunque  fattasi  una  causa 
comune  principalmente  fra  il  Duca  di  Cle- 
to, P Elettor  Palatino,  il  Langravio  d'As- 
sia, e  molti  altri  conti  e  signori  di  gran 
Jualità,  ch'erano  compresi  sotto  il  Circolo 
i  Vestfalia ,  da  tutti  si  procurò  di  tirar 
nella  medesima  causa  gli  altri  Circoli  dell 
Imperio,  eh' è  diviso  in  quella  maniera,  q 
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per  lo  meno  i  Circoli  più  Ticini ,  e  per  cotf 
seguenza  in  tal  successo  più  interessati 
Fui  grande  per  ogni  parte  la  commozione. 
Mal  giudicandosi  meglio  d' usar  prima  il 
negozio  che  Farmi»  s  ebbe  ricorso  all'Im- 
peratore ,  il  quale  facilmente  si  dispose  ad 
impiegare  la  sua  autorità  in  quel  modo 
che  gli  parte  più  conveniente  in  cosi  fatta 
occasione.  Pubblicossi  da  lui  perciò  un  or- 
dine-strettissimo, nel  quale  comandava  air 
Almirante  insieme  con  gli  altri  capi  delle- 
sercito  regio  9  che  dovessero  quanto  prima 
restituir  le  terre  occupate ,  e  con  tutta  la 
gente  loro  uscir  de9  paesi  ch'appartenevano 
in  qualsivoglia  guisa  all'Imperio.  Col  Car- 
dinale Andrea  similmente  passò  un  officio 
molto  efficace  neir  istesso  proposito.  Ma  non 
potendosi  in  altra  forma  rimediare  alle  ne- 
cessità dell'esercito  per  allora,  s'addussero 
e  dal  Cardinale  e  dali'Almirante  varie  scuse 
in  giustificazione ,  e  ai  procurò  d' andar 
tuttavia  godendo  il  comodo  che  si  riceveva 
dall'essere  alloggiata  \in  quella  maniera  la 
gente  regia.  A  trattar  di  questa  causa  co- 
mune avevano  di  già  più  volte  i  suddetti 
Principi  e  terre  libere ,  fatte  all'  uso  di 
Germania  diverse  convocazioni.  Ma  volen- 
do finalmente  risolversi ,  fu  da  loro  stabi- 
lita  T  ultima  in  Confluenza ,  terra  spettante 
all'  arcivescovato  di  Treveri  9  e  situata  allo 
sboccamento  della  Mosella  nel  Reno.  Quivi 

{Prorompendo  a  gara   nelle   querele  contro 
'  armi  di  Spagna  i  deputati    che   v'  intera 
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tennero  9  s'  esagerava  da  loro  con  parole 
dispettosissime, quanto  indegnamente  l'Im- 
perio Germanico  allora  ne  fosse  trattato. 
Per  F  addietro  essersi  da  tutte  le  parli  ri- 
verito anche  il  suo  nome  solo.  E  né*  suoi 
paesi  vicini  alla  Fiandra*  quando  mai 
s  era  veduta  violare  con  forza*  aperta  la 
neutralità  che  vi  si  professava  con  V  armi 
Spagnuole  e  con  V  altre  opposte  ?  Ora  quella 
ai  Spagna ,  rotta  ogni  legge  e  di  neutra- 
lità particolare  e  di  giustizia  comune ,  a- 
ver  voluto ,  non  occupare  una  o  due  sole 
terre  9  ma  invadere  ostilmente  gli  stati  in- 
tieri Mancarvi  il  danaro  per  trattenerle. 
Dunque  la  Germania  dover  supplirvi  1  e 
con  le  sostanze  de  suoi  miseri  popoli  sod- 
disfare alla  vastità  degli  altrui  smisurati 
disegni!  Essersi  prima  ricorso  a  Cesare , 
ma  senza  riportare  dalla  sua  autorità  se 
nen  debolissimo  frutto.  E  bene  aver  mo- 
strato la  presente  occasione  ,  come  di  già 
i  era  conosciuto  in  tante  altre  ,  di  qual 
vantaggio  fosse  alla  Casa  d  Austria  in 
Ispagna ,  il  godersi  come  ereditaria  la  suc- 
cessione alt  Imperio  da  questo  ramo  della 
medesima  casa  in  Germania.  E  perciò  non 
avendo  in  sì  grave  occorrenza  giovato  i 
mezzi  amichevoli ,  doversi  ormai  risoluta- 
mente discendere  a  quei  della  forza.  Che 
se  tanta  parte  della  Germania  inferiore 
aveva  scosso  il  giogo  Spagnuolo ,  quanto 
pia  agevolmente  osterebbe  a  non  volerlo 
ricevere  un  corpo  sì  grande  ,  sì  pò  tenie  e 
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si  maestoso  corri9  era  quel  della  superiate] 
Con  queste  e  simili  altre  querele  atroci, 
fremevano  i  deputati  contro  le  accennata 
novità  dell'armi  di  Spagna.  Ne  più  si  con- 
tennero. À  misura  delle  forze  che  godeva 
ciascun  degl'interessati  f  promesso  il  danaro 
o  la  sente  per  mettere  insieme  un  eserci- 
to ,  risolverono  di  venirne  quanto  prima 
ali*  esecuzione  ;  e  sin  d9 allora  n9  elessero 
concordemente  per  capo  il  conte  di  Lippa 
uno  de9 primi  signori  della  Vestfalia, e  ette 
aveva  di  già  il  carico  di  luogotenente  ge- 
nerale dell9  armi  in  quel  Circolo.  Tale  fu 
la  risoluzione  della  ragunanza.Ma  separata 
che  fu  9  non  corrispose  di  gran  lunga  poi 
il  fervore  dell'opere  a  quello  che  s'era  mo- 
strato nelle  parole  9  in  maniera  che  non 
fu  posto  insieme  se  non  tardi  assai  ,  e  con- 
dotto in  campagna  V  esercito ,  come  a  sno 
tempo  sarà  dimostrato. 

Erasi  in  questo  mezzo  dal  Cardinale  An- 
drea con  ogni  ardore  presa  1'  amministra- 
zion  del  governo.  Aveva  egli ,  dopo  estere 
giunto  in  Fiandra  9  secondo  l9  uso  degli  al- 
tri governatori ,  fermata  la  sua  principale 
stanza  in  Brusselles.  Quivi  sul  principio 
dell'anno  erano  venuti  a  trovarlo  in  nome 
dell9  Elettor  di  Colonia  e  del  Duca  di  Cle- 
ves  9  alcuni  lor  deputati  9  aggiungendo  agli 
offici  dell'  Imperatore  questi  a  parte  in  no; 
me  lor  proprio  9  affinchè  dal  Cardinale  si 
rimediasse  quanto  prima  alle  novità  ne9  lo- 
ro stati   ecclesiastici   e   temporali*  Raccolti 
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con  ogni  onore,  gli  aveva  il  Cardi  a  ale  spe- 
dili poi  con  buone  speranze.  E  veramente 
mostrava  egli  gran  senso  in  vedere  nn  cosi 
fatto  disordine.  Con  tutto  ciò  non  essendo 
in  poter  suo  di  vincere  la  necessità  nella 
quale  si  trovava  l'esercito,  non  poteva  far 
titro  che  per  allora  cedere  anch  egli  airi- 
stessa  forza.  Disponevasi  più  facilmente  l'E- 
lettor  di  Colonia  9  per  le  considerazioni  rap- 
presentate, a  continovare  la  via  del  nego- 
zio. Ma  il  Duca  di  Cleves,  o  per  dir  me- 
glio i  ministri  che  lo  reggevano ,  caduti 
presto  dalle  ricevute  speranze  9  avevano  fi- 
nalmente presa  con  gli  altri  interessati  la 
risoluzione  di  venire  air  armi,  nel  modo 
che  s'  è  mostrato  di  sopra.  Non  s'  era  po- 
tuto finire  ancora  di  soddisfare  i  presidj 
Spagnuoli  che  si  trovavano  tuttavia  ammu- 
tinati ne*  castelli  d'Anversa  e  di  Gante. 
Perciò  il  Cardinale  sul  principio  di  Feb- 
brajo  passò  in  Anversa ,  affine  di  procura- 
re egli  stesso  V  effettuazione  di  quei  paga- 
menti ,  e  eh9  insieme  gli  fosse  prestato  da* 
negozianti  qualche  danaro,  col  quale  sod- 
disfacendosi in  alcuna  maniera  alle  neces- 
siti dell'  esercito ,  potesse  farlo  più  agevol- 
mente uscir  dagli  stati  eh9  appartenevano 
alia  giurisdizion  dell'  Imperio.  Pagossi  l'uno 
e  l'altro  di  quei  presidj.  E  perchè  in  quel 
di  Gante  con  particolare  modestia  non  s'e- 
ra voluto  ricevere  alcun  altro  soldato  di 
bori  ;  perciò  fu  permesso  che  il  medesimo 
presidio    seguitasse  a  custodire  il  castello» 
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Aveva  all'  incontro  osate  insolenze  grandis- 
sime   quella   d'Anversa    e   nel    discacciar 
bruttamente  il  castellano   Agostino  Messia  9 
ed  in  ricevere  molti  altri  Spagnuoli ,  oltre 
agli  ordinar]  della  custodia  f  e  nel  far  cre- 
scere a  tutto  rigore  gli  avanzi  delle  lor  pa- 
5 he.  Di  modo  che   giudicandosi  necessario 
i  non  lasciare  un  tale  eccesso   impunito, 
il  Cardinale ,  mutato  presidio ,  pubblicò  un 
bando   nel    quale   ordinò ,   che  sotto  pena 
della  vita  dovessero  in  termine  di  quindici 
giorùi  uscire  de*  paesi  eh*  ubbidivano  al  Re 
tutti  i  soldati   del    primo.  Ne    restò   senza 
effetto  anche    maggiore  il  castigo.  Percioc- 
ché al  nome    odioso  x  d*  ammutinati  e  dell' 
esercito    regio  y    contro   il    quale  erano  sì 
commessi  allora  tutti  i  vicini ,  e  per  la  fa- 
ma che    partissero  carichi  di  moneta ,  fu- 
rono per  ia  maggior   parte  di  qua  e  di  là 
presi  m  cammino ,  svaligiati  ed  uccisi.  In- 
trodotto dal  Cardinale  il  nuovo  presidio  nel 
castello  d'Anversa,  e  riuscitogli  ancora  di 
mettere -insieme  qualche  somma  considera- 
bile di  danaro  ,  si  levò  da  quella    città,  e 
si  trasferì    a    Mastrich.  Quivi  V  Al  mirante, 
con  gli   altri   principali  capi  dell*  esercito , 
venne  a  trovarlo ,  e  si  trattò    a   lungo  in- 
torno alle  imprese   da    farsi    all'  uscire  ia 
campagna.  Ma  perchè  appena  spuntava  ir 
quei  giorni  la  primavera ,  non  Tu  per  al 
lora  presa  alcuna    risoluzione.  Di  là  verso 
il  fine   di   Marzo    parti    poi   con  tutti  gli 
altri  il  Cardinale   Terso  la  terra  di  Res» 
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dove  FÀlmirante  aveva  formato  un  ponte 
di  barche  sul  Reno,  ed  ivi  trattenutosi  al- 
cuni giorni  9  si  trasferì  dopo  in  Emerich  9 
e  fece  a  quella  dirittura  calare  il  ponte. 
Per  aver  goduti  la  soldatesca  si  comodi  al- 
loggiamenti 9  poco  s*  era  diminuito  il  nu- 
mero suo  di  prima  9  sicché  poteva  formar* 
sene  un  corpo  tuttavia  di  io.  mila  fanti  e 
23oo.  cavalli.  Dunque  9  maturato  il  tempo 
d'uscire  in  campagna,  si  consultò  prima 
a  qual  sorte  d'impresa  tornasse  meglio  d'ap- 
plicare il  disegno.  Alla  città  d*  Emerich  è 
tirino  due  leghe  sole  più  a  basso  il  forte 
di  Schinche.  In  altro  luogo  già  noi  descri- 
vemmo la  situazione  di  questo  forte,  quan- 
do Martino  Schinche  9  da  cui  prese  il  no- 
me ,  ne  fece  la  proposta  al  conte  Maurizio  9 
e  poi  ebbe  la  cura  di  fabbricarlo  ed  in- 
sieme di  custodirlo.  Ma  qui  né  toccheremo 
qualche  cosa  di  nuovo  9  e  daremo  simil- 
mente una  particolare  notizia  dell'  isola  chia- 
mata di  Bomel,  che  di  là  non  è  molto 
lontana  9  per  V  occasione  d' essersi  l' armi 
regie  allora  impiegate  per  quelle  parti.  Dal 
Jeno  per  lunghissimo  corso  viene  irrigata 
prima  la  superiore  Germania.  Quindi  avvi- 
cinatosi all'  inferiore  9  non  potendo  più  ri- 
tenersi dentro  al  suo  primo  letto  9  per  le 
tante  acque  d' altri  fiumi  che  d' ogni  intor- 
no s' aggiungono  alle  sue  proprie  9  si  divi- 
de e  s'allarga  in  due,  l'uno  e  l'altro  de9 
fiali  non  cede  quasi  in  ampiezza  a  quel 
primo  solo.  Da  questi   due  rami  si  forma 
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V  isola  antica  de'  fiatavi ,  ed  oggidì  par  an- 
che vi  resta  il  corrotto  nome  di  Bethua, 
Nel  destro  ,  per  qualche  spazio  di  paese , 
tuttavia  si  conserva  dal  Reno  il  suo  nome 
di  prima  ,  sinché  preso  poi  quello  di  Le- 
che,  va  per  l'Olanda  con  altre  acquee 
con  altri  nomi  finalmente  a  disperdersi  ia 
mare.  ÀI  ramo  sinistro ,  subito  eh'  è  prin- 
cipiato dal  Reno ,  subito  eziandio  si  comin- 
cia a  dar  titolo  di  Vabale;  e  cosi  chiaman- 
dosi per  un  corso  lungo,  viene  ad  unirsi 
questo  poi  con  la  Mosa.  Ma  congiuuto  ap- 
pena V  uno  con  1'  altro  fiume ,  separandosi 
nuovamente  l'uno  dall'altro,  non  tornano 
a  ricongiungersi,  che  prima  non  si  formi 
da  loro  un'  isola  di  buon  circuito  9  che  si 
chiama  di  Romei  ,  da  una  terra  sua  prin- 
cipale dk  questo  nome.  Formata  f  isola  > 
entrano  poco  dopo  unitamente  pur  que* 
sti  due  ancora  in  Olanda ,  e  quivi  con  al- 
tre riviere  spandendosi  in  larghi  seni,  e 
portando  al  mare  si  può  dir  nuovi  ma- 
ri ,  per  molte  spaziose  bocche  vanno  a 
scaricarsi  in  fine  ed  a  rinchiudersi  nell'O- 
ceano. Sulla  punta  dell'accennata  grand' i* 
sola  di  Bethua  giaoe  il  forte  di  Schinche, 
e  vi  s' alza  con  tali  vantaggi  di  sito  e  di 
mano  ,  che  in  alcun  altro  non  si  veggono 
per  avventura  maggiori.  Quattro  leghe  pia 
a  basso  in  ripa  al  Va  ha  le  sulla  parte  sini- 
stra y  è  situata  la  città  di  Nimega  col  sua 
Sran  forte  alla  ripa  destra.  Di  là  poi  scen- 
endosi  molto  più  a  basso  ,   dove  la  M<h 
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*  ed  il  Vahale  da  principio  a*  uniscono 
tasieme  9  trovasi  il  forte  di  Voorden  9  e  su* 
luto  T  altra  punta  dell'  isola  chiamata  di 
Bomei,  che  la  Mesa  ed  il  Vahale  formano  in 
quei  modo  che  si  è  mostrato.  Siede  la  ter- 
ra di  Bomel  verso  la  metà  dell'  isola  in  ri- 
pa al  Vahale,  Da  quella  parte  il  fiume  stes- 
so la  rende  sicura  abbastanza  ,  e  negli  al- 
tri lati  è  ben  fornita  ancora  delle  necessa- 
rie difese.  E  tanto  qui  basterà  intorno  alle 
descrizioni  accennate. 

Dunque  non  volendoli  Cardinale  Andrea 
che  più  si  tardasse  ad  uscire  in  campagna, 
fece  ragunare  sul  fine  d'Aprile  tulio  f  e- 
tercito  ne*  contorni  del  Reno  verso  Eme- 
ndi; e  per  soddisfarlo  in  qualche  manie- 
ra 9  gli  fece  dare  una  paga.  E  trattandosi 
dell'  impresa  ,  varie  nel  consiglio  di  guerra 
apparivano  le  sentenze.  Accorda vansi  tutte 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa  nel  proporre  che 
si  cercasse  in  ogni  maniera  di  passare  il 
Vahale  *  e  di  spingersi  più  a  dentro  che  fos-* 
se  possibile  nel  paese  nemico.  Ma  diverse 
erano  le  opinioni  intorno  agli  assedj.  L' Ai- 
mirante  d'Aragona  inclinava  con  sommo 
ardore  a  stringere  il  forte  di  Schincbe.  E 
quel  pia  grande  acquisto  (  diceva  egli  )  po- 
trebbe farsi  ?  Quello  essere  il  più  impor» 
Lwte  sito  del  Reno.  Con  quella  chiave 
aprirsi  e  chiudersi  il  passo  di  maggior 
conseguenza  là  intorno»  In  modo  che  fer- 
nuuo  ivi  il  piede  si  potrebbono  tentare  poi 
Wpvi  altri  acquisti  per  quel /e  parti  f  e  spe- 
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rare  molto  sicuramente  di  fargli.  Entrata 
F  armi  regie  dentro  al  cominciamenbo  del- 
f  Uoìa  ,  dovrebbe  tirarsi  un  gran  trincero- 
ne  da  un  ramo  alF  altro ,  sicché  per  terra 
il  fòrte  non  potesse  ricever  soccorso.  Per 
via  de?  fiumi  dalle  parti  inferiori ,  sarebbo- 
no  costretti  i  nemici  ad  inviarlo  contro 
acqua  ;  onde  tanto  pia  agevolmente  con 
barche  armate  di  qua  e  di  là  se  ne  po- 
trebbe impedir  ì  effetto.  Diffìcile  senza  dub- 
bio aver  da  stimarsi  per  tutte  le  sue  cir* 
stanze  un  assedio  tale.  Ma  terminandosi 
felicemente  9  come  poteva  credersi ,  tanto 
maggiore  sarebbe  riuscita  la  riputazion  del- 
l' impresa ,  quanto  pia  grande  se  ne  fos+ 
séra  incontrate  le  difficoltà  nel  successo. 
Contro  F  opinione  dell'Ai  mira  ole  risorge- 
vano diversi  ostacoli  tanto  gravi  e  nel 
potere  l'esercito  passar  dentro  all'isola, per 
l'opposizione  che  avrebbono  in  ciò  fatta  i 
nemici ,  e  nell'  aversi  bastante  comodità  in 
acqua  da  proibire  il  soccorso  per  quelle 
vie ,  nelle  quali  prevalevano  tanto  le  for- 
se contrarie ,  che  da  mólti  in  Consiglio 
questo  assedio  si  ri  potava  per  disperato.  E 
8  aggiungeva  l'esempio  del  Duca  di  Par» 
ma  9  dal  quale  in  tempo  che  il  forte  ajn 
pena  si  trovava  iu  difesa  ,  non  si  era  vo- 
luto mai  tentarne  con  inutile  prova  l'espu- 
gnazione. Altri  consigliavano  che  s'andasse 
in  un  tempo  sotto  Ntmega  e  sotto  il  suo 
forte  nella  ripa  contraria  y  stimandosi  ebe 
un  esercito  sì  fiorito  potesse  intraprendere 
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F  tftio  e  T  altro  assedio  congiuntamente* 
Ma  iu  ciò  pur  ancbe  si  considerava  1*  op- 
posizion  che  sf  avrebbe  ne)  passare  il  Va- 
naie  per  cingere  il  forte.  Che  il  Duca 
di  Parma  V  aveva  stretto  ,  e  se  n'  era  in- 
frattuosamente  levato.  E  che  di  gran  lun- 
ga maggiori  sarebbono  poi  le  difficoltà  nel- 
1  assediare  Nimega,  citta  di  gran  circuito, 
e  che  a  misura  d' essere. ben  munita,  sa- 
rebbe altrettanto  bene  ancora1  difesa*  Altri 
in  fine  proponevano,  che  passata  a  basso 
la  Mosa ,  come  agevolmente  succederebbe , 
l'esercito  $* introducesse  nell'isola  di  Bo- 
mel ,  e  si  procurasse  d'  acquistar  quella 
terra  situata ,  come  si  è  detto ,  iu  ripa  al 
Vahale;  giudicandosi  che  a  questo  modo 
con  tale  acquisto  si  verrebbe  a  signoreggiar 
tutta  P  isola ,  e  più  facilmente  ivi  ancora 
il  passo  del  medesimo  fiume.  All'  isola  di 
Bomel  s' avvicina  molto  la  città  di  Bolducb, 
la  quale  stava  allora  iu  mano  del  Re.  Onde 
considerarsi  che  il  far  l'accennato  acquisto 
darebbe  molti  Vantaggi  a  quella  città;  e  che 
meglio  ancora  si  sarebbe  potuto  conservare 
dopo  che  fosse  unito  a  quella  frontiera. 
Inclinossi  dal  Cardinale  a  questa  .risoluzio- 
ne, £  tenutala  segretissima  ,  fu  determina- 
to che  per  ingannare  e  per  divertire  il  ne» 
micoe  si  fingesse  di  voleie  assediare  il  for- 
te di  Schinche.  Da  Emerich  partì  dunque 
il  conte  Federico  di  Bergh  con  7  mila  fanti 
e  1000  cavalli  %  e  •?  avanzò  quafti  a  tiro  di 
cannone  verso  il  forte  da  quella  banda.  E 
Mentivoglio  Scoria  ce.  Voi*  IV*      19 
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il  Cardinale  passato  air  altra  ripa  eoi  resto 
dell'  esercito ,  fece  avvicinar  l'Almirante  net- 
r  istessa  maniera  al  forte.  Quindi  si  comin- 
ci* a  fulminarlo  impetuosamente  dall'  una 
e  dall'altra  parte  con  molti    pezzi    d'arti- 
glierie ,  senza  potersi  però  far  altro ,  che 
batterlo  e  danneggiarlo  in  rovina.    À  que- 
sta mossa  del  campo    regio    fece    il  conte 
Maurizio  muover  subito  ancora  il  suo ,  e 
venne  a  fermarsi  in  vista  del  forte.  Dubitò 
egli  che  i  regj  veramente  volessero  passare 
il  Va  baie,  ed  introdursi  nell'  isola  a  cinge- 
re il  forte  per  terra.  Onde  spinse  con  gran 
diligenza  un  buon  numero    di    guastatori, 
affinchè  alzassero  una  trincera  verso  la  ri- 
pa sospetta ,    e  -venisse    in  questo  modo  a 
rendersi  tanto  più  difficile  a*  regj  il  passar- 
vi.   Annoila   poi  con  la  gente  necessaria  a 
difenderla ,    e  fece  entrare  800  Inglesi  nel 
forte.  E  passato  egli  stesso  poco  dopo  Del- 
l' isola  con  la  maggior  parte  del  suo  eser- 
cito ,  4o  ridusse  in    total  sicurezza.   Conti* 
nova  vasi  nondimeno  incessantemente  da9  re- 
gj nel  battere.  Piò  si  procedeva  con  minor 
lentezza  a  fare  il  medesimo  contro  di  loro 
da  quei  del  forte.  E  perchè  il  suo  sito  era 
basso  9    fece    Maurizio  alzare  di  fuori  una 
gran  piataforma  ,    e  vi  collocò  in  cima  al- 
cuni grossi  cannoni  9    coi    quali   danneggiò 
in  modo  i  regj  da  quella  parte  dove  l'Al- 
mi ran  te  alloggiava  ,  che  in  pochi  giorni  più 
di  quattrocento  ne  furono  uccisi.   Occupa- 
to quivi  con  tale  finta  il    campo   nemico, 
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arerà  il  Cardinale  tra  questo  messo  inviati 
i  mastri  di  campo  Za  pena  9  £stenley  e  Bar- 
lotta  eoi  terzi  loro  di  Spagnuoli,  Hibernesi 
e  Valloni  ,  e  con  alcune  compagnie  di  ca- 
valli guidate  dai  conte  Enrico  di  Bergli,  a 
tentare  se  avessero  potuto  più  a  basso   da 
qualche  lato  spingersi  dentro  all'  isola  con 
passare  il  Vallale.  Faceva  questa  gente  un 
numero  di  4  mila   fonti  e  di    600   cavalli. 
L'ordine  del  Cardinale  era  che  si  teutasse 
di  passare  l'accennata  riviera  due  leghe  più. 
sopra  di  un  luogo  chiamato  Tiel,  dove  per 
varie  circostanze  si  mudicava   che  ciò   po- 
trebbe meglio  succedere.  À  tal   fine  levate 
che   ebbero    dalla   Mosa    trenta   barche   i 
prenominati   mastri   di   campo  ,    le    fecero 
trasportar  sopra  i  carri  nel  sito  che  si    di* 
segnava  a  tentar  il   passo.   Consisteva  nella 
segretezza  particolarmente  il  buon  esito  del 
disegno.  Ma  invigilando  per  tutto  Maurizio, 
n'ebbe  egli  ragguaglio»  e  fatti  scendere  giù 
da  Nimega  alcuni  vascelli  armati,  gli  pre- 
parò a  far  V  opposizione  che  bisognava  per 
la  riviera.  Spinse  molta  gente  ancora .  su  la 
ripa  contraria  a  quella  ,  dove  i  regj  dove- 
vano gettar  le  barche  loro  nel  fiume*  On- 
de questi  veduto  scoperto  il  disegno  resta- 
rono prima  grandemente  sospesi,  e  poi  fra 
di  loro  molto  discordi    intorno    al    partito 
che  avrebbono  dovuto  pigliare.    Giudicava 
il  Zapena  che  si  avesse  in  ogni   maniera  a 
tentare  il  passo,  ed  inclinava  al  medesimo 
l'Estenley.    Ali9  incontro  stimò  la  Barlotta 
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che  sarebbe   imitile    e    con  grave  perdita 
della  geute  il  tentarlo.  Gettaronsi  nondime- 
no alcune  delle  loro  barche  nel  fiume,   e 
dalla  ripa  con  le  artiglierie  menate  da  loro 
ne  furono  sommerse  tre  de9  nemici.  E  fat- 
tosi qualche  altro  sforzo  con  la   gente  im- 
barcata ,  si  procurò  di  guadagnare  la  ripa 
contraria.    Ma  trovandosi   grand*  ostacolo  e 
per  acqua  e   per  terra  ,    si   conobbe  esser 
vana  ogni  speranza  del  passo.   Di  là  scese* 
to    i    regj    con  le  barche    a    seconda   del 
fiume ,  e  col  resto  della  gente  e  provvistoli 
loro  giù  per  la  ripa  sinistra.   Ne  mainaro- 
no i  nomici  di  fare  il  medesimo  sull'altra 
sponda  per  esser  pronti  ad  opporsi  in  ogni 
altra  parte.    Aveva    il    Cardinale    ordinato 
che  non  potendosi  passare  il  Vahale,  si  pro- 
curasse all'  improvviso  d' assalire  il  forte  di 
Voorden  e  d'acquistarlo;  e  ciò  non  poten- 
dosi conseguire ,  dovessero  i  mastri  di  cam- 
po usare  ogni  diligenza  per  introdursi  nel- 
V  isola  di  Bomel ,  ed  assicurarsi  ivi  del  pas- 
so nel  più  vantaggioso  modo  che  da  lor  si 
potesse.  Quanto  al  procurar  l'acquisto  del 
forte ,  ne   perderon  subito  ogni   speranza , 
considerando  la  mossa  che  i  nemici  avevano 
fatta  là  intorno.    In  modo  che   levatisi  dal 
Vahale  ,  e  poste  di  nuovo  sopra,  i  carri  le 
barche,  s'avviarono  speditamente  verso  l'i- 
sola di  Bomel  ;  e  giunti  alla  Mosa  verso  il 
villaggio  d'  Empel  ,    la    passarono  con  tale 
segretezza,  che  non  vi  trovarono  alcun  im- 
pedimento considerabile»    AH'  entrare  nel- 
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V  isola  presero  il  castello  di  Hel ,  eh9  era  il 
più  vicino  alla  ripa ,  ed  in  questa  maniera 
tanto    più    s' assicurarono    di    quel  passo  • 
Quindi  usciti  dall'  isola  nuovamente  secon- 
do gli  ordini  che  avevano    ricevuti   prima 
dal  Cardinale ,  si  voltarono  contro  il  forte 
di  Crevecuore  situato  ivi  appresso.    Era  di 
gran  pregiudizio  a    Bolduc    questo    forte , 
perchè  chiudeva  la  bocca  d' una  riviera  che 
scorre  per  quella  città,    e  che  in  distanza 
poco  più  d'  una  lega  dalle  sue  mura  viene 
a  spandersi  nella  Mosa.  Disegnando  perciò 
il -Cardinale  d' impadronirsene ,   aveva   vo- 
lato che  i  mastri  di  campo  suddetti ,   assi- 
curato che  avessero  il  passo  da  entrar  nel- 
l'isola vi    si  accampassero  intorno.    Il  che 
da  loro  eseguitosi ,  e  fatto  intendere  ciò  al 
Cardinale,  ed  insieme  quel  più  che  prima 
era  lor  succeduto ,  si  levò  subito  il  campo 
regio  dal    forte  di    Sebi  neh  e ,    e  passò   in 
quattro  alloggiamenti  sotto  l'altro  di    Cre- 
veeuore.  Non  era  questo  di  tal  qualità  che 
potesse  far  considerabile   resistenza.    Onde 
alloggiatovi    intorno    appena   Y  esercito ,    e 
minacciatevi  le  batterie  con  gli  assalti,  non 
Tollero  quei  di  dentro  aspettarne  la  prova; 
e  senza  far  quasi  contrasto  alcuno  usciron 
del  forte.    Intanto  il  Cardinale  era   andato 
a  Bolduch  per  far  ivi  molte  provvisioni  ne- 
cessarie air  impresa  di  Bomel.  E  perciò  do- 
po T  acquisto   di   Crevecuore    l'Almirante 
voltatosi  verso  1'  isola  di  Bomel ,  entrò  sul 
principio  di  Maggio  ia  essa  con  tutto  Y  e- 
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sercito*  Per  difesa  delle  campagne,  che  SP 
no  per  lo    più  soggette   alle    inpndazioni  < 
corrono  grandi  argini  su  le  ripe    di   tutti 
quelle  riviere.   Dalia  Mosa  dunque  partito 
1  esercito,  marciò  alla  mano  destra  sull'ar- 
gine; e  piegando  versò  il-V^hale*  si  fermò 
nel  villaggio  d' Hervia  posto  sopra  il  me- 
desimo mime.   In  esso  di  gtt  si  trovavano 
molti  vascelli  nemici  da  guerra  ,  atteso  che 
dal  conte  Maurizio  si  era  penetrato   il  di- 
segno  del  Cardinale  ;    e  percicr  non   aveva 
egli  pretermesso  di  preparar  subito  quel- 
l'ostacolo che  più  conveniva  perla  riviera, 
e  specialmente  affinchè  i  regj  fossero   im- 
pediti a  passarla.    Usossi  da  loro  nondime- 
no ogni  sforzo  con  le  artiglierie  per  iscao 
ciare  di  là  i  vascelli ,    e  vi  fecero  qualche 
da nuo.  Ma  perchè  si  coprivano  facilmente 
sotto  le  piegature ,  che   in  rarie  parti  fa- 
ceva il  fiume ,  non  poterono  i   regi  levarsi 
mai  queir  opposizione  d'intorno.   Da  Her- 
¥Ìn   passarono   innanzi ,   ed    arvicinatrti  a 
Bomel ,  furono  distribuiti  da   rarie  bande 
i  quartieri  dell'  esercito.  Una  parte  alloggiò 
tuli'  argine  ,  ed  il  resto  più  addentro ,  se- 
condo la  maggiore  opportunità  de1  siti.  Ert 
intanto    sopravvenuto    rapidamente    Mau- 
rizio con  la  maggior  parte  del  campo  suo» 
ed  alloggiatosi  in  fronte  a  Boni  ^l  sopra  il 
contrario  lato  del  fiume  9    avara    fatti  en« 
trar  subito  iooo  fanti  in  essa  per   assicu- 
rarne tanto  più  la  difesa.   Quindi  egli  con 
gran  diligenza  fece  collocare  nella   riviera 
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due  ponti ,  V  uno  di  sopra  f  e  V  altro  di 
«otto  alla  terra.  L'  uno  era  di  barche  pie- 
ciole  per  farvi  passare  la  genie  a  piedi.  E 
T  altro  di  grossi  puntoni,  che  serviva  per  la 
cavalleria  e  per  la  comodità  de9  carri  ;  e 
questo  era  di  tanta  larghezza ,  che  vi  si 
potevano  incontrare  due  carri  e  comoda- 
mente passarvi»  Gettati  i  ponti  mandò  alla 
difesa  di  Bomel  3  mila  altri  fanti  e  400 
cavalli.  £  perchè  la  terra  non  poteva  ca- 
pir tanta  gente,  la  fece  alloggiare  di  fuori, 
e  coprirla-  in  modo  con  trincero  ,  con  fian- 
chi ,  ridotti ,  fossi  e  strade  coperte  »  che 
Bomel  di  terra  picciola  ,  pareva  in  un  su- 
bito convertita  in  una  berte  ampia  città. 
Prima  che  dalla  parte  del  fiume  1  regj  po- 
tessero finir  di  coprirsi ,'  fu  grandissimo  il 
danno  che  riceverono  dalle  artiglierie  de* 
nemici.  Perciocché  tempestati  ad  un  tempo 
e  da  quelle  di  Bomel  e  dall'  altre  disposte 
su  la  ripa  contraria,  e  sui  vascelli  del  fiu- 
me ,  non  sapevano  quasi  né  dove  ridursi 
ne  come  difendersi.  Ma  finalmente  alzati  i 
ripari  di  terra  che  bisognavano  ,  e  distesi 
molti  pezzi  d'  artiglierie  sopra  l' argine,  co- 
minciarono anch'  essi  a  battere  furiosamen- 
te in  rovina  la  terra  di  Bomel ,  e  tutte 
quelle  fortificazioni ,  nelle  quali ,  come  si 
e  detto,  alloggiava  di  fuori  la  gente  ne- 
mica. Ne  fu  piccolo  il  danno  che  ne  pro- 
vò ,  sinché  poi  sempre  meglio  s'  andò  co- 
prendo. 
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In  questo  mezzo  si  era  di  già  regima- 
to insieme  tutto   il    campo   nemico;  e  si 
trovava  tanto  accresciuto ,  che  ascendeva  a 
18  mila  fanti ,    e    passava    3  mila  cavalli. 
Ed  avendolo  compartito  Maurizio  in  diver- 
se terre  e  villaggi  di  quella 'ripa  medesima 
dove  egli  si  era  fermato,  non  si  veder* in 
lui  timore   alcuno    dell'  assedio    intrapreso 
da'  regj.  Anzi  mostrandosi  risoluti  i  nemici» 
che  in  tanto  numero  si  trovavano  in  Bomel, 
di  far  le  parti  più  d' assalitori  che  d' assa- 
liti ,  principiarono  ben  tosto  ad  uscir  con- 
tro i  regj  ,  e  ad  infestargli  di  giorno  e  di 
notte  in  varie  maniere.  Non  restavano  que- 
sti contuttocìò  di  farsi  innanzi  con  le  trio- 
cere  ,  coprendole  quanto   meglio  potevano 
e  con  serpeggiamenti  più   obbliqui    e  con 
ridotti  più  bene    assicurati  del   solito.  Ma 
gli  assediati  volendo  usare  ogni   sforzo  in 
contrario,  uscirono  verso  la  metà  di  Mag- 
gio contro  i  regj  da  varj  lati   e  con  tanta 
gente ,  che  petè  giudicarsi  un  disegno  quasi 
più  di   battaglia   che    di  sortita.    Avevano 
gl'Italiani  e  Valloni  il  quartier  loro  sull'ar- 
gine alla   banda    superiore   di   Bomel.  Gli 
ìpagnuoli  occupavano  certe  praterie  da  una 
parte   della   campagna»   E    gli    Alemanni.» 
Borgognoni  ed  Hi  bernesi  girava  n  da  un  al- 
tro canto.   Rinforzati  dunque  i  nemici  eoa 
nuova  gente ,  che  dall'  altra  parte   del  fiu- 
me il  conte  Maurizio  aveva   loro    inviata  » 
uscirono  sul  mezzo  giorno    ad    un    tempo 
stesso  contro  ciascuno  degli  accennati  quar- 
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fieri.  E  per  danneggiar  più  quello  eh1  era 
situato  suri9  argine  ,  fecero  alla  medesima 
dirittura  collocare  nel  fiume  più  di  trenta 
vascelli  carichi  d'artiglierie.  Da  quella  ban- 
da fu  il  primo  assalto  con  tre  mila  fagli 
e  400  cavalli  ;  e  contro  gli  altri  ouartierì 
si  mossero  divisi  in  due  parti  quasi  anche 
subito  quattro  mila  fanti,  con  numero  con- 
veniente por  di  cavalleria.  Stavasi  con  gran 
vigilanza  nell'  esercito  regio.  Onde  gli  as- 
salti non  riuscirono  così  repentini  ,  che  non 
trovassero  le  necessarie  preparazioni  a  ri- 
cevergli, Fu  perciò  combattuto  per  ogni 
lato  con  risoluzione  grandissima ,  sforzan- 
dosi i  nemici  d9  entrare  nelle  fortifica- 
zioni de9  regj  ;  e  questi  sempre  con  molto 
valor  difendendole.  Né  la  mischia  ardeva 
meno  tra  i  cavalli,  che  tra  i  fanti  ;  ne  menò 
all'istcsso  tempo  faceva  sentire  le  sue  tem- 
peste F  artiglieria  dall'  una  e  dall'  altra  par- 
te. Ma  non  potendo  i  nemici  alfine  supe- 
rare il  contrasto  de9  regj  ,•  dopo  tre  ore  di 
combattimento,  risolveron  di  ritirarsi.  De9 
morti  e  de9  feriti  non  fu  molta  la  differen- 
za tra  quelli  e  questi  ;  e  «la  fazione ,  ben 
considerata,  riuscì  maggiore  di  strepito,  che 
di  sangue.  Tornarono  pei  i  nemici  la  notte 
uguente  ad  assalire  di  nuovo  i  regj,  credendo 
che  tanto  più  gli  coglierebbono  ali9  improv- 
viso, quanto  meno  si  doveva  aspettar  così 
subito  un  tale  assalto.  La  mossa  non  fu 
però  se  non  contro  gì9  Italiani  e  Valloni,  e 
riuscì  veramente  sì   inaspettata  ,   che  degli 
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uni  e  degli  altri  nel    primo   impeto  mola 
furono  uccisi  e  feriti ,  e  vi  resto  in  parti- 
colare malamente  piagato  FAvalos   mastro 
di  campo  Italiano.    Durò  l'assalto  a  favor 
de9  nemici  per  qualche  tempo»    Ma  riordi- 
nandosi i  regj  e  ripigliando  vigore 9  difese* 
ro  le  tri u cere  in  modo ,  che  i  nemici  non 
poterooo  farvi  alcun  danno ,   e  si  ritiraro- 
no* Dava  lor  nondiméno  sempre  nuoto  ar- 
dire il  trovarsi  con  tante  forze*  Onde  pas- 
sati appena  tre  giorni  tornarono  a  far  con- 
tro i  regj  un  gagliardo  sforzo ,  e  risolvero- 
no d'eseguirlo  pur  anche  in  tempo  di  not- 
te 9  perchè  riuscisse  tanto  più  inaspettato  e 
più   spaventevole.    Era    venuto  di  Francia 
con  molti  Ugonotti    a    servir  le    Provincie 
Unite  il  signor  della  IN  uà  figliuolo  del  già 
signor  della  Nua   capitano    di  tanta  stima, 
e  del  cui  valore  più  volte  si  è   parlato  m 
altri  luoghi  di  quest'istoria.  Mostràvasi  nel 
la  virtù  militare  questi  ben  deguo  figliuolo 
d'  un  simil  padre.    A  lui  dunque  il  conte 
Maurizio  diede  la  cura  principale   di  que- 
sta nuova  sortita  ;    e  volle  che  fosse  posta 
in  esecuzione  dalla  fanteria  Francese  anco* 
ra  principalmente  ,   insieme  con  un  nervo 
eletto  d' Inglesi ,  che  tutti  potevano  ascen- 
dere a  5  mila  fanti.    Doveva    l9  assalto  pia 
fervido  essere   indirizzato   contro    i  lavori 
che  andava  continuando  la  gente  regia  sul* 
1'  argine  ,  ed  in  quelle   parti  vicine.    Dan* 
que  coti  ogni  ardore  si  mosse  il   Nua ,  * 
favorito  da  una  foltissima  nebbia  ,   urtò  * 
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Spinse  i  regj  per  modo,  che  furon  costretti 
t  disordinarsi.  Erano  di  vanguardia  i  Val- 
loni col    mastro    di   campo    Achicurt ,    al 
quale  ne    toccava   allora    il    comando.    Né 
mancò  egli  coi  suoi  di  fare  ogni   possibile 
resistenza,   sinché  rimaso  gravemente  feri- 
to, e  cresciuto  più   sempre   l' impeto  de9 
nemici ^  bisognò  ch'egli  s  andasse  ritirando, 
e  chiedesse  nuova  gente   in   soccorso.   Ma 
lo  strepito   dell'assalto   aveva    di   già   fatti 
muover  subito  i  regj  nelle  parti  vicine ,  e 
toccatosi  all'  arme  poi  anche  nelle  più  lon- 
tane ,  tutto  il  campo  si  era   con  grand*  a* 
nino  disposto  a  combattere.    In   ajuto  de* 
Talloni  furon  le  prime  a  giungere  alcune 
compagnie  di  fanti  Spagnuoli  ed  alcune  al- 
to <T  Italiani,  Queste  fermato  il  furor  ne- 
mico, lo  sostennero  arditamente,  e  giunta 
frattanto  nuova  gente   in  soccorso  ,    resta- 
rono assicurate  ben  le  trincere.  Ne  speran- 
do più  i  nemici  di  farvi  altro  danno  ,  ve- 
duto spuntare  jl  giorno  9   finalmente  si  ri- 
tirarono   con   grand9  ordine  ;    seguitati   da 
regj  fin    sotto  le    fortificazioni   e  mura   di 
Bomel  ;  e  sempre  di  qua  e  di  là  con  som- 
mo valore  durato  il  combattere.  Passavano 
ormai  venti  giorni  d'  assedio  ,  senza  farvisi 
alcun  pregresso  considerabile.  E  si  vedeva 
chiaramente  che  sarebbe  riuscita  del  tutto 
vana  quella  sorte  d' impresa  ,    non  poten- 
dosi levare  il  soccorso  alla  terra  assediata  ; 
e  ritrovandosi  con  tante  forze  il  conte  Mau- 
rizio là  intorno.   Il  fine  de'  regj  nel  tenta* 
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re  l'acquisto  di  Bomel  era  stato  principal- 
mente per  aver  un  luogo  forte  sopra  il 
Va  baie,  sicché  venissero  in  questo  modo  a 
signoreggiare  il  passo  di  quella  riviera,  e 
potessero  introdursi  nelle  viscere  del  paese 
nemico  ,  e  specialmente  in  Olanda. 

Disperatasi  dunque  Y  impresa  di  Bo- 
mel, fu  posto  in  considerazione  al  Cardina- 
le ,  che  alzandosi  un  forte  reale  in  un  al- 
tro sito  dell9  istessa  isola  ,  si  verrebbe  a 
conseguire  il  medesimo  intento.  Neil' unirsi 
che  fanno  insieme  al  principio  e  nel  sepa- 
rarsi alfistesso  tempo  la  Afosa  edilVabale, 
formano  certa  punta,  che  per  qualche  spa- 
zio dilatandosi  torna  per  un  poco  a  restrio- 
Sersi.  Di  là  poi  s'allarga  risola  e  sidisteo- 
e ,  sinché  ai  nuovo  gli  accennati  due  fiu- 
mi si  ricongiungono  insieme ,  e  la  chiudo* 
no.  Ora  fu  proposto  al  Cardinale  che  in 
quel  sito  più  angusto  si  collocasse  un  gran 
forte,  dal  quale  appunto  s'occuperebbe 
tutto  quell'adito,  che  s'interponeva  da  uà 
fiume  all'  altro ,  mostrandosi  che  ciò  servi- 
rebbe d' un  potentissimo  freno  contro  i 
nemici  ,  e  che  gli  terrebbe  tanto  più  in 
soggezione ,  che  non  avrebbe  fatto  quelle 
di  Schinche  ,  quanto  più  questo  era  vicino 
alle  principali  viscere  loro ,  che  non  'era 
quell'altro.  Piacque  al  Cardinale  somma- 
mente il  pensiero.  E  fattolo  con  ogui  dili- 
genza esaminar  nel  consiglio  di  guerra»  vi 
fu  assentito  con  grande  applauso.  Ne  con- 
tento il  Cardinale  di  ciò  ,  volle  coi  prinó» 
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pili  capi  trasferirsi  egli  medesimo  sopra  il 
sito,  e  pigliare  in  esso  P  ultima  risoluzione; 
la  qual  fu  che  in  ogni  modo  vi  si  alzasse 
il  forte  9  e  che  quanto  prima  si  mettesse 
mano  ad  incominciarlo.  Risolutosi  il  Car- 
dinale a  questo  fece  levar  sabito  il  campo 
d'intorno  a  Bomel.  Ciò  seguì  sul  principio 
di  Giugno  ;  ed  al  Velasco  general  dell'ar- 
tiglierìa ,  fu  data  la  cura  d  eseguir  la  de* 
terminazione  che  si  era  presa.  Abbandona- 
to P  assedio  passò  il  campo  nel  villaggi* 
d'Hervin,  e  di  là  si  venne  poi  accostando 
al  sito ,  nel  quale  si  era  disegnato  che  il 
forte  si  fabbricasse.  Scopertosi  dal  conte 
Maurizio  il  disegno  9  passo  egli  ancora  più 
ad  alto  su  la  ripa  contraria  9  e  fermossi  a 
dirittura  del  campo  regio.  Su  quella  spon- 
da fece  distender  poi  subito  molti  pezzi 
d' artiglierie  ;  ne  tardò  punto  ad  infestare 
cou  esse  i  regj  ,  che  in  quegt'  altra  dell*  i- 
stesso  Va  baie  dovevano  cominciare  i  lavori 
del  forte.  AH*  opposito  fu  d*4  Velasco  fatto 
il  medesimo  coutro  i  nemici.  E  perchè  di 
qua  e  di  là  fulminavano  le  artiglierie  di 
continuo ,  alzò  Maurizio  dalla  sua  parte  un 
gran  trincerane  per  meglio  coprirsi,  e  vi 
aggiunse  una  gran  piataforma  e  sì  larga 
in  cima  ,  che  vi  potevano  star  venti  pezzi. 
Con  un  trincerane  uguale ,  e  con  una  si* 
aule  piataforma  venne  a  mettersi  neil'istes* 
sa  disposizione  il  Velasco  dalla  sua  banda. 
Iq  modo  che  si  vedevano  quasi  pareggiate 
da  una  parte*  e  dalP  altra  le  offese  alleof- 
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fese,  ed  al  medesimo  tempo  le  difese  pur 
eziandio  alle  difese.  Ma  prima  che  fossero 
alzate  queste  bastantemente,  fu  si  continua 
e  sì  furiosa  la  tempesta  delle  artiglierìe  e 
la  grandine  dei  moschetti  da  quello  e  da 
questo  lato,  che  più  di  1200  uomini  rima- 
sero in  amendue  i  campi  o  morti  o  feriti. 
Copertosi  finalmente  in  buona  forma  il  Ve- 
lasco ,  principiossi  con  afdor  grandissimo  il 
forte.  Piantavasi ,  come  abbia m  detto,  nel 
più  angusto  di  quella  punta.  Verso  il  Vaba- 
le  sorgevano  due  fianchi  reali,  su  laMosa 
due  simili ,  ed  un  altro  più  verso  terra;  e 
tutti  bene  accompagnati  dalle  loro  cortine, 
dovendo  servir  per  fosso  ne" lati  i  fiumi,  e 
con  altri  fossi  larghi  e  profondi  restar  ma- 
nite  l9  altre  parti  ancora  nel  modo  che  più 
conveniva.  All'  operazione  stavano  di  guar- 
dia 3  mila  fanti,  e  mille  di  loro  con  due 
mila  guastatori  incessantemente  vi  lavora- 
vano. Al  sito  nel  qual  si  faceva  il  forte  dai 
regi ,  veniva  a  rimanere  vicinissimo  quello 
di  Voorden  ,  oh*  era  in  man  de9  nemici , 
come  fu  toccato  di  sopra.  A  questo  forte 
risolvè  Maurizio  di  trasferirsi.  Onde  passa* 
to  il  Vahale  con  la  maggior  parte  della  sua 
gente ,  vi  si  fermò  con  animo  d' infestar 
più  da  vicino  i  lavori  de'regj.  E  perche 
ciò  più  vantaggiosamente  eli  succedesse  f 
gettato  un  ponte ,  fece  dal  forte  passar  5 
mila  fanti  su  la  punta  dell'  isola  di  Bomel, 
ed  occupò  il  villaggio  di  Herverden.  Quivi 
poi  si  fortificò  quella  gente  in  maniera,  che 
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i  ree j  cominciavano  a  riceverne  danno  gra- 
ve. Né  mancarono  essi  di  far  subito    ogni 
sforzo  per  iscacciarnela.  À  tal  effetto  andò 
il  conte  Federico  di  Bergh  con  un    grossa 
nervo  di  fanteria  ,  eh*  era  quasi  tutta  Spa- 
glinola;   e  fu  molto  feroce  dalla  parte  re- 
gìa T  assalto.  Ma  col  vantaggio  de9  ripari  e 
col  valore  di  se  medesimi ,  lo  sostennero  si 
rigorosamente    i  nemici ,    che   furono    co- 
stretti i  reej  alla  ritirata ,    dopo  aver  per* 
duti  più  di  3oo  de*  loro ,    e   fra  i  comuni 
soldati  molti  capitani  ancora   ed  altre   per* 
sone  di  qualità.    Continuossi  nondimeno  a 
custodire  in  modo  1'  operazione   del  forte , 
che  non  restò  mai  intermessa ,    perchè  al- 
loggiando tutta  la  fanteria  in  quel  contor- 
no, le  guardie  vi  si  facevano  con  ogni  di- 
ligenza, e  vi  si  rinforzavano,  secondo  che 
più  richiedeva  il  bisogno.   Dentro   air  isola 
non  aveva  potuto  rimanere  alloggiata  la  ca« 
falleria  per  la  strettezza  de9  siti ,    e  per  es- 
servi mancati  da  ogni  parte  i  foraggi.  Od* 
de  era  passata  oltre  la  Mosa  verso  il   Bra- 
cante;  e  quivi  intorno  alla  terra  di  Mega 
si  tratteneva  in  diversi  più    vicini    villaggi 
al  campo  ,  dal  quale  con  un  ponte   sopra 
T  istesso  fiume  ,    poteva  ricevere  air  occor- 
renze i  necessarj  soccorsi.  Ma  per  sua  mag- 
gior sicurezza    ancora    s' alzava    un    forte 
in  certo  sito  d9  argine ,  dove  i  nemici  avreb* 
bono  potuto  venire  più  facilmente  per  dan- 
neggiarla. Contuttociò  restando  separata  in 
questa  maniera  dall'  altra  gente  ,    sperò    il 
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conte  Maurizio  di  potere  assaltarla  con  tal 
vantaggio,  che    avesse    a    ricever    qualche 
notabil  percossa,    A  questo   fine  tirato  uà 
ponte  sopra  la  Mosa  dal  forte  di  Yoorden 
alla  ripa   contraria,    fece  disporre  6   mila 
fanti  eletti  sotto   il  colonnello    di  Vera  In- 
glese e  sotto  il  signor  della  Nua  Francese  9 
con  i5oo  cavalli  sotto  il  conte  Ernesto  di 
Nastau  ;   ed  ordinò  che  stessero  pronti  per 
assaltar  la  cavalleria  nemica,    quando  egli 
giudicasse  opportuno  il  farlo.  Non  era  per 
anche  bene  in  difesa  il  /forte  suddetto  che 
si  alzava  sull'argine  9   e  chiamavasi  di  Du- 
rango  ,  perchè  ne  aveva  la  cura  Diego  Du- 
rango  sergente  maggiore  di  uà   terzo  Spa- 
gnuolo.  Stava  la  cavalleria  sotto  la  cura  di 
Ambrosio  Landriano  ,   che   n9  era  luogote- 
nente geuerale.  Ne  mancava  egli  d9  usar  le 
diligenze  più  necessarie  nel    distribuire  le 

J'uardie  ,  e  nel  trovarsi  egli  stesso  dove  più 
o  chiamavano  le  occorrenze.  Oltre  al  forte 
di  Durango  non  ancora  finito  ,  aveva 
il  Landriano  con  diversi  buoni  ridotti  pro- 
curato d9  assicurar  lutto  quel  corso  d' ar- 
gine, intorno  al  quale,  coirne  si  è  detto, 
alloggiava  la  cavalleria.  Dunque  prima  che 
il  forte  di  Durango  fosse  del  tutto  in  di* 
fesa  ,  risolvè  Maurizio  di  effettuare  l'ac- 
cennato disegno.  Erasi  nel  principio  di  Lu- 
glio, quando  una  mattina  sulfalbeggiare,  il 
conte  Ernesto ,  il  Vera  ed  il  Nua  ,  passata 
la  Mosa  con  le  "enti  a  cavallo  ed  a  piedi  che 
tenevan  disposte,  si  mossero.  La  necessitar!* 
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chiederà,  che  prima  i  nemici  occupassero 
il  forte  di  Duraogo,  per  mon  aver  quell'o- 
stacolo e  nelP  assalire  e  nel  ritornare.  Voi- 
taronsi  perciò  il  Vera  e  il  Nua  con  la 
maggior  parte  della  fanteria  loro  all'assal- 
to del  forte;  dando  il  conte  Ernesto  con 
la  cavalleria  quel  calore  alla  fanteria  9  che 
il  sito  gli  permetteva;  Fu  soprammodo  riso* 
luto  e  fiero  l'assalto.  Vedevansi  nel  com- 
battimento gareggiare  insieme  gì'  Inglesi 
del  Vera ,  e  i  Francesi  del  Nua  ;  e  non  so- 
lamente T  un  soldato  con  1'  altro ,  ma  i 
capitani  co9  capitani.  Con  le  scale  appoggia- 
te in  buon  numero  cercatasi  da  questi  e 
da  quelli  di  salir  sopra  il  forte ,  ne  qui 
nlerano  più  i  moschetti  e  le  picche,  ma 
bisognava  che  le  spade  e  gli  scudi  operas- 
sero. Nel  forte  si  trovavano  5oo.  fanti ,  par- 
te Spaglinoli  e  parte  Valloni  t9  gli  uni  e  gli 
altri  de'  quali  tacendo  a  gara  medesima* 
mente  nel  sostener  la  difesa  ,  combattevano 
perciò  con  mirabile  intrepidezza.  E  quan- 
tunque fossero  tuttavia  deboli  i  ripari  del 
forte,  nondimeno  supplendo  il  valor  delle 
braccia  air  imperfezion  del  terreno ,  gli  as- 
salitori non  potevano  farsi  mai  tauto  innan- 
zi, che  non  fosse  maggior  la  resistenza  de- 
gli assaliti.  Durò  gran  pezzo  cosi  la  mischia. 
Allo  strepito  dell'  assalto  >*  era  mosso  fra 
questo  mezzo  l'Ai  mirante   con   la  maggior 

Sarte  della  fanteria  per  venire  in  soccorso 
el  forte.  Diede  ciò  gran  terrore  a9  nemici. 
Onde  raffreddato  prima  il  combattere  %  co-. 
BenUvoglio  Storia  eo.  VoU  IfT*      20 
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minciarono   poi   manifestamente  a  cedere, 
e  in  fine  risolveron  di  ritirarsi  ;  mancati  de* 
loro  più  di  3oo.  e  circa  70.  de'regj.  Sac- 
ceduto infelicemente  alla  fanteria  l' assalto 
del  forte,  non  tentò  altro  con  la  cavalleria 
il  conte  Ernesto.  E  di  già  s'era  preparato 
con  la  sua  il    Landriano   in  maniera ,  cbe 
poco  avrebbono  potuto   danneggiarla  i  ìie* 
mici,  quando  avessero  voluto  assalirla.  Que- 
sta fu  Fui  ti  ma  «fazione  tra  un  campo  e  l'al- 
tro, perchè  ridottosi    poi  subito   a  compi- 
mento il  forte  di   Du  fango ,  e   assicuratosi 
meglio  sempre  il  quartiere  della  cavalleria, 
non  applicò  più  V  animo  ad  altro   il  conte 
Maurizio  per  quella  banda.  Per  l'altra  den- 
tro all'  isola  di  Botnel ,  dove   si  fabbricava 
il  gran  forte,  non    poteva   ne  anche    pia 
riuscirgli  disegno  alcuno    in  contrario;  at- 
teso cbe  di  già  n'  era  tanto  avanzato  il  la- 
voro, cbe  poco  ormai  vi  mancava  per  esser 
condotto  alla  perfezione.  Desiderava  il  Car- 
dinale À  ndrea  sommamente  di  vederlo  fini* 
to,  prima  eh9  egli  partisse  da  quel  governo; 
e  perciò  si  trasferiva  spesso  egli  medesimo 
a  sollecitarne  la  fabbrica.  Era  venuto  non 
molto  innanzi    a    trovarlo   il    marchese  di 
Borgaut    suo    fratello,  ch'in  altro  tempo, 
come   noi    allora    mostrammo,  aveva   por 
anche  Militato  in  servizio  del   Re  appresso 
il  Duca  di  Parma.  Poco  dunque  mancando 
all'essere  il  forte    perfezionato,  vi    si  con- 
dusse il   Cardinale   per    l'ultima  voltale 
menò,  seco  il  fratello;  rivedendo  ben  l'uno 
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e  l'altro  tutte  le  operazioni,  e  dando  Jn  ogni 
parte  gli  ordini  che  più  convenivano.  In 
mezzo  alla  piazza  d'arme  del  forte  era  di- 
segnata nna  Chiesa.  Onde  il  Cardinale  vi 
pose  egli  stesso  la  prima  pietra,  e  volle  che 
dal  nome  di  Santo  Andrea,  per  la  similitu- 
dine del  suo  proprio  ,  e  per  la  divozione 
particolare  eh*  egli  aveva  a  quel  Santo ,  si 
denominasse  la  Chiesa  e  il  forte  insieme. 
Fecesi  quella  cerimonia  con  ogni  maggiore 
accompagnamento  di  militare  allegrezza  ; 
risonando  per  ogni  lato  il  forte  d'altissimi 
tuoni  eh'  uscivano  dalle  artiglierie ,  ne  man* 
canrto  con  lietissime  voci  di  secondargli 
pienamente  ancora  i  soldati.  Come  s' avesse 
dovuto  mantenersi  con  perpetuo  vantaggio 
del  Re  quel  si  gran  propugnacolo  9  e  di 
&  porsi  il  freno  in  bocca  e  il  giogo  sul 
tollo  spezialmente  all'Olanda.  E  pure  ve- 
drassi  presto ,  che  fu  poi  reso  a'  nemici  il 
forte  con  somma  viltà,  o  piuttosto  venduto 
loro  con  somma  infamia  9  dal  presidio  che 
ii  era  dentro.  E  senza  dubbio  per  comune 
giudizio,  riputa  vasi  inespugnabile  il  forte, 
quando  fosse  stato  ben  provveduto  e  dife- 
so; e  credevasi  ch'avrebbe  posto  in  terro- 
re grandissimo  tutto  il  paese  nemico  all'in- 
torno e  particolarmente  l'Olanda  ,  alle  cui 
viscere  più  s'accostava.  Né  tardò  molto  ad 
esser  condotto  all'intiera  sua  perfezione. 
Vedevasi  dominar  col  sito  da  una  parte  la 
Mosa,  e  dall'  altra  il  Vahale ,  come  fa  accen- 
nato di  sopra.  Ciascuno  de9  cinque  fianchi 
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usciva  dalle  cortine  con  risalto  uguale  éio 
bellissima  forma  ;  e  dove  s1  erano  cavati  i 
fossi ,  T  acqua  più  d*  una  picca  si  profon- 
dava. Uuivasi  a  ques'o  modo  una  riviera 
con  T  altra  per  mezzo  loro  ;  prestando  l'ac- 
que ora  la  Mesa  al  Vahale ,  e  ora  questo 
fiume  a  queir  ali:»,  secondo  le  varie  loro 
escrescenze.  Intorno  a*  fossi  correvano  di 
fuori  le  strade  coperte  9  dalle  quali  spicca- 
vansi  pur  anche  frequenti  ridotti  per  meglio 
difenderle.  E  a  fine  d' infestar  più  i  nemi- 
ci per  terra  e  per  acqua,  si  collocarono 
dodici  grosse  fregate  ne9  fossi  ,  per  farle 
scorrer  di  continuo  in  quelle  riviere.  Tal 
era  il  forte  di  Saat'  Andrea.  Conoscevasi 
dalle  Provincie  Unite  il  danno  .eh*  avrebbo* 
no  potuto  riceverne.  E  perciò  il  conte  Mau- 
rizio fece  piantare  anch'  egli  un  altro  forte 
sulla  ripa  contraria,  non  di  forma  reale 
però,  ma  solo  di  qualità  sufficiente  per 
impedire  quel  passo  a*  regj ,  quaudo  voles- 
sero tentarlo;  e  acciocché  restassero  anco- 
ra tanto  più  frenate  le  scorrerie  loro  per 
quelle  parti. 

Ma  è  tempo  ormai  di  narrare  il  suc- 
cesso dell'armi  che  da9 confederati  Aleman- 
ni si  dovevano  porre  insieme  f  per  quei  ri- 
spetti che  si  rappresenta ron  di  sopra.  Dun- 
que avendo  essi  perseverate  nella  risolu- 
zione presa  già  iu  Confluenza,  non  sf erano 
da  loro  tralasciate  le  provvisioni  necessarie 
per  eseguirla.   Nondimeno  riuscendo  e  pia 
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scarso  e  più  tardo   il  danaro ,  che  non  ri- 
chiedeva la  qualità  dell'  impresa  ;  e  cammi* 
nando  tutto  il  resto  eziandio  con  l'ordina- 
ria lentezza  della    nazione,  e  con    le  solite 
difficoltà  deir  unire  molte    volontà    in  una 
sola,  non  aveva  potuto  il  conte  di  Lippa, 
eletto  al  maggior  comando,  ridurre  insieme 
si  presto  le  forze  che  da  varie  parti  si  ra- 
gionavano. Dalle  Provincie  Unite  s*  era  po- 
sto ogui  studio  per  concitar    gli   animi  de' 
Confederati,  mostrando  P opportunità  della 
congiuntura ,  mentre  1'  esercito  regio  stava 
occupato    nel!'  oppugnazione    di    Boinel ,  e 
poi  nella   fabbrica  del  ferte  di  S.  Andrea. 
Consigliavano  spezialmente  che   si  unisse  il 
campo  Alemanno  con    V  esercito  loro  ;  fa* 
ceodo  conoscere  eh'  a  questo  modo  con  tan- 
te forze,  non  solamente  si  potrebbouo  scacciar 
gli  Spagnuoii  fuor  dell'Imperio ,  ma  ridar- 
gli ancora  in  grandissime    angustie  dentro 
alla  Fiandra.    Per  far  che    operassero    più 
questi  offizj  9  le  medesime  provincie  aveva- 
no maudato  il  conte  d'Holach  a  passargli; 
e  accompagnatosi  egli  poscia  con  quello  di 
Lippa ,  non  se  n'era  più  separato.    Queste 
dimostrazioni  delle  Provincie  Unite  s'erano 
ricevute    con    molto    gusto    da'  confederati 
Alemanni ,  e  da  lor  si  nudrivano  volentie- 
ri,  per  metter  tanto  maggiormente  in  sospet- 
to e  timor  gli  Spagnuoli.    Dall'altra  banda 
non  aveva  mancato  il  Cardinale  Andrea  di 
usar  ogni  diligenza,  per  addolcir  le  cose  in 
maniera,  che  si  togliesse  a' Confedera  ti  Toc* 
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castone  di  proromper  all'armi.  Coni* osci» 
te  in  campagna  dell'  esercito  regio ,  quelle 
parte  ch'alloggiava  in  Vestfalia,  s'era  leva- 
ta di  là  intieramente.  In  mano  del  Duca 
di  Cleves  aveva  il  Cardinale  di  già  fatta 
rimettere  la  città  df  Emerich  9  e  dava  spe- 
ranza ferma  che  di  Res  e  degli  altri  luoghi 
appartenenti  a  quel  Principe  »  sarebbe  quan- 
to prima  seguito  il  medesimo.  Né  tralascia- 
va V  Elettor  di  Colonia  di  continovar  que- 
li  offizj  che  da  lui  s'  erano  interposti  sia 
a  principio  con  l' una  e  con  1'  altra  parte. 
Questi  maneggi  operavano  che  per  non  ir- 
ritar troppo  Tarmi  del  Re  di  Spagna,  non 
volessero  i  confederati  Alemanni  fare  un 
corpo  d'esercito  con  gli  uniti  Fiamminghi, 
parendo  lor  che  bastasse  d'  assicurar  nuo- 
vamente la  neutralità  dove  s'era  violata. 
In  questa  risoluzione  si  mostravano  essi  del 
tutto  fermi.  E  perciò  non  fidandosi  in  mo- 
do alcuno  delle  accennate  speranze,  ma 
temendo  più  tosto  che  la  gente  regia  *  non 
solo  non  fosse  per  uscir  delle  terre  neutra- 
li, dove  allora  tuttavia  si  trovava,  ma  che 
pensasse  pur  anche  a  svernar  di  nuovo  io 
quelle  eh'  aveva  lasciate ,  risolverono  final- 
mente di  non  tardar  più  a  metter  l' eser- 
cito loro  insieme.  Disegnata  la  piazza  d'ar- 
me alle  ripe  del  Reno  verso  Rembergh» 
non  prima  che  sul  principio  d'Agosto  si 
radunarono  ivi  tutte  le  forze;  maggiori  as- 
sai di  numero  9  che  non  eran  di  qualità. 
Componevansi  di  25.  mila  fanti  e  4.  mila 
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attraili ,  secondo  la  voce  comune  ;  ma  per 
Io  più  genie  nuova  e  imbelle  ,  sotto  un 
generale  di  poca  esperienza,  e  sotto  altri 
capi  deboli  anch'essi  e  di  poca  stima*  Il 
primo  successo  che  si  vide  nascer  da  que- 
sta mossa  9  fu  il  non  voler  più  quei  di  Ve- 
sti continovar  nella  religione  Cattolica.  Mo- 
strassi di  sopra  f  che  fintamente  essi  Y  ave- 
vano ricevuta.  Ma  ora  preso  animo  col  vi- 
cino calor  delle  forze  Alemanne,  e  dal  tro- 
varsi occupate  in  altre  parti  le  regie ,  de- 
terminarono di  proibir  nuovamente  in  quel- 
la città  ogni  rito  Cattolico,  e  di  farvi  re- 
gnar come  prima  il  solo  esercizio  eretico. 
Dimorava  in  Vesel  tuttavia  il  Nunzio  Apo- 
stolico di  Colonia.  Onde  intesa  ch'egli  eb- 
be la  risoluzione  che  s' era  pigliata ,  si  levò 
da  quella  città  ,  e  n'  uscirono  ancora  tutti 
i  sacerdoti  e  religiosi  ;  contro  i  quali  non, 
s'astenne  dalle  ingiurie  la  plebe  f  e  spezial- 
mente contro  alcuni  de9  Religiosi ,  alle  cui 
persóne  si  mostrava  1'  abbonimento  mag- 
giore. 

Ritornate  air  esser  di  prima  le  cose  in 
Vesel,  marciò  il  campo  Alemanno,  e  si  po- 
se intorno  a  Rembergh ,  pretendendosi  da' 
Confederati  che  fosse-  luogo  neutrale  quello 
ancora  e  soggetto  all'Imperio,  e  eh*  in  va- 
rj  tempi  ora  le  genti  del  Re  e  ora  le  con- 
trarie ,  T  avessero  ingiustamente  occupato» 
Non  molto  innanzi  era  venuto  in  mano  de9 
regj ,  come  allora  fu  riferito ,  e  vi  si  tro- 
Wa  dentro  una  guarnigione  di  fanti  Aie* 
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manni  con  alcuni  pochi  Valloni.  Vedenti 
fatta  in  quel  tempo  sì  domestica  l' infezion 
degli  ammutinamenti,  eh9  ogni  dive  ne  ri- 
pullulata alcuno  da  qualche  parte.  Ciò  era 
seguito  poco  avanti  in  Rembergb,  con  le- 
varsi in  arme  il  presidio  e  scacciar  brutta- 
mente il  governator  della  piazza  ;  nella  qua- 
le in  luogo  di  lui  comandava  F Eletto, con 
gli  altri  subordinati  offiziali.  Prima  d' ac- 
campanasi intorno  fecero  i  due  conti  di  Lippa 
e  d' Holacb  offerte  grandi  al  presidio ,  per 
indurlo  a  metterla  in  poter  loro,  rappre- 
sentando in  particolare  gli  obblighi  del  san- 
gue comune ,  qhe  rendeva  comuni  ancora 
gl'interessi  della  nazione.  Ma  il  presidio, 
sebbene  aveva  mancato  nell9  ubbidienza , 
non  volendo  mancare  nella  fede  %  ributtò 
sempre  le  offerte,  e  si  dispose  a  difender 
la  piazza  in  ogni  più  vii  il  modo.  Ne  riu- 
scirono inferiori  gli  effetti.  Perciocché  po- 
stosi a  quel  assedio  il  campo  Alemanno,  e 
continovatolo  molti  giorni,  trovando  più  sal- 
da e  più  ardita  sempre  ne9  difensori  la  re- 
sistenza ,  fu  costretto  a  levarsene  finalmen- 
te con  poco  onore.  Alzò  nondimeno  il 
conte  di  Lippa  un  forte  su  1'  opposto 
lato  del  fiume  9  e  vi  lasciò  molla  gente 
per  incomodar  tuttavia  quella  piazza  ;  e 
fcon  fine  di  stringerla  con  nuovo  assedio 
ancora  se  bisognasse.  Da  Rembergh  passò 
il  campo  a  Res,  terra  grande  e  situala  alla 
ripa  destra  del  Reno ,  come  altrove  fa  di- 
mostrato. Non  rimaneva  quasi    altro  Juog? 
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cbe  questo  da  restituirsi  al  Duca  di  Cleves; 
e  dalla  parte  regia  si  con  tino  va  va  in  dar 
ferma  speranza  9  che  quanto  prima  ne  se- 
guirebbe V  effetto.  Ma  o  che  non  fidando- 
si gli  Alemanni,  o  volendo  che  Tarmi  lo- 
ro facessero  pur  qualche  prova  ,  risolvero- 
no di  mettersi  a  queir  assedio.  Instigavangli 
tuttavia  le  Provincie  Unite.  E  mostrando 
esse  gran  desiderio  d' interessarsi  nella  lor 
causa ,  avevano  inviato  al  conte  d' Holach 
certo  numero  di  cavalli  e  di  fanti,  perchè 
eli  adoperasse  in  servizio  loro.  Dunque  sul 
tane  d'Agosto  il  conte  di  Lippa  s'accampo 
intorno  a  Res,  e  da  ogni  lato  cinse  la  ter- 
ra. Comandava  in  essa  Ramiro  di  Guzmaa 
Spagnuolo,  e  aveva  con  lui  poco  più  di 
800.  soldati,  parte  Spagnuoli  e  parte  Ale- 
manni e  Valloni.  Dirimpetto  alla  terra  sa 
l'altra  sponda  del  fiume  era  piantato  un 
forte  per  assicurar  meglio  quel  passo;  on- 
de quivi  aucora  bisognava  trattener  qual- 
che numero  di  soldati.  E  perchè  il  presidio 
non  bastava  per  1'  una  e  per  1'  altra  difesa, 
il  governatore  n'  avvisò  '  1  Almirante  ,  e  gli 
fece  istanza  che  quanto  prima  lo  provve- 
desse di  nuova  gente.  Principiata  1'  oppa* 
gelazione,  attesero  gli  Alemanni  a  fortifica- 
re i  quartieri  dove  più  conveniva.  Alloggiò 
il  conte  di  Lippa  dalla  parte  inferiore  del 
fiume ,  e  il  conte  d' Holach  nella  superiore. 
Questi  erano  i  due  principali  quartieri,  e 
cominciossi  dall'  uno  e  dall'  altro  il  solito 
aprimeato  delle   trincere.  Avrebbe   voluto 
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il  conte  d1  Holach  soldato  vecchio  e  prati* 
co  negli  assedj ,  che  passato  il  Reno  si  fos* 
se  al  medesimo  tempo  stretto  il  forte  pos- 
seduto da'  recj  sulla  ripa  contraria ,  dubi- 
tando  egli  che    per  quella    via  (  come  in 
breve  seguì  )  potessero  gli  assediati  ricever 
soccorso.  Ma  o  per  ignoranza    o  per  emu- 
lazione   degli    altri   capi,  questo  consiglio 
non  fu  eseguito.  Avanzaronsi  presto  i  lavo- 
ri delle  trinceremo  modo  che  non  si  tardò 
molto  a  mettere  in  opera   congiuntamente 
le  batterie;  Correva  un  grand9  argine  appres- 
so il  fiume  per  difender  la  terra  e,  le  cam- 
pagne circostanti  dalle  sue  inondazioni.  Sa 
questo    sito    più   alto   i   due    conti  Fecero 
piantar    diversi  pezzi    d' artiglierie ,  con  le 
quali  signoreggiando  la  terra  ,  cominciarono 
a  batterla  di  lontano  furiosamente.  Quindi 
collocando  molti  grossi  cannoni  poi  da  vi- 
cino ,  passarono  air  oppugnazione  più  stret- 
ta ;  la  quale  essendo  meglio  intesa  dal  eoo- 
te  d' Holach,  perciò  tutte  le  cose  dalla  sua 
banda  erano  meglio  ancora  eseguite.  Batte- 
va egli  particolarmente  una   punta  di  ba- 
luardo vestito  di  muro,  ed  avanzandosi  al 
medesimo  tempo  con    le  trincera  f  si  confi-. 
dava  di  poter  ivi  tentar  presto  e  felicemenn 
te  V  assalto.  Non  era  stato  in  ozio  fra  tan< 
to   il    presidio;  ma    con    frequenti    sortii 
aveva  procurato   in  varie  maniere   d'  ini 
modare  i  nemici.    Al  bisogno   della    dife 
non  corrispondeva    però  di    gran    lunga  il 
numero  de'  soldati  ;  onde   il  Guzman  solli 
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citava  di  continuo  l'Almirante  a  mandargli 
qualche  soccorso.  Ne  tardò  molto  a  s^u ir- 
ne V  esecuzione  ;  perchè  giunti  nell'ore  pia 
tacite  della  notte  700.  fanti  eletti  fra  Spa- 
gsuoli,  Borgognoni  e  Valloni  alla  ripa  del 
Reno ,  dov*  era  il    forte    accennato  ,  di    là 
passarono  il  fiume ,  e  senza  disturbo  s* in- 
trodussero nella  terra.  Con  questo  accresci- 
mento di  forze ,  crebbe  V  ardire  a  quei  di 
dentro  in  maniera,  che  risolverono  a  uscir 
ben  tosto  in  buon    numero  ,  e  d1  assaltare 
il  quartiere  dove  alloggiava  il  conte  di  Lip- 
pa, e  dove  più  debolmente  procedeva  l'op- 
pugnazione.   Dunque    uscita   la    metà  del 
presidio   in  tre  uguali    squadre,  assalì    da 
da  quella  banda   con    risoluzione    e   valor 
tale  i  nemici,  che  non  potendo  essi  resiste- 
re, cominciarono   subito   a   cedere    e    poi 
manifestamente   a    disordinarsi.   Dal  cader 
l'animo  a  questi  ,  aumentossi  tanto  più  in 
io  quelli.  Onde  al  primo  urto  aggiungendo 
il  secondo ,  e    sempre    più   vigorosamente 
contiuovandogli ,    fecero    abbandonare    in 
gran  parte  le  trincere   a*  nemici  9  e  perve* 
nati  alle  batterie  scavalcarono  alcuni  pez- 
«I  alcuni  altri  ne  inchiodarono ,  e  costretti 
*  dover  poi    ritirarsi ,  condussero   ad  ogni 
modo  un  mezzo  cannone  come   in  trionfo 
dentro  alla  terra.  Morirono  de'  nemici  in- 
tanto a  200.  nella  fazione,  e    de)    presidio 
pochissimi.    Questo  mal  successo  rinnovò  e 
accrebbe  notabilmente  le  discordie  fra  i  ca- 
pi Alemanni,  dolendosi  1'  uno   dell'  altro  ; 
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ma  quasi  tutti  incolpando  il  conte  di  Lip- 
pa e  la  debolezza  del  suo  governo.  E  pas- 
sò tanto  innanzi  la  confusione,  il  disoraioe 
e  lo  spavento  da  ogni  parte  in  tutto  l'eser- 
cito ,  che  mancandovi  quasi  affatto  l' ubbi- 
dienza e  la  disciplina  9  furono  costretti  i 
capi,  due  giorni  dopo  l'accennata  fazione f 
a  levarsi  da  queir  esscdio.  Non  poteva  es- 
ser più  vergognoso  il  consiglio,  ma  non 
poteva  né  anche  più  vergognosamente  ese- 
guirsi. Perciocché  ritirandosi  il  campo  sen- 
za ordine  alcuno  ,  e  facendo  a  gara  i  sol- 
dati a  chi  poteva  allontanarsi  prima  dalle 
mura  di  Res,  furono  lasciate  ne9  quartieri 
molte  bagaglie,  molte  carra   su  la  campa* 

Sna,   e  alcune  barche  di  viveri  in  abbatt- 
ono   anche   nella   riviera.    Né   il  presidio 
*  mancò  d'uscire  in  tal   occasione,  e  di  se- 

guitar gli  ultimi  che  partivano  ;  uccidendo- 
ne molti ,  ponendo    in  fuga  molti  altri ,  e 
in  varj  et  odi  rendendo  più  confusa  e  più 
^  vile  sempre  la  ritirata.    Levatosi   lf  esercito 

d air  assedio,  si  ridusse  intorno  alla  città 
d' Emerich.  Ma  quivi  ancora  essendo  mo- 
lestato continovamente  dalla  soldatesca  di 
Res ,  e  cresciute  ogni  giorno  più  le  discor- 
die fra  i  capi  e  le  querele  fra  tutti  gli 
altri,  comincio  la  gente  a  sbandarsi  e  poi 
liberamente  a  dissolversi.  Mandarono  I* 
Provincie  Unite  nel  campo  Alemanno  ù 
conte  Guglielmo  di  Nassau  governatore  di 
Frisa  ;  uomo  grave  e  di  molto  valore ,  * 
primo  cugino  del  conte  Maurizio,  affinchè 
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egli  procurasse  di  comporli  in  qualche  ma- 
nitra  le  dissensioni  f  e  di  rimettervi  qual- 
che miglior  disciplina.  Ma  poco  giovarono 
i  suoi  maneggi.  Onde  avanzatosi  ormai  l'au- 
tunno ,  e  poi  cadute  in  abbondanza  le  piog- 
ge che  non  davano  luogo  più  al  campeg- 
giare T  esercito ,  verso  il  fin  di  Novembre 
si  disfece  intieramente  da  se  medesimo,  E 
per  cumulo  degli  altri  disordini  9  mancan- 
do il  danaro  ,  se  n'  ammutinò  finalmente 
una  buona  parte  nel  ritirarsi  verso  le  case 

froprie.  Onde  vi  fu  bisogno  d'  un  bando 
mperiale ,  e  insieme  d'  usar  la  forza  per 
aveller  di  là  quella  peste  f  che  sì  facilmen- 
te per  tutto  si  radicava.  Né  si  tralasciò  poi 
dalla  parte  regia  d'  effettuar  le  speranze 
date,  col  rimettersi  in  mano  del  Duca  di 
Cleves  la  terra  di  Res  ,  e  quel  più  che  si 
riteneva  del  suo  colà  intorno ,  poiché  negli 
altri  paesi  neutrali  dLgià  tutte  le  cose  erau 
tornate  alla  natura  loro  di  prima.  Così  ter-. 
nino  la  mossa  del  campo  Alemanno,  E  l'e- 
sito suo  fa  quello  che  s'è  veduto  in  tante 
altre  Leghe  ;  maggiori  d' apparenza  ordina- 
riamente, che  di  sostanza,  poco  unite  nel 
governo  de*  capi ,  come  son  poco  unifornfi 
negl'  interessi  de'  Principi  ;  e  che  tanto  so- 
glioQ  durare  quanto  ciascun  degli  interes- 
sati può  giungere ,  non  al  fine  degli  altri , 
ina  solamente  al  suo  proprio. 

Mentre  che  succedevano  le  cose  narra- 
te di  sopra,  l'Arciduca  Alberto  e  l'Infan- 
ta Isabella  dopo  l' effettuazione  del  matrimo- 
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uio  loro  in  Ispagna,  e  dopo  una  dimora 
<T  alcuni  mesi  col  Re,  final  mente  s'erano 
poi  messi  in  viaggio  per  venire  a  goder  il 
nuovo  lor  principato  di  Fiandra.  Dunque 
all'entrar  ai  Giugno  preso  in  Barcellona 
l9  imbarco  sopra  ventiquattro  galere  condot- 
te dal  Principe  Doria,  giunsero  felicemen- 
te a  Genova  in  pochi  giorni.  Di  là  venuti 
a    Milano ,  si   trattennero    in    quella   città 

2ttasi  tutto  il  mese  di  Luglio  ;  onorati  ivi 
ai  Pontefice  d'una  legazione»  con  rinviar 
loro  a  tal  effetto  il  Cardinale  Diechtristayn 
Alemanno.  Quindi  passate  l'alpi  della  Savo- 
ia e  usciti  della  contea  di  Borgogna  e  del- 
la Lorena  ,  entrarono  nella  provincia  di 
Lucemburgo;  e  sul  principio  di  Settembre 
8*  accostarono  finalmente  a  Brusselles,  col 
giungere  e  fermarsi  due  giorni  nella  terra 
di  Hai  vicina  tre  ore  di  cammino  a  quella 
città.  Quivi  al  medesimo  tempo  si  trovò  il 
Cardinale  Andrea;  dal  quale  informati  che 
furono  di  quanto  poteva  esser  necessario 
intorno  alle  cose  di  Fiandra,  partì  egli  poi 
subito  verso  Germania  ,  come  alcuni  di 
prima  aveva  fatto  ancora  il  marchese  ài 
Borgaut  suo  fratello.  Erasi  preparata  in 
questo  mezzo  la  città  di  Brusselles  a  racco- 
gliere i  nuovi  Principi  con  ogni  più  solen- 
ne ricevimento,  e  di  già  in  essa  per  w* 
occasione  si  trovava  un  numero  infinito  di 
forestieri.  Seguì  al  li  6.  di  Settembre  l'en- 
trata loro ,  e  fu  piena  di  straordinaria  pom- 
pa e  magnificenza   così  per  la  parte  della 
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città,  eh'  eresse  molti  archi  trionfali  di  gran- 
i  de  ornamento ,  e  che  vi  aggiunse  ogni  al- 
tra dimostrazione   più    festeggiale,   come 
per  la  parte  de'  nuovi  Principi,  che  veniva- 
no accompagnati  da  unir  fioritissima  corle  , 
|  eco' ebbero  gusto  il  ra ria  apparir  tale  spe- 
ntamente in  quel  giorno.  Entrati  in  Brus- 
settes,  cominciò    l'Arciduca    a  pigliare  in 
amo  sua  l'amministrazion  del  governo  ;  co- 
ri dall'  Infanta  essendosi  giudicato  più  con- 
:  Temente,  ancorché  le  prerogative  maggiori 
I  del  principato  in  lei  consistessero*  Il  primo 
|  negozio  fu  1'  aggiustar  nel  dovuto  modo  le 
|  reciproche  forme  de9  giuramenti ,  eh9  aveva* 
I  no  da  seguire  innanzi    ad    ogn'  altra    cosa 
|  Ira  i  nuovi  Principi ,  e  gli  sfati  delle  pro- 
vincia lor  sottoposte.  Ne  picciole  furono  le 
difficoltà  che~  vi  sorsero  per  la  gelosia  soli- 
ta de'  privilegi ,  ne9  quali  voleva  esser  man- 
tenuto il  paese.  Ma  superato   ogni  impedi- 
meato  si  trasferirono  i  nuovi  Principi  verso 
il  fin  di  Novembre  a  Lovanio ,  che  ritiene 
il  primo   luogo    fra    le  città  di  Brabante , 
come  lo  ritiene  questo  ducato  fra  tutte  le 

Jrovincte  di  Fiandra;  e  quivi  la  cerimonia 
el  giuramento  passò  in  quella  forma  che 
poteva  più  soddisfare  ali  una  e  air  altra. 
Segni  subito  poi  V  istesso  nelT  altre  città 
più  vicine ,  e  quella  d'Anversa  particolar- 
mente raccolse  i  nuovi  Principi  con  dimo- 
strazioni tanto  splendide  e  sontuose,  che 
non  vf  era  memoria  d'  essersi  veduto  gran 
peno  fa  un   ricevimento   di   quella  sorte. 


\ 
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Continovossi  a  fare  il  medesimo  in  alcune 
altre  provi  noie ,  dorè  giudicarono  gli  Arci- 
duchi ,  (a  questo  modo  i  nuovi  Principi 
facevauo  chiamarsi)  che  più  convenisse  di 
far  vedere  le  persone  lor  proprie.  E  in  ogni 
luogo  avendo  ricevute  e  date  quelle  mag- 
giori soddisfazioni  che  si  potevan  desidera- 
re ,  dopo  un  buon  giro  se  ne  tornarono 
finalmente  a  Brusselles9  che  doveva  essere 
V  ordinaria  stanza  della  lor  Corte. 
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\Jrtwiti   i  nuovi    Principi   in   Fiandra  3 
cominciano  a  succedere   poco  felicemente 
le  cose  loro.  Ammutinasi  buona  parte  del- 
la lor  soldatesca;  e  seguono  altri  disordini 
*etf  esercito.  Né  perde  l'occasione  il  con* 
te  Maurizio.  Sorprende  egli  Vachtendonch9 
luogo  importante  nella  provincia  di  Ghel- 
ina;  e  poi  con  assedio   scoperto  acquista 
i  forti  di  Crevecuore  e    di  Santo  Andrea. 
|  Vengono  a  Brusseìles  alcuni  ambasciatori 
1  Cesarei ,  e  passati  poi  in    Olanda ,  s  in- 
Mentivogtio  Storia  ec.  Voi.  IV.      zi 
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traduce  da  loro  qualche  pratica  di  concor- 
dia fra  gli  Arciduchi  e  le  prwincie  confà* 
derate  ;  benché  al  fine  poi  senza  frutto. 
'  Vana  riesce  medesimamente  una  simil  pia- 
tica  fra  i  commissarj  del  Re  di  Spagna  e 
degli  Arciduchi  per   ?  una  parte ,  e  quei 
della  Regina  dy  Inghilterra  per  l  altra.  In- 
tanto esce  in  campagna  il  conte  Maurizio 
con  grosse  forze.  Entra  egli  nella  provin- 
èia  di  Fiandra* ,  e  s'  accampa   intorno  a 
Neuporto.  Va   in  persona   ¥  Arciduca  per 
impedirlo  ;  segue  battaglia .  fra  un  campo 
e  V  altro  ,  e  ne  riporta  la   vittoria  Mauri' 
zio.  Torna  egli  subito  a  stringer  Neuporto; 
ma  non  può  farne  t  acquisto.   Ond  egli  si 
ritira  alle   stanze  ,  e  nella   primavera  se- 
guente uscito  di  nuovo  in  campagna ,  met- 
te r  assedio   a  Rembergh ,  e   lo  riduce  in 
man  sua.  Risolve  l'Arciduca  d* accampar- 
si intorna  ad  Ostenden.  Sito  e  descrizione 
di  quella  piazza.  Cominciasi  da  più  lati  a 
stringerla.   Progressi   che   vi  si  fanno ,  e 
vigorosa  opposizione  che  vi  si  mostra.  In 
questo  mezzo  va   Maurizio  sotto  Roldud** 
Ma*  l'Arciduca  fa  soccorrere  quella  città , 
e  perciò  Maurizio  se  ne  ritira.  Continovi 
V  oppugnazione    tt  Ostenden  ,  e  v^  si  dà 
infruttuosamente  un  assalto.  Ripigliasi  nuo- 
vo trattato  di  pace  tra  il  Re  di  Spagna* 
gli  Arciduchi  da  un   canto ,  e  la  Regina 
d  Inghilterra   dalt  altro.    Vien    questa  a 
morte  senza  concludersi  casa  alcuna;  eie 
succede  Giacomo  Re  di  Scozia. 
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JLrano  grandissime  le  dimostrazioni  d'al- 
legrezza e  di  gioja  che  facevano  le  provine 
eie  Cattoliche  per  la  venuta  de'  nuovi  Prin- 
cipi in  Fiandra.  Ma  le  contrarie  perseverane 
A>  più  che  mai  nelle  già  prese  risoluzioni, 
t  più  che  mai  confidando  e  nelle  forze  lor 
proprie  e  in  quelle  de9  lor  congiunti,  non 
tralasciavano  alcuna  diligenza  nel  £are  ogni 
maggiore  apparecchio  a  armi.  Correva  di 
già  T  anno  1600. ,  e  con  successi  che  riu- 
scivano poco  felici  al  nuoto  principato  de- 
gli Arciduchi.  Appena  giunti  in  quelle  pro- 
cacie aveva  la  soldatesca  loro,  nei  ritirar- 
li dalla  campagna  cominciato  a  prorompe- 
re in  diversi  ammutinamenti.  Il  primo  era 
nato  fra  gliSpagnuoli ,  che  in  picciol  nu- 
mero da  principio  ridottisi  nel  villaggi? 
d' Hationt  sullo  stato  di  Liege ,  e  munitolo 
avevano  poi  ben  tosto  formato  un  corpo 
i  2,  mila  fonti  %  d'  800.  cavalli.  Seguitaro- 
no quésto  esempio  quasi  subito  i  presidj 
mescolati  d'Alemanni  e  Valloni,  che  custo- 
divano i  due  forti  di  Crevecuore  e  di  S. 
Andrea.  E  da  ogni  altra  parte  V  esercito 
per  essere  mal  pagato,  e  di  già  in  questa  sor- 
te di  corruttela  st  lungamente  nodrito,  si 
vedeva  disposto  in  modo  a  fere  il  inedeti«? 
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mo,  che  se  i  capi  non  avessero  con  parti- 
colar  cura  invigilato  al  pericolo ,  si  poterà 
dubitare   che  il   disordine    non   passasse  a 

Jualche  generale  ammutinamento.  Trattassi 
'accordar  gli  S pago u oli  ,  e  fu  assegnata 
loro  la  terra  di  Diste  in  Brahante  con  quel- 
la provvision  di  danaro  che  poteva  bastar 
per  allora,  sinché  restassero  intieramente 
soddisfatti  delle  lor  paghe.  Così  non  passò 
più  innanzi  da  quella  parte  l' eccesso.  Ma 
partiti  appena  d'Hamont  gli  Spaglinoli,  ti 
subentrò  un  buon  numero  d' Italiani ,  che 
risoluti  anch'  essi  d'ammutinarsi ,  fecero  ele- 
zione del  medesimo  luogo 9  dal  quale  furo- 
no poi  trasferiti  nella  terra  di  Verte  pure 
in  Brabante  ,  con  V  istessp  accordo  che  s'e- 
ra prima  stabilito  con  gli  Spagnuoli.  Pote- 
vano ascendere  gì'  Italiani  a  1600.  fanti  e 
1000.  cavalli  ;  ma  con  loro  e  similmente 
con  gli  Spagnuoli  erano  mischiati  molti  an- 
cora dell'  altre  nazioni.  Debilitate  a  questo 
modo  le  forze  degli  Arciduchi ,  non  perde* 
rono  V  occasione  ai  trarne  vantaggio  le  prò* 
vincie  nemiche.  Regnavano  allora  freddigran- 
dissimi  in  Fiandra ,  e  con  tanta  asprezza» 
che  non  solo  tutte  V  acque  stagnanti ,  ma 
quasi  tutte  eziandio  le  correnti  si  vedeva- 
no d'  ogni  ,  intorno  agghiacciate.  Dunque 
con  T  opportunità  del  gelo  risolvè  il  conte 
Maurizio,  di  tentar  la  sorpresa  di  Vachten- 
donch ,  terra  delle  più  forti  eh'  abbia  la 
provincia  di  Ghcldria.  Dal  sito  principal- 
mente questa  piazza  riceve  il  maggior  suo 
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Tasteggio ,  perchè  quasi  per  tutto  la  cinge 
um  paludoso  terreno ,  e  perciò  difficilmente 
vi  s'apre  alcun  adito  che  porga  comodità  di 
poter  avvicinarsi  alle  mura.  Con  ogni  segre- 
tezza Maurizio  fatti  mettere  insieme  i  più 
vicini  presidj ,  ordinò  eh'  all'  improvviso  di 
notte  si  tentasse  l'accennata  sorpresa.  Non 
ebbe  difficoltà  alcuua  la  gente  in  passare 
quei  siti  bassi  tutti  allora  gelati,  e  con  Fi- 
stessa  comodità  passato  poi  anche  il  fosso, 
appoggiò  le  scale  al  ricinto.  Stavasi  in  alta 
quiete  di  dentro.  In  modo  che  gli  assalito* 
ri  prima  quasi  entrati  che  discoperti ,  oc- 
cuparono subitamente  la  terra  9  e  con  pic- 
cala resistenza  poco  dopo  ancora  s' impa- 
dronirono del  castello.  Quindi  appena  ces- 
sato il  rigor  del  ghiaccio,  si  voltò  con  moa-  ^ 
sa  aperta  Maurizio  contro  il  forte  di  Cre- 
pacuore ;  e  cintolo  strettamente,  ridusse  in 
pochi  giorni  la  gente  ammutinata  che  vi  era 
ib  difesa  ,  a  porlo  in  man  sua.  Di  là  poi 
subito  passò  egli  contro  l'altro  gran  forte 
di  S.  Andrea.  Il  più  spedito  soccorso  che 
vi  si  potesse  ricevere,  doveva  aspettarsi  per 
ria  di  Bolduch.  Onde  Maurizio  non  soddi- 
sfatto di  stringer  la  piazza  solamente  eoa 
Varai,  risolvè  d'inondar  tutta  la  cam- 
pagna air  intorno  con  Tacque,  e  d'assicu- 
rare i  siti  più  alti  in  maniera ,  che  da  ogni 
parte  venisse  a  restar  impedito  il  soccorso. 
Tagliati  dunque  in  più  bande  gli  argini 
della  Mosa  ,  restò  ben  presto  allagata  una 
gran  quantità    di  paese    verso  Bolduch  ;  e 
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tanto  crebbe  P  acqua  eziandio  verso  il  fof 

te  9  che  non  poteva  uscirne  da  lato  alcuno  il 

{>residio.  Ne'  siti  alti  piantò  Maurizio  vat^ 
brticelli  dove  più  bisognava %  e  cominciò 
ad  infestare  in  più  modi  vivamente  la  piaz- 
za. Erasi  ammutinato  il  presidio  ,  come  di 
sopra  accennossi ,  e  consisteva  in  i5oo. 
fanti  parte  Alemanni  e  parte  Valloni ,  che 
stavano  sotto  V  Eletto  lor  capo,  e  sotty  al* 
tri  capitani  tumultuariamente  da  loro  eret- 
ti di  nuovo  9  in  luogo  di  quelli  eh9  avevano 
fatti  uscire  dal  forte  insieme  col  governa- 
tóre neir  atto  d'  ammutinarsi  •  Mostra* 
ropo  essi  al  principio  di  voler  fare  un9  oao* 
rata  difesa  9  tanto  più  sapendo  che  il  Vela- 
sco  general  dell9  artiglieria  si  preparava  con 
un  grosso  nervo  di  gente  per  andare  a  soc- 
corrergli. Ma  trovate  per  tutto  le  vie  im- 
pedite 9  non  avendo  potuto  il  Velasco  pas- 
sare innanzi  9  sf  era  cominciato  ad  inte- 
pidire il  presidio  Fra  tanto  ogni  di  piò 
a'  avanzava  Maurizio.  E  nondimeno  giu- 
dicando egli  eh9  opererebbe  con  uomini 
tali  più  l9  incitamenti  dell'  interesse  che  la 
forza  dell9  armi  9  fece  muover  pratica  di 
sborsar  loro  tutto  il  decorso  dèlie  loro  pa- 
ghe, le  quali  ascendevano  intorno  a  5a 
mila  scudi  9  se  avessero  voluto  rendergli  il 
forte.  Né  s'ingannò  Maurizio  nel  suo  pen- 
siero. Fu  ricevuta  un  poco  ritrosamente  a 
prima  faccia  da  quegli  ammutinati  l'offer- 
ta. Ma  perdutasi  da  loro  poi  la  vergogna» 
e  dalla  vergogna  trascorsi  più  sfacciatamen* 
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te  jill*  infamia ,  condescesero  in  fine  per 
T  accennato  prezzo  alla  resa  del  forte  9  o 
più  tosto  alla  rendita;  e  per  far  più  inde- 
gna l'azione,  si  contentarono  di  trasferirsi 
a  militare  con  le  persone  lor  proprie  an- 
cora sotto  le  insegne  nemiche. 

Restarono  sommamente  commossi  da 
tali  perdite  gli  Arciduchi,  e  in  particolare 
da  quella  del  forte  di  S.  Andrea  fabbri- 
cato con  tanta  spesa  y  che  portata  seco  tan- 
ti vantaggi,  e  che  s'era  perduto  si  poteva 
dir  prima  d'  essere  intieramente  finito.  Sa- 
pevasi  oltre  di  ciò,  che  dalcohte  Maurizio 
si  facevano  grandissime  preparazioni  per  usci- 
re con  vigorose  forze  in  campagna.  E  stan- 
do con  poca  speranza  gli  Arciduchi  di  po- 
ter soddisfare  così  presto  gli  ammutinati  * 
e  sempre  con  nuovo  timore  che  non  s  au- 
mentassero in  quella  materia  i  disordini  9 
perciò  vedevasi  ridurre  in  angustie  il  nuo- 
vo lor  principato ,  quasi  avanti  eh*  avessero 
potuto  cominciare  ad  esercitarlo.  Per  la 
tresca  loro  venuta  in  Fiandra  si  trovavano 
ragunati  allora  in  Brusselles  gli  ordini  ge- 
nerali di  tutte  le  provincie  ubbidienti.  E  ciò 
s' era  fatto,  perchè  tanto  meglio  in  un  luogo 
solo  e  per  mezzo  dv  una  tal  ragunanza ,  si 

Sotessero  considerare  i  bisogni  scambievoli  e 
e'Principi  e  del  paese,  evi  s'applicassero 
quelle  provvisioni  che  convenissero.  Il  più 
grave  male  e  che  richiedeva  il  più  efficace 
rimedio  ,  era  quello  degli  ammutinamenti 
seguiti ,  e  che  potevan  dL nuovo  succedere* 
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Onde  .gli  Arciduchi  fecero  grandissima  istan- 
za, che  le  Provincie  volessero  con  qualche 
straordinaria  quantità  di  danaro  sovvenire 
alle  necessità  ^delF  esercito.  Mostrarono  i 
deputati  delle  provincie  di  conoscere  molto 
ben  tutto  quello  che  sopra  di  ciò  si  rappre- 
sentava ,  e  d' esser  disposti  a  procurar  che 
il  paese  vi  concorresse  quanto  più  si  fosse  po- 
tuto dalla  sua  parte.  Ma  fecero  insieme 
non  oscuramente  apparire,  che  alle  Provin- 
cie ubbidienti  sarebbe  «stato  molto  più  caro 
il  venire  a  qualche  buono  e  ragionevole 
accordo ,  se  tosse  possibile  9  con  1'  altre  se- 
parate dall'  ubbidienza ,  che  il  continovar 
tuttavia  nelle  calamità  e  miserie  dell9  armi* 
Sopra  di  che  trattandosi ,  nacque  appunto 
buona  occasione  che  si  potesse  introdurne 
la  pratica,  e  fu  in  questa  forma.  Trova- 
Tansi  allora  similmente  in  Brusselles  alcnni 
ambasciatori  Cesarei ,  capo  de9  quali  era  Sa- 
lenti no  conte  d'Ysemburgh.  Àvevagli  spe- 
diti V Imperatore  principalmente  per  occa- 
sione delle  novità  succedute  Panno  avanti 
ne*  paesi  neutrali ,  e  con  ordini  molto  effi- 
caci di  procurare  in  ogni  maniera  che  si 
restituissero  e  mantenessero  ivi  le  cose  ne* 
primi  termini.  Pretendevasi  che  Rembergh 
appartenesse  all'Arcivescovato  di  Colonia ,  e 
che  il  sito  del  forte  di  Schinche  ,  già  un 
pezzo  innanzi  fabbricato  dalle  Provincia 
Unite,  dipendesse  dallo  stato  di  Cleves;  e 
avevano  ancora  le  medesime  provincie  sot- 
to varj  pretesti  occupata  la  terra  d'fEmericb» 
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dopo  che  gli  Spagnuoli  n'  erauo  usciti. 
Questa  era  la  prìncipal  commissione  ch'a- 
vevan  gli  ambasciatori.  Dovevano  essi  poi 
anche  in  nome  dell'Imperatore  congratu- 
larsi del  nuoto  principato  con  gli  Arcidu- 
chi, e  vedere  s'avessero  potuto  introdurre 
qualche  maneggio  di  concordia  fra  loro  e 
le  Provincie  Unite.  Fecero  dunque  gli  am- 
basciatori quegli  offizj  che  più  convenivano 
sopra  ciascuna  delle  accennate  materie.  In- 
torno al  punto  de  paesi  neutrali  ,  scusaro- 
no gli  Arciduchi  quanto  poterono  gli  ec- 
cessi passati;  e  diedero  ogui  maggiore  sicu- 
rezza agli  ambasciatori  9  che  vi  si .  rimedie* 
rebbe  nel  modo  che  bisognasse  per  V  avve- 
nire ,  senza  ristringersi  a  cosa  alcuna  sopra 
il  particolar  di  Rembergh.  Alla  congratula- 
zione del  nuovo  lor  principato,  corrispose- 
ro con  ogni  più  vivo  termine  di  rispetto 
e  d'onore.  E  quanto  al  muoversi  qualche 
pratica  d*  aggiustamento  con  le  Provincie 
Unite  ,  mostrarono  di  non  aver  desiderio 
maggiore  che  di  vedere  in  pace  e,  tranquil- 
lità 1  Paesi  bassi,  e  che  dalla  parte  loro 
non  si  tralascerebbe  mai ,  per  quel  che 
potessero  ,  d'agevolarne  il  successo.  Passati 
questi  offizj  prima  con  gli  Arciduchi ,  si 
trasferirono  poi  gli  ambasciatori  in  Olanda, 
e  quivi  appresso  i  deputati  rappresentanti 
gli  Ordini  generali  delle  Provincie  Unite , 
eseguirono  le  lor  commissioni.  Intorno  alle 
novità  succedute  ne9  paesi  neutrali,  pispo- 
lerò i  deputati  eoa  ogui   dimostrazione  di 
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ossequio  verso  l' Imperatore  e  l'Imperio ,  e 
con  atroci  querele  ne  incolparono  gli  Spa- 
gnuoli.  Quanto  al  forte  di  Schinche  ,  pro- 
curarono   di  giustificarne   il    successo  eoa 
diverse  ragioni.    E  perchè  gli  ambasciatori 
davano   ferma    speranza    che   restituendosi 
dalle  Provincie  Unite  Fmerich ,  essi  avreb* 
bono  fatto  restituire  similmente  Rembergh 
dalla  parte  degli  Arciduchi,  perciò  fu  pro- 
messa e  poco  dopo  eseguita  la  restituzione 
di  quella  terra.    Nel  punto    dell'accennata 
pratica  di  concordia  ,  trovarono  gli  amba- 
sciatori durezze  grandissime  in  quei  depu- 
tati ;  mostrando  essi  che  le  Provincie  Unite 
non  avrebbono  mai  voluto  fidarsi  degli  Spi* 
gnuoli  ;  che  perciò   non   volevano  entrare 
in  alcuna  sorte   di  maneggio    con  loro ,  e 
che  gli  Arciduchi  per  la  forma  del  nuovo 
lor    principato ,  dipendevano    intieramente 
dal  Re  di  Spagna.    Con  tutte  queste  diffi- 
coltà nondimeno    operarono    in    modo  gli 
ambasciatori ,    che  finalmente  disposero  le 
Provincie  Unite  a  far  convenire  insieme  i 
lor  deputati  con  quei  delle  provincie  Cat- 
toliche Y  afGue    di    stabilire    se  fosse  possi* 
bile  qualche  buon  aggiustamento  dall'una 
e  dall'altra  parte.    E  fu  risoluto  che  con- 
venissero   in  Berghes  al    Som,  terra  delle 
Provincie  Unite ,  non  più  distante  da  An- 
versa che  una  breve  giornata.  Così  Tocca' 
sione  degli    ambasciatori    prenominati  fece 
nascere  questa  conferenza ,  benché  riuscisse 
poi    infruttuosa    del   tutto ,  e  si  rompesse 
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quasi  prima  che  si  cominciasse  ,  come 
si  mostrerà  in  luogo  suo.  Quasi  pur  an- 
che nella  medesima  congiuntura  di  tem* 
pò  fu  mosso  un  altro  maneggio  ,  per  di- 
sporre a  qualche  buona  corrispondenza 
le  cose  fra  il  Re  di  Spagna  e  gli  Arci- 
duchi dati*  una  parie ,  e  la  Regina  d' In- 
ghilterra dall'altra.  Àvevane  gettato  alcun 
princìpio  di  già  il  Cardinale  Andrea  ,  men» 
tre  si  tìt>vava  al  governo  di  Fiandra ,  ne 
la  Regina  se  n'era  mostrata  friiena.  Giunti 
poscia  gli  Arciduchi  a  Brusselles,  avevano 
essi  presa  occasione  di  continovare  gli  offi- 
zj  amichevoli  cominciati  dal  Cardinale,  * 
air  incontro  dalla  Regina  s'era  fatto  il  me- 
desimo parimente  con  loro.  Onde  queste 
dimostrazioni  uscite  di  qua  e  di  là  con 
lettere  e  con  persone  particolari,  facevano 
credere  che  si  volesse  passar  più  innanzi 
e  venire  a  pratiche  formate  d' aggiustamen- 
to. Ne  molto  andò  che  fu  eletta  per  tal 
disegno  la  città  di  Bologna  in  Francia , 
eh*  è  situata  sopra  il  canal  d' Inghilterra. 
:  Quivi  dunque  sul  principio  di  Maggio  si 
ritrovarono  per  parte  del  Re  di  Spagna, 
Baldassarre  di  Zuniga,  ch'era  ambasciatore  del 
medesimo  Re  nella  corte  di  Fiandra ,  e  Fer- 
nando Cariglio  ;  e  insieme  con  loro  per  gli 
Arciduchi  il  presidente  Ricciardotto  e  l'Au- 
dientere  Verreychen  ;  e  per  la  parte  della 
Regina  d' Inghilterra  Eurico  Nevel  suo  am- 
basciatore appresso  il  Re  di  Francia  in  quel 
tempo ,  Giovanui  Herbert  e  Tommaso  Ed- 
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xnont,  l'uno  e  l'altro  suoi  segretarj.  Ma 
ridotti  che  furono  questi  deputati  in  Bolo- 
gua ,  sorsero  tali  difficoltà  in  materia  di 
precedenza  fra  quei  di  Spagna  e  quei  <T  In- 
ghilterra,  che  non  fu  possibile  d'aggiustar- 
le, e  perciò  non  si  venne  a  trattato  d'al- 
cuna sorte.  Onde  partiti  quasi  al  medesimo 
tempo  che  giunti ,  fu  rimessa  la  negozia- 
zione ad  altra  miglior  congiuntura. 

Intanto  s'era  preparato  il  conte  Mau- 
rizio ad  uscire  in  campagna.  Credevasi  ch'e- 
gli fosse  per  voltarsi  contro  la  provincia 
propria  di  Fiandra  ,  perchè  ne9  seni  ma- 
rittimi più  vicini  a  quella  provincia  egli 
faceva  imbarcar  la  sua  gente  %  e  però  sii- 
mavasi  che  fossero  dirizzati  principalmente 
colà  i  suoi  disegni.  Pie  il  giudizio  fu  va- 
no. Perciocché  a  mezzo  Giugno ,  levatosi. 
Maurizio  di  là  ,  fece  discender  in  terra 
Terso  il  forte  del  Sasso  tutto  il  suo  eserci- 
to ,  eh9  era  composto ,  secondo  la  fama  ^co- 
mune, di  i5.  mila  fanti  e  25oo.  cavalli.  Per 
la  città  di  Gante,  eh' è  la  prima  della  prò* 
vi n eia  di  Fiandra ,  passano  diverse  riviere. 
Dall'  una  di  loro  spiccasi  un  largo  canale 
che  sbocca  nel  seno  marittimo  più  vicino 
a  quella  città  9  e  che  più  s*  unisce  con  gU 
altri,  onde  son  tolte  in  mezzo  l'isole  di 
Zelanda.  A  quella  sboccatura  giace  un  gran 
forte,  chiamato  il  Sasso  di  Gante, per  non 
essere  più  lontano  di  cinque  leghe  da  essa 
città.  Custodivasi  da  un  presidio  Spagnuolo 
con  gran  gelosia  il  forte   specialmente  f*c 
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marezza  <T  alcune  cataratte  ,  con  le  quali 
si  potevano  alzare  ed  abbassare  l' acque 
dell9  accennato  canale ,  ed  inondar  le  cam- 
pagne ali9  intorno.  Appresso  quel  forte  so- 
pra il  margine  del  medesimo  seno,  erano 
collocati  due  altri  forti  minori.  Assaltò  que- 
sti Maurizio ,  e  fattone  agevolmente  l'acqui- 
sto y  pensossi  cbe  fosse  per  assalire  poi' 
subito  il  forte  principale  del  Sasso.  Ma  du- 
bitando egli  d'esservi  ritenuto  più  che  non 
permettevano  gli  altri  suoi  maggiori  dise- 
gai, uscito  di  là  marciò  con  tutto  V  eser- 
cito verso  Bruges,  e  passovvi  quasi  fin 
sulle  porte.  Credettesi  eh9  avendo  egli  molti 
partigiani  in  quella  città ,  sperasse  che 
ucir  avvicinatisi  fosse  col  mezzo  loro  per 
nascervi  qualche  tumulto  in  vantaggio  suo. 
Del  che  svanitagli  la  speranza,  seguitò  a 
marciare,  e  con  aperti  segni  di  voler  por- 
re l'assedio  a  Neuporto  ,  piazza  vicina  al 
mare,  e  poco  lontana  da  quella  d' Osten- 
den. AI  medesimo  tempo  eh"  egli  cammi- 
nava per  terra ,  lo  seguiva  per  mare  quel 
gran  numero  di  vascelli  ch'avevano  servito 
a  far  discendere  nella  provincia  di  Fiandra 
il  suo  esercito.  Entrato  egli  in  Ostenden  , 
pubblicò  chiaramente  la  sua  risoluzione  di 
volere  assediar  Ueuporto.  Avevano  gli  Ar- 
ciduchi diversi  forti  in  opposizione  delle 
scorrerie  che  facevano  i  soldati  nemici  d'O- 
stenden,  e  tre  in  particolare  coi  nomi  di 
S.  Alberto  ,  di  Snaescherch  e  di  Bredenè  ; 
e  fra  Ostenden  e  Bruges   ve  n'  era  un  al* 
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tro  nel  passo  di  certa  riviera,  in  un  luogo 
chiamalo  Àudemburg.  Contro  questi  forti, 
che  tulli  erano  debolmente  presidiati  e  mu- 
niti ,  si  voltò  prima  d'ogni  cosa  Maurilio, 
e  trovatavi  picciola  resistenza  gli  occupò 
quasi  subito.  Giudicò  egli  che  il  campo  Cat- 
tolico non  tenterebbe  di  soccorrer  Neupor- 
to,  se  prima  non  ricuperasse  quei  forti,  e 
che  tardando  in  ricuperargli  si  potrebbe  egli 
frattanto  impadronir  della  piazza,  la  quale 
non  era  né  molto  grande  ne  molto  forte,  nò 
provveduta  quanto  si  conveniva  di  gente  e 
dell'altre  cose  necessarie  per  la  difesa.  Con  tal 
disegno  e  speranza  egli  s'  avvicinò  a  Neu- 
porto  ,  e  seguendolo  sempre  tutto  il  suo 
apparecchio  marittimo ,  per  mezzo  del  quale 
doveva  esser  largamente  somministrato  al 
suo  esercito  quel  che  gli  bisognasse  *  co- 
minciò a  striugere  per  terra  e  per  mare  k 
piazza.  Siede  Neuporto  non  del  tutto  in 
ripa  all'  Oceano ,  ma  in  poca  distanza.  Da 
una  parte  correvi  un  picciol  fiume»  il  quale 
benché  di  letto  ignobile ,  nondimeno  alla 
sboccatura  la  un  porto  considerabile  9  e  spe- 
cialmente neir  ore  dell'  alta  marea. 

Frattanto  sul  primo  avviso  della  mossa 
fatta  dal  conte  Maurizio,  e  dell' esser  di- 
sceso il  suo  esercito  nella  provincia  di  Fian- 
dra, gli  Arciduchi  s'erano  trasferiti  subito 
da  Bruxelles  a  Gante,  per  assicurar  tanto 
più  con  la  presenza  loro  e  quella  città  e 
gli  altri  luoghi  della  provincia.  Quindi  fotta 
ragunare  con  ogni  possibile  diligenza  tutta 
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^^^juella  maggior  quantità  di  gente  che  si  po- 
teva mettere  insieme  dal  canto  loro,  la  fe- 
cero entrare  nella  medesima  provincia  per 
voltarla  contro  i  nemici ,  ed  opporla  a  tutti 
i  disegni  ch'avessero.  Uua  buona  parte  n'e- 
ra ammutinata,  come  già  s'  è  veduto,  e 
perciò  non  si  potè  formare  da  quella  ban- 
da nn  corpo  sì  vigoroso  di  forze,  come  in 
occasione  tanto  grave  si  richiedeva.  Conten- 
ta ron  si  nondimeno  gli  ammutinati  Spagnuoli 
eh*  erano  in  Diste  9  come  già  s'è  mostrato , 
di  venire  all'  esercito  con  ooo.  fanti  e  600. 
cavalli ,  ma  sotto  i  capi  ed  officiali  lor  prò- 
prj.  Al  che  non  fu  possibile  mai  d' indurre 
gli  Italiani  d'  Hamont ,  perchè  non  erano 
stati  ancora  intieramente  accordati,  né  tra- 
sferiti in  Verte ,  come  s'  accennò  di  sopra 
che  doveva  seguire.  Per  quest^  difficoltà 
degli  ammutinamenti ,  e  per  essere  andata 
mancando  sempre  la  soldatesca  degli  Arci- 
duchi ,  non  si  potè  dalla  parte  loro  adu- 
sare insieme  più  di  12.  mila  fanti  e  1200. 
eavalli.  Veniva  marciando  questa  gente  in 
gran  diligenza  ,  e  prima  che  gli  Arciduchi 
arrivassero  a  Gante,  di  già  il  Velasco  ge- 
nerale dell'  artiglieria  era  passato  innanzi 
verso  Bruges  con  3.  mila  fanti  e  3oo.  ca- 
nili. Seguitatalo  il  rimanente  con  gli  altri 
due  primi  capi,  eh* erano  l'Almirante  d'A- 
ragona generale  delia  cavalleria ,  ed  il  conte 
Federico  di  Bergh,  il  quale  faceva  l'officio 
di  mastro  di  campo  generale  in  luogo  del 
JJeate  di  Mansfelt ,  che  impedito  dagli  au- 
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ni  non  poteva  più  esercitar  personalmente 
quel  carico.  Era  composto  Y  esercito  di  Spa- 
glinoli ,  Italiani  ,  Alemanni    e  Valloni ,  Se- 
condo il  solito,  e  con  qualche  numero  an- 
cora di  Borgognoni  e  d'Hibernesi.  L'occa- 
sion  del  cammino   per    dove   marciava ,  lo 
fece  avvicinare  alle    mura  di  Gante,  e  gli 
Arciduchi    l'ebbero    cara  per  farsi  vedere 
essi  medesimi ,  e  dare  animo  tanto  più  in 
quel  si  gran  bisogno  alla  soldatesca.  Usci- 
rono perciò  alla  campagna,  e  postasi  Y In- 
fanta a  cavallo  ,  seguitata    nel  modo  stesso 
dalla  sua  corte ,  si  presentò  alla  fronte  delle 
bandiere,  dove  stavano  particolarmente  gli 
ammutinati  Spagnuoli.  Era  dotata  di  regio 
aspetto    e  di  maschio    valore   l'Infanta,* 
nudrita  sì  lungo    tempo  fra   i  più  alti  ne* 
gozj  del  mondo  nella  scuola  d'  un  sì  gran 
padre  t  ne    aveva    ogni   maggior  notizia  e 
capacità.  Fattasi  ella  vedere  ben   prima ,  e 
rallegrato  sommamente  con  la  sua  presen- 
za 1*  esercito ,  procurò  poi  con  gravi  e  spi- 
ritose parole   tanto  più  d'animarlo  contro 
i  nemici .    Disse ,    che  non  si  troverebbon 
soldati  %  i  quali   avessero    mai   difesa  pia 
giusta  causa.  Molti  di  loro  esser  venuti  in 
Fiandra  sin  dal  principio  che  s'era  accesa 
la  guerra,  e  perciò  saper  molto  bene  quan- 
te  volte ,  con  tutti  i  mezzi  più  convenienti , 
si  fosse  procurato  dal  Re  suo  padre  di  ti- 
rare alla  dovuta   ubbidienza  i  ribelli.  Ora 
aver  essi  i  proprj  lor  Principi  separati  dal* 
la  corona  di  Spagna ,  secondo  C  antico  lot 
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desiderio  9  e  nondimeno  esser  più  ostinala 
che  mai  la  lor  ribellione.  Far  essi  la  guerr 
ra  anche  pia  a  Dio ,  che  non  la  facevano 
a  lor  Sovrani  ;  avendo  opposta  sin  da 
principio ,  e  continovato  sempre  ad  opporre 
C eresia  così  perfidamente  alla  religione. 
Dunque  non  potersi  da  lei  riè  dalC Arci- 
duca dubitar  punto  die  i  soldati  di  quelt 
esercito ,  che  tutti  erano  e  tanto  Cattolici 
e  tanto  valorosi  e  tanto  fedeli ,  non  fosse* 
ro  per  mostrarsi  quei  medesimi  nell'occa- 
sione presente ,  che  s'  erano  fatti  conoscer 
nelle  passate.  Oltre  al  premio  sicuro  che 
portava  seco  il  servizio  che  renderebbono 
a  Dio ,  restassero  ancora  certi  delia  ricom- 
pensa die  riceverebbono  daU  Arciduca  e 
dà  lei  e  dal  medesimo  Re  suo  fratello  , 
col  quale  andava  unita  del  tutto  la  causa 
loro.  Ne  dubitassero  delle  s  paglie.  Aspet- 
tarsi danaro  dalla  parte  di  Spagna  ,  e  spe- 
rarsene con  larghezza  dal  proprio  paese 
ubbidiente  in  Fiandra,  Ma  quando  ogni 
altra  comodità  mancasse ,  impiegherebbe  ella 
a  tal  effetto  le  proprie  sue  gioj'e  e  gli 
argenti  stessi  de*  quali  era  solita  di  servirsL 
Cou  incredibile  applauso  furono  ricevute 
dall'  esercii  questa  parole  >  gareggiando 
ciascuno  de*  soldati  in  mostrarsi  pronto  a 
morir  per  T  Infanta  con  V  apnai  in  mano , 
e  Specialmente  in  quell'occorrenza.  Ne  man- 
cò l'Arciduca  poi  ancor  egli  d'  aggiunger 
quel  che  stimò  a  proposito  per  confermar 
Unto  più  i  soldati  nella  buona  disposilo» 
Bentiyoglio  Storia  ec.  Voi.  IV.      zi  S 


338  Della  guerra  di  Fiandra 

che  mostravano  ;  dichiarandosi  in  ultime 
ch'egli  voleva  trovarsi  in  persona,  a  correr* 
una  medesima  fortuna  con  loro» 

Fatto  partir  'dunque  l'esercito ,  levossi 
anch' egli  da  Gante  ,  e  sul  fine  di  Giugno 
si  trovò  in  Bruges.  Quivi  9  come  in  piaz- 
za d'arme ,  si  raglino  tutta  la  gente.  Il  pri- 
mo consiglio  fu  di  racquislarc  i  forti  caduti 
in  mano  a)  nemico  ,  e  perciò  fu  assaltalo 
subito  quel  d'Àudemburg  f  e  con  tanta  ri* 
soluzione,  che  i  difensori  per  debolezza 
o  di  forze  o  d'animo  lo  resero  inconta* 
pente.  Di  là  si  mossero  con  impeto  uguale 
i  Cattolici  9  ed  assalirono  1'  altro  di  Snea- 
scherch  *  e  volendo  resistere  quei  di  dea* 
tra ,  fu  con  sommo  valore  guadagnato  su* 
bito  il  forte  9  e  con  rabbia  ostile  messo  & 
fil  di  spada  tutto  il  presidio.  Con  quest'  e- 
8 empio  i  nemici  abbandonarono  da  se  me- 
desimi quello  di  Bredenè.  Quindi  passo 
innanzi  l'esercito  senza  ritenersi  intorno  al 
forte  di  S.  Alberto,  ch'era  il  maggiore  ed 
il  più  ben  provveduto  f  e  marciò  verso  il 
campo  nemico.  Inviava  allora  il  conte  Mau- 
rizio 2.  mila  fanti ,  la  maggior  parte  Scoz- 
zesi, con  alcune  compagnie  di  cavalli»  sot- 
to il  conte  Ernesto  di  Nassau ,  per  occupar 
certo  passo  nel  quale  sperava  di  trattener 
maggiormeute  ,il  campo  Cattolico  f  stimaado 
egli  che  questo  non  «  avanzerebbe  verso  il 
suo  così  presto  •  Diedero  all'  improvviso 
questi  soldati  nemici  nella  gente  cattolica, 
la  quale  trovandosi  tanto  superiore  di  no. 
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ttferò  9  e   eoa    lanto    vantaggio    de9  freschi 
«accessi ,  ruppe    subito  la  contraria ,  e  nt 
fece  pur  anche  una  sanguinosa   uccisione» 
Era  il  secondo  giorno  di  Luglio  ,  e.  nell'o- 
re della  mattina  quando    seguì  tale  incon- 
tro, e  tuttavia  rimaneva    uua  consideraci 
distanza  per  giungere  ai  campo  nemico,  e 
per  assaltarlo.  Volle    dunque   saper  l'Arci* 
duca  quel  che  stimassero  meglio  i  suoi  ca- 
pi di  guerra  intorno  alla  risoluzion  da  pi- 
gliarsi. Con  più  3.  mila  fanti  si  trovava  si 
addietro  il  Yelasco  generale  dell'artiglieria  * 
ch'egli  non  poteva  riunirsi  a  tempo  col  re- 
sto dell'  esercito ,  quando  l'Arciduca  avesse 
voluto  marciar  tuttavia  speditamente  contro 
i  netniei.  Questi    etano    scemati   anch'  essi 
di  numero  per  la  fresca  perdita  degli  Scoz- 
zesi ,  e  per    la   gente  o    perduta  o  rimasa 
ne'  forti  ;  e  perchè  Maurizio  al  suo  arrivo 
in  Ostenden ,  aveva  rinforzato  sin  d'allora 
più  del  solito  quella    piazza.  Venutosi   alle 
sentenze  nel  consiglio  dell'Arciduca ,  varia- 
mente vi  fa  discorso.  Fra  i  capi  Spagnuoli 
era  in  grand' opinion  di  valore  particolar- 
mente il  mastro  di  campo    Gaspar  Zapena 
per  la  sua  lunga  esperienza ,  la  qual  non* 
dimetto  gli  faceva    abbracciare    più    volen- 
tieri sempre    le  risoluzioni    caute  ,  che  le 
irrischiate.  Mostrossi  egli  contrario  del  tut- 
to all'assaltare  impetuosamente  allora  i  ne- 
mici .  Considerò ,    che    bisognava    tuttavia 
camminare  più  d  uri  ora  e  mezza ,  prima 
ài  poter  giungere    dov  essi   alloggiavano* 
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Che  vi  arriverebbe    stanca  la  gente  Catto» 
lica ,   dopo  il  viaggio  e  combattimento  se* 
guito  la  stessa  mattina.  E  da  qual  regola 
militare    insegnarsi ,  (  diceva  egli  )  die  si 
dovesse  con  cieca    risoluzione    assalire  un 
campo  nemico    senza  averlo  ben  prima  ri* 
conosciuto  ?  E  quanto    giungerebbe   anche 
inferiore   di  forie  la   gente   Cattolica  %  Te- 
standone addietro  un  numero  tanto  comi' 
derabilel  Quindi  voltatosi  più  liberamente 
Terso   l'Arciduca    il    Zapena  :    Serenissimo 
Principe  (  disse  )  vostra  Altezza  9  per  mio 
credere ,  lui  in  mano  sicuramente  una  glo* 
fiosa  vittoria  ,  se  vorrà   usar    ben  t  occa* 
sione  di  conseguirla.  Non  vede  vostra  ÀI* 
tezza  la  temerità    del    conte  Maurizio  ?  E 
venuto  egli  con  ferma    credenza^K  acqui- 
sterebbe  Neuporto,   prima    die   la  piazza 
potesse  ricever   soccorso,  ed  ha  confidato 
pia  che  non  doveva    né1  forti  presi ,  e  poi 
di  nuovo  sì  facilmente  perduti.  Ora  eh'  e< 
gli  si  trova  col  nostro  esercito  in  faccia, 
non  può  necessariamente  far  altro  die  di' 
sporre  il  suo  per  la  ritirata.   Questa   biso- 
gna  die  segua  o  per  terra  o  per  mare.  Per 
terra  non  hq.  dove    rìcovrarsi  Maurizio  se 
non  in  Ostenden;  e  per  maro  sarà  neces* 
sario  eli  egli  imbarchi  la  sua  gente  di  nuo* 
*vo  con  tutte  le  artiglierie  ,  munizioni  e  ba- 
gagli e  sbarcate   prima.    Fermisi   dunque  & 
nostro  esercito  fra  le  due  piazze  di  Neuporto 
e  d!  Ostenden  ,  sì  che    impedito    Maurilio 
non  possa  ritirarsi  per  terra  in  questa*  Ve* 
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Arassi  costretto  egli  allora  di  far  la  riti- 
rata per  mare;  nella  quale  occasione  ,  quarp* 
to  grande  sarà  il  disordine  dell9  imbarco  ? 
e  quanta  V  opportunità  cK  avremo  noi  in 
quel  tempo  d'  assalire  con  ogni  maggior 
vantaggio  i  nemici  ?  di  rompergli  e  dissi* 
parglil  Era  fondato  in  gravissime  ragioni 
questo  parere.  Ma  Claudio  la  Barletta,  vec- 
chio mastro  di  campo  Vallone,  amator  de9 
pericoli,  e  che  spesso  dall'ardito  degenera- 
va nel  temerario  ,  vi  s  oppose  con  tal  ve- 
emenza, che  tirò  la  maggior  parte  degli 
altri  capi  a  seguire  la  sua  opinione.  Rap- 
presentossi  da  lui  *  che  fosse  un  error  trop- 
po grande  il  perdere  cosi  bella  occasiona 
d  assaltare  i  nemici.  Doversi  credere  eh* 
si  trovassero  altamente  di  già,  percossi  e 
dalla  perdita  de*  forti  poco  innanzi  acqui- 
noti ,  e  molto  più  da  quella  eh*  avevano 
fatta  ì  is tessa  mattina  ,  per  tanti  de9  loro 
uccisi.  Non  aspettar  essi  una  si  improvvisa 
tempesta.  Onde  aversi  da  credere ,  che 
fieni  di  spavento  e  di  confusione ,  imbar- 
candosi ben  tosto  in  fretta  sui  lor  vascelli 
penserebbono  alla  fuga  piuttosto  che  alla 
battaglia.  Chieder  con  somma  istanza  V  e- 
sercito  &  esser  .  condotto  speditamente  a 
proseguir  le.  cominciata  vittorie.  Sopra  tutti 
mostrarsi  impazienti  <T  ogni  dimora  gli  am- 
mutinati. E  di  quanto  vantaggio  era  in 
tafc  occasioni  l  usar  bene  r  ardor  della 
soldatesca?  Restare  indietro  qualclie  parte 
iella  gente  Cattolica  ;  ma    sapersi  all'  in- 
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contro    eh1  era    molto    scemata  di  numetó 
eziandio  la  nemica.  Né  il  numero  finalmen* 
te  9  ma  il  valore    dar   le  vittorie.  Questo 
potersi  tener  per   sicura ,  col  marciar  sur 
biro  verso  i  nemici \  e  con  V  assaltarci.  E 
come  poter  dubitarsene  ?  avendo  i  soldati 
a  combattere  specialmente  sotto  il  coman- 
do e   sotto  gli  occhi  del  proprio  lor  Prirh 
ripe  9  eh9  aveva  voluto  esser  anche  insieme 
lor  capitano  ?  laddove   il  trattener  F  eser* 
cito  nel  più  bel  corso ,  non  era  un  levar* 
gli  V  animo  affatto  ?  Non  era  un  privarla 
delle  più  certe  speranze  e  ridurlo  nelle  pia  in* 
certe  ?  poiché  dandosi  tempo  a9  nemici^  prcv* 
Vederebbono  essi  alla  ritirata  forse  in  ma* 
mera ,  che  quanto    di   presente   si  doveva 
stimar  sicuro,  altrettanto  potrebbe  riuscire 
allora  dubbioso  il  successo    della   vittoria* 
Graudissiino  era  veramente  nella  soldatesca 
¥  ardor    di    combattere ,  e  sopra    tutù  gii 
altri  lo  mostravano   in  eccesso  gli  ammutì* 
Bali.  Fremevano  questi ,    dicendo  che  non 
avevano  lasciati  i  lor  compagni  per  venire 
a  fermarsi  oziosamente  contro  i  nemici ,  e 
facevano  ar (lentissima  istanza  di  poter  quan- 
to prima  assaltargli.  Stava    sospeso  tuttavia 
l'Arciduca  fra  queste  opinioni ,  quando  m 
caso  lo  fece  risolvere  a  marciare  senza  di- 
mora  contro  il  campo  nemico.  Sempre  ba 
gran    parte  in  tutti  i  successi    umani  qua: 
giù  la  fortuna.  Ma  in  quei    dell'  armi  do* 
mina  quasi  ella  a  sua  voglia ,  e  spesso  eco. 
accidenti   impensati    fa  nascer  le  perdite* 
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«tote  «*  aspettavano  le  vittorie.  Il  cammino 
cbe  faceva  1'  esercito  era  sulla  spiaggia  del 
mare;  e  portò  il  caso  che  nel  tempo  della 
risoluzione  cbe  doveva  pigliarsi  dall'Arci- 
duca, fa  veduto  uà  gran  numero  di  va- 
scelli nemici  ,  i  quali  da  Neuporto  veniva* 
no  per  varie  occorrenze  alla  volta  d'Osten* 
den.  Credette»!  fermamente  ne)  campo  Cat- 
tolico allora  che  i  nemici  avessevo  deter- 
minato di  ritirarsi»  e  che  di  già  quello  ne 
ime  un  principio»  Dunque  accesi  da  ciò 
gli  animi  più  ancora  di  prima  9  seguitosi! 
t  marciare ,  sollecitandosi  Tua  l'altro  con 
agni  ardore  i  soldati.  Restavano  ancora 
quattro  ore  di  giorno,  quando  la  gente 
Cattolica  giunse  a  vista  del  campo  nemico* 
Precedevano  di  vanguardia  600*  cavalli  \  e 

Ci  seguitava  la  fanteria  divisa  in  due  grossi 
ttaglioni  ,  V  uno  e  V  altro  de*  quali  era 
misto  confusamente  d' ogni  nazione.  In  cia- 
scun d'essi  aveva  il  resto  della  cavalieri* 
preso  luogo  dove  più  conveniva;  e  gli  ara* 
amtinati   Spagnuolt  a  cavallo    ed  a  piedi  » 

rx  segnalarsi  tanto  maggiormente  in  quel* 
occasione  ,  avevano  ottenuto  d' esser  pot- 
ati alla  fronte  di  tutto  l' esercito.  Questa 
tra  l'ordinanza  della  gente  Cattolica, 

Intanto  non  era  stato  a  sedere  ozioso 
il  conte  Maurizio.  Al  primo  avviso  cbe  i 
sentici  venivano  ad  assaltarlo,  chiamati  a 
ooasiglio  i  principali  suoi  capi  di  guerra  4 
fa  risoluto  fra  loro  che  si  dovesse  con 
grtad'  animo  venire  al  combattimento.  Giù* 
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dioarono  essi  che  riuscirebbe  non  solo  in- 
degna  ma  pericolosa  la  ritirata  con  rim- 
barcarsi- Che  la  gente  Cattolica  giungereb- 
be stanca  contro  la  lor  vigorosa.  Che  quella 
sarebbe  inferiore  di  numero  a  questa ,  la 
quale  né  anche  in  bontà  doveva  cedere  a 
quella.  Che  si  potrebbono  intanto  pigliare 
i  siti  più  vantaggiosi  al  combattere,  e  per 
tante  ragioni  pigliare  insieme  ogni  più  si* 
cura  speranza  di  vincere.  StabStta  questi 
risoluzione  ,  levossi  d' intorno  a  Neuporto 
con  tutta  la  sua  gente  Maurizio  ;  ed  allo* 
tanossene  quanto  bisognava ,  per  non  rie* 
ver  molestia  da  quel  presidio  mentre  si 
combattesse  ;  ed  affine  d' animar  la  sua 
gente  ancor  di  vantaggio,  conducendola  ad 
incontrar  quella  dell'Arciduca.  Fermatosi 
poscia  in  luogo  opportuno  attese  con  ogni 
maggior  vigilanza  a  preparare  il  suo  eser* 
cito  alla  battaglia.  E  per  costringerlo  tanto 
più  alla  necessità  di  combattere,  ordino 
che  fossero  tirati  in  alto  mare  tutti  i  va* 
scelli ,  in  modo  che  non  potesse  restare 
speranza  alcuna  di  salvarsi  per  quella  tia. 
Era  formato  il  suo  campo  di  varie  nazioni 
ancor  esso ,  e  provveduto  di  capi  molto  Ya- 
lorosi ,  e  fra  V  armi  di  Fiandra  per  lunge 
tempo  già  consumati.  Oltre  alla  gente  Fiam- 
minga ,  la  quale  consisteva  principalmente 
in  Frisoni  e  Gheldresi  ,  militava  nell'  eser^ 
cito  delle  Provincie  Unite  un  grosso  nume* 
ro  di  Francesi,  d'Inglesi  e  Scozzesi,  ed  al- 
lora vi  ai  comprendevano  alcune  compagna 
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thnihMDte  di  fanti  Svizzeri.  Comandava  a 
tutta  la  fanteria  Inglese  il  colonnello  Fran- 
cesco di  Vera ,  soldato  vecchio  e  di  cono- 
sciuto valore ,  e  delle  cni  militari  azioni 
più  volte  s* è  trattato  in  altri  luoghi  di  qua- 
tta Istoria.  Ma  volendo  il  ccnte  Maurizio 
prima  di  compor  gli  squadroni  animare  il 
toc  esercito  alla  battaglia,  trattosi    innanzi 

Irocurò  d'infiammar  velo  con  queste  paro* 
\  Io  confesserò  facilmente  ,  soldati  miei , 
d  essermi  ingannato  nelle  speranze  clt  io 
aveva  quando  venni  per  formar  quest'  at- 
tedio. Sperai  che  i  passi  ed  i  forti  occu- 
fati  avessero  da  trattener  tanto  i  nemici, 
die  la  piazza  mal  provveduta ,  come  sap- 
piamo  \  dovesse  in  quel  mezzo  cader  in 
man  nostra*  Varia  le  cose  in  un  momento 
la  fortuna  dettarmi.  E  cosi  ha  fatto  con 
noi  in  questa  occasione.  Ma  finalmente 
dobbiam  ringraziarla  ;  poiché  variando  in 
un  subito  di  nuovo  i  successi ,  è  tornata  a 
volgersi  verso  le  cose  nòstre  più  favorevole* 
quando  si  poteva  temere  die  fosse  per  mo« 
ttrnrvisi  più  contraria.  E  veramente  se  rAr- 
riduca  ,  librati  meglio  dalla  sua  parte  1 
tonfigli,  avesse  voluto  fermare  il  suo  eser- 
cito fra  Neuporto  ed  Ostenden ,  in  quali 
angustie  si  troverebbe  ora  il  nostro  ?  Da 
Ostenden  infuori  qua  tutto  il  resto  è  paese 
nemico.  In  quella  piazza  non  potevamo  più 
ricoverarci  ;  onde  costretti  a  far  la  ritira* 
to  per  mare ,  quanto  vantaggiosamente 
wrebbono  potuto  i  nemici  allora  assalirci? 
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.Tutti  alt  incontro  saranno  ora  dal  canti 
nostro  i  vantaggi.  Vengono  essi  affaticati 
dal  camminare*   Vengono  scemi  di  numera 
ciechi   di   rabbia ,   e   con  furore   appunta 
éT  ammutinati.    Pensavano  forse   dopo  la 
tumultuaria  fazione    di    questa    mattinai 
che  noi  altri  o  sepolti  nel  sonno  o  rapiti 
dal  timore  dovessimo  o  non  prender  l' art 
mi ,  o  gettarle  senza  venire  a  contrasto  al- 
cuno .*  Sarà  questa  la  prima  volta  chp  le 
nostre  abbiano  superate  le  loro  ?   Ma  be* 
ne  io  spero  che  questa  debba  esser  la  più 
nobil  vittoria  ,    cìie  fin   qui  da  noi  si  sia 
conseguita.    Non  cede   in  bontà  la  nostrq 
gente  alla  loro  9    noi  superiamo  quella  di 
numero;  e  piglieremo  i  siti  pia  vantaggiosi 
mi  combattere.    Ma  nondimeno  il  maggior^ 
vantaggio  deve  riporsi  nelle  braccia  e  ne' 
petti  nostri.  Io  per  quel  che  a  me  tocoa^ 
scorrerò  in  ogni  parte  :    e    sin   da  ora  mi 
dichiaro  indegno  delle  prerogative   di  Ca\ 
pitano  9    se  in  questa   occorrenza  ,  non  mi 
pareggio  ne' pericoli  ad  ogni   più   comune 
soldato.    E  perchè    si  sappia   che  non  ha 
da  restare  scampo  alcuno  fuori  della  hat». 
taglia  f    ho  dato  ordine  che  dalla  spiaggia 
del  mare  s*  allontanino  bene  in  alto  tutti  i 
vascelli.    A \  fine  di  i^endere  la  vittoria,  pia 
certa ,    ho   voluto    con   le  speranze   unire 
eziandio  la  disperazione.  Insomma  col  Jer* 
ro  in   mano   (  soldati  miei  )    questa  volta 
bisogna  o  morire   o-  vincere*    Fu  ricevalo 
dall'esercito  eoa  lietissime  voci   questo. ra* 
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gknMmento ,  e  mostrala  ogni  maggior  pron- 
tezza al  combattere.  Quindi  Maurizio  di- 
spose  le  sue  ordinanze;  Assegnp  la  van- 
guardia al  colonnello  Francesco  di  Vera  * 
k  battaglia  al  conte  di  So! ma ,  e  la  retro- 
guardia  al  signor  di  Tempie,  mischiando  i 
soldati  delP  una  con  quei  dell'  altre  nazior 
ni.  Distribuì  la  cavalleria,  della  quale  era 
Generale  il  conte  Lodovico  di  Nassau,  par- 
te alta  fronte  e  parte  ne'  lati  ;  e  non  ri- 
tenne per  se  luogo  alcuno  particolare,  vo- 
fendo  esser  libero  a  trasferirsi  dove  in  quel- 
r  occorrenza  più  richiedesse  il  bisogno.  A- 
vera  egli  seco  il  fratello  Enrico  giovanet- 
to (K  sedici  anni ,  ed  appresso  la  sua  per* 
tona  vollero  ritrovarsi  ancora  il  Duca  d'Hol- 
sazia ,  il  Principe  d'Analt ,  il  conte  di  Co- 
Ugni  nipote  per  via  di  figliuolo  del  già  am». 
miraglio  di  Francia  Col  igni  ucciso,  e  di* 
Tersi  altri  giovani  di  gran  qualità,  che  da* 
vicini  paesi  eretici  alcun  tempo  innanzi 
erano  passati  in  Fiandra  per  esercitarsi  ap* 
presso  di  lui  nella  professione  dell'armi. 

Venivanss  incontrando  gli  eserciti  sul- 
)*  spiaggia  del  mare  ,  che  battuta  conti- 
imamente  dall'  onde  mantieue  stabile  e 
ferina  1'  arena  sin  dove  giunge  Y  ordinario 
fiosso  e  riflusso.  Da  quello  spazio  poi  ver* 
so  terra  sorgono  alte  moli  di  sabbia  ,  la 
(piali  pajono  quasi  prodotte  dalla  natura 
studiosamente,  perchè  dal  mare  nelle  sue 
Maggiori  tempeste  non  sia  inghiottita  in 
)oei  siti  bassi  k   terra*    Lungo    il.  lito   di 
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tutta  la  costa  di  Fiandra  s'aitano  quei 
monticelli  di  sabbia  ,  cbe  a  guisa  appunto 
di  colli  ondeggiano  in  varie  forme  ;  e  con 
vocabolo  di  quei  paesi  comunemente  si 
cbiaman  Dune.  Quivi  l' arena  è  mobile,  e 

3uivi  s'alza  di  leggieri  col  vento,  che  rea* 
e  allora  tanto  più  molesto  il  trattarla.  Cor- 
revano Tore,  nelle  quali  andava  crescendo 
l'alta  marea,    quando  gli   eserciti   camini* 
mvano;  onde  fu  necessario  cbe  sempre  più 
$i  ritirassero  verso  le  Dune  ;  ed  alfine  bi- 
sognò che  ivi    seguisse   il    principale  com- 
battimento. Oltre  al  giungere  affaticati  pri- 
ma  i    Cattolici    ed  inferiori    di   numero, 
girava  allora  vmo  Occidente  il  sole,  dalla 
qual  parte  si  trovava  il   campo  nemico ,  t 
perciò  cadevano  i  suoi  raggi   sul    volto  a1 
Cattolici,  che  stavano  verso  il  iato  dell'O- 
riente. Era  di  Luglio,  ed  avevano  Tore  pia 
calde  infocata  molto  V  arena  4    e  vi  si  ag- 
giungeva anche  un  poco  di  vento,,  che  sol' 
levandola  faceva  sentire  molto    più  Fineo* 
modo  a  questo  campo  che  a  quello.  Fra  le 
Dune  e  la  spiaggia  del  mare  in  quell'adi- 
to eh'  era  lasciato  dall'  alta  marea  ,  collocò 
Maurizio  alcuni  pezzi  d'artiglierie,  per  av- 
vantaggiarsi tanto  più  in  quella  parte.  Q&* 
cupo  i  siti  delle  Dune   più    alte;   e  quivi 
pur  anche  da  un  lato   più-  favorevole  di- 
spose alcuni  altri  pezzi ,  e  con  tutti  que$li 
vantaggi  aspettò  che  i  nemici  venissero  ad 
assaltarlo.    Né  tardarono  più  oltre  i  Catto- 
lici.  Con    brevi  parole   procurò  l'Arciduca 
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4!  animargli  più  sempre  al  conflitto;  ricor- 
dando loro  le  vittorie  passate  ,  il  servizio 
che  renderebbono  a  Dio  ,  air  Infanta ,  a 
hi  ed  al  Re  medesimo  ;  e  che  siccome  egli 
quel  giorno  sarebbe  con  gli  occhi  proprj 
testimonio  de*  nuovi  meriti  loro  9  cosi  do- 
wtbbono  essi  tanto  più  sicura  e  pia  larga 
aspettarne  la  ricompensa.  Uscì  la  mossa 
del  primo  assalto  dalla  cavalleria  ammuti- 
nata, la  quale  condotta  dall'Ai  mirante  per 
queir  adito  che  restava  allora  fra  le  Dune 
ed  il  mare  9  vi  trovò  un  fiero  incontro ,  e 
ne  riportò  subito  un  grave  danno  per  ca~ 
giose  dell'artiglieria  nemica  posta  ivi  cou 
T  accennato  vantaggio.  Quasi  al  tempo  me- 
desimo su  le  Dune  di  qua  e  di  là  s9  urta- 
to do  le  fanterie  che  venivano  di  vanguar- 
dia ,  fra  le  quali  s'  accese  uno  de*  più  fe-< 
foci  combattimenti  che  mai  si  vedessero  i a 
alcun  fatto  d'arme.  Alla  fronte  del  prima 
battaglione  Cattolico  stavano  gli  ammutinati 
Spagnuoli  a  piedi  9  che  insieme  con  gli  al- 
tri fecero  prove  mirabili  di  valore.  E  ce- 
deva già  manifestamente  la  vanguardia  con- 
traria, perchè  ferito  il  colonnello  France- 
sco di  Vera  che  la  guidava ,  ed  uccisi  io. 
gran  numero  quei  delle  prime  file,  non 
ritenevano  gli  altri  più  le  ordinanze.  Ma 
ta  rinforzo  della  vanguardia  sopraggiua- 
geodo  nuova  gente  della  battaglia  9  fu  so- 
stenuta quella  da  questa,  e  continuato  più 
ferocemente  che  mai  il  combattere.  Scari* 
sale  l'armi  da  fuoco   venne&i    alta    pugna 
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più  stretta  e  più  densa  col  -maneggimi  \è 
picche  e  le  spade.  Erano  varj  ,  ma  ugual* 
mente  fieri  gli  stimoli  dall'una  e  dall'ai* 
tra  parie.  Conibattcvasi  per  onore,  per  odio, 
con  rabbia  ,  con  isperanza  e  disperazione* 
Speravano  gli  uni  e  gli  altri  di  vincere;  e 
come  se  al  tempo  stesso  ne  disperassero, 
volevano  morire  piuttosto  che  restar  vinti» 
Perciò  vedevacsi  fluttuare  a  guisa  d'  ood* 
gli  squadroni  da  questa  e  da  quella  banda, 
ora  con  V  avanzanti  ed  ora  col  cedere,  pie» 
so  di  morti  e  di  feriti  il  campo  dove  ar* 
deva  il  conflitto  ;  pieni  di  sudore  ,  di  san* 
gue  e  d'  atrocità  i  combattenti.  E  già  tut* 
te  le  forze  da  un  lato  e  dall'altro  con  nuo- 
vi ajuti  eran  discese  nella  battaglia.  Ma 
troppo  grande  riusciva  dalla  parte  Callo»' 
ca  lo  svantaggio.  Di  qua  gli  stanchi  pugaa* 
vano  contro  i  freschi ,  e  nella  sabbia  info* 
cata  questi  sentivano  tanto  più  la  stanche** 
za.  Dalla  polvere  e  dal  sole  venivano  offesi 
pia  questi  ancora.  Sosteuevausi  nondimeno 
eoa  sommo  valore ,  quando  la  cavalleria 
Cattolica  dopo  èssersi  più  volte  disordinata 
e  più  volte  nuovamente  rimessa,  fu  dei 
tutto  al  fin  rotta  ;  e  riversandosi  nel  voltar 
le  spalle  sopra  la  fanteria ,  fece  romperà 
questa  ancora  ;  e  ciò  diede  sì  gran  vari' 
taggio  a9  nemici ,  ebe  gli  pose  in  total  sica- 
rezza  della  vittoria.  Trovavansi  nella  cava** 
lena  nemica  particolarmente  alcune  coni» 

Eagnic  di  corazze  Francesi ,  che  fecero  vap 
>rose  prave  in  quel  giorno.  £  senza  dab* 
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ilo  prevalsero  in  maniera  di  numero  i  ca* 
valli  da  quella  banda ,  che  invigoritane  più' 
voke  la  fanteria  9  questa  che  pur  similmen- 
te era  più  numerosa    dell'  altra  9    venne   af 
restar  superiore  anch'  essa    nella   battaglia* 
Hon  mancò  l'Arciduca  scorrendo   per  ogni 
parte -di  far  quell'officio  che  in  tale  occa- 
acne  conveniva  a  generoso  Principe  e  ■  ca- 
pitano.   Spintosi  più  Tolte  dove  più  ardeva» 
iJ  combattere  9    si   espose  a  manifesto  peri- 
colo delia  vita.    Né    ciò   segui  alfine    senza 
lasciarvi  del    «angue.    Perciocché   no»  por-» 
laudo  egli  celata 9   affin  d'  esser    più   cono* 
aciuto  9    fu    percosso  da  una    alabarda  Bui 
capo  verso  ]'  orecchia  destra 9    ma    sr   alla 
sfuggita  9  che   il  colpo  riusci    leggero  e  di 
poca  offesa.  Ritiratosi  l'Arciduca 'per  occa- 
aion  della  piaga,  corse  voce  fra  i  suoi  che    % 
egli    fosse  stato  nou  solamente  ferito  ,    ma 
preso.  Avevano  di  già  i  nemici    fatto    pri- 
gione l'Almirante;  ammazzati  o  presi  o  fe- 
riti in  gran  parte  i  mastri    di  campo  ,  ed 
io  gran  numero  i  capitani 9  e  gli  altri  soU 
dati  più  considerabili  della  gente  Cattolica. 
Fu  modo    che  il  resto  d' essa    con    perdile 
•i  gravi    perduto  1'  animo  f    e  confusamen- 
te spargendosi  qua  e  là  fuori  dell'  ordina  a* 
ae  9  venne  del    tutto    a    cedere   la    vittoria 
finalmente  a'  nemici  ;  e  voltate  le  spalle  con 
la  fuga  procurò  di  salvarsi.  Sempre    è  in* 
eerto  il  numero   de9  morti    nelle   battaglie* 
Ma  fu  incertissimo  allora  particolarmente  9 
molti  stimarono  che  fosse  «tato  u* 
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gante  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ;  e  ttft!& 
che  avesse  perduta  di  gran  lunga  più  gen- 
te il  campa  Cattolico,   Certo  è  che  manca 
in  esso  la  più  fiorita  e  più  valorosa.  Oltre 
ali1  Almirante  restarono  prigioni  i  due  ma- 
stri di  campo  Spagnuoli  Gaspar    Zapena  e 
Luigi  del  Vigliar  ;    ma    il   primo  sì  grave- 
mente ferito  ,  che  morì    quasi  subito.  Fa 
ammazzato  nella  battaglia  il  mastro  di  caia? 
pò  Baitocb  Hibernese  ,  ferito  a  morte  IU» 
drigo  Lasso  Spagnuolo  capitano  delle  guar- 
die   a    cavallo    dell'  Arciduca  ;   neir  istess* 
maniera  l'Avalos  mastro  di  campo  Italiano» 
e  più  Leggermente  il  conte  di  Bucoy  e  la 
Barlotta  ,  V  uno  e  V  altro  mastri  di  campo 
Valloni;  ed  insomma  o  uccisi  o  presi  o fe- 
riti ,  come  abbia m  detto  ,  quasi  per  lama^ 
gior  parte  gli  officiali  e  maggiori  e  minori 
della  gente  Cattolica.  Perderonsi  più  di  cen- 
to insegne  con  le  artiglierie,  col  bagaglio  e 
con  tutte  le  munizioni;  e  la  fama  comune 
porlo,  che  più  di  3  mila  in  ciascuno  degli 
eserciti  fossero  stati   uccisi    nella   battagli* 
Fra  diversi  nobili  Italiani  vi  morirono  spe> 
cialmente  nelle  prime  file  ,    e  quando  pia 
ardeva  il  contrasto,  Alessandro  e  Cornelio 
Bentivogli,  r  uno  fratello  nostro,  e  l'altro 
nipote,    giovani  amendue  di    venti  anni* 
cu9  erano  giunti  pochi  dì  prima  in  Fiandra. 
De9  nemici  oltre  alla  gente  ordinaria  ♦peri- 
rono più  di  3o    capitani    ed    altri   officiali 
minori    in    buon    numero.    Combatterono 
essi  con  molti  vantaggi,  che  non  ha  dubbio* 


Parte  tèrza.  Lib.  VI.  353 

Ila  il  conte  Maurizio  seppe  anche  dalia- 
ma  parte  molto  giudiziosamente  servirsene, 
e  mostrarsi  in  ogni  altro  modo  gran  solda- 
to insieme  e  gran  capitano.  E  quel  giorno 
in  particolare  o.  fece  nascere  o  confermò 
F  opinione  9  che  s* egli  valeva  negli  assed j , 
non  valesse  meno  ancora  nelle  battaglie. 
Boro  questa  più  di  tre  ore ,  e  fugati  i  ne* 
siici  molti  consigliavano  Maurizio  a  dover 
seguitargli.  Ma  perchè  sopraggiungeva  la 
notte  ,  e  si  era  perduto  gran  sangue  ,  e 
durata  gran  fatica  similmente  dalla  sua 
parte ,  stimò  egli  che  bastasse  d*  aver  con- 
seguita la  vittoria  sino  a  quel  segno,  senza 
che  si  avessero  da  tentare  altri  vantaggiai*, 
lora  più  incerti.  L'Arciduca  ritiratasi  a 
Bruges  la  notte  stessa,  andò  poi  subito  a 
Gante  9  dove  si  trovava  l' infanta ,  la  quale 
con  virile  animo  lo  raccolse  9  siccome  ave- 
va prima  con  la  medesima  virili  là  ricevute 
le  voci  variamente  portate  ,  eh'  egli  fosse 
ttmaao  o  morto  o  ferito  o  preso.  Venne 
cgK  seeompagnato  dal  Duca  d'  Umala  leg- 
germente ferito  anch'  egli  ,  e  da  poche  al- 
tre persone  di  qualità  9  perchè  quasi  tutti 
i  signori  più  riguardevoli  del  paese  erano 
allora  in  Brusselles  per  occasione  degli  Stati 
generali  che  tuttavia  duravano  ;  e  così  ri- 
chiesti dagli  Arciduchi  medesimi  9  accioc- 
ché procurassero  con  la  presenza  ed  auto- 
rità loro  di  agevolar  le  risoluzioni  che  do- 
vevan  pigliar  visi.  Questa  è  la  battaglia  me* 
iterabile  di  Neu porto,  o  delle  Oune9  come 
Bentivoglio  Storia  ec.  VoL  IV.        a3 
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egualmente  si  è  nominata  ;  nella  quale  orì . 
soliti  giuochi  della  fortuna  quell'esercito, 
rimase  Tinto  ,  che  più  a1  assicurava  di  re- 
star vincitore.  Da  Gante  ritornò  stilato 
l'Arciduca  di  nuovo  a  Bruges»  e  quivi  rac- 
colta la  gente  che  si  era  là  intorno*  disper- 
sa dopo  il  successo  della  battaglia ,  oroina 
che  si  unisse  questa  con  quella  che  sotto 
il  Velasco  General  dell'artiglieria  noa  i. 
era  trovata  al  conflitto  ,  e  ette  tutta  iosie*. 
me  dovesse  avvicinarsi  a  Neuporto.  A  tal 
effetto  si  condusse  il  Velasco  a  Dismuda» 
buona  terra»  né  più  lontana  daNeuporto, 
che  tre  ore  di  strada.  Ciò  seguì  con  tal 
diligenza ,  che  il  Velasco  potè  rinforzar  & 
gente  la  piazza  t  e  provvederla  anche  arti 
resto  in  maniera  ,  che  non  si  avesse  a  te- 
mere di  perderla.  Frattanto  il  conte  Mau- 
rizio dopo  la  vittoria  ottenuta  aveva  deli* 
berato  di  ripigliar  nuovamente  l'assedio, 
e  cominciava  di  già  per  un  lato  a  volere 
aprir  le  trincere.  Ala  inteso  V  arrivo  del 
Velasco  là  intorno  ,  e  che  la  piazza  si  tro- 
vava ben  provveduta ,  non  volle  più  oltre 
impiegarvisi ,  considerando  e  la  diminnu* 
ne  che  nel  combattere  aveva  •  fatta  il  suo 
esercito  ,  e  le  nuove  difficoltà  eh*  egli  po- 
trebbe incontrare  quando  si  vedesse  costret- 
to a  dover  ritirarsi.  Levò  dunque  egli  da 
Neuporto  il  suo  campo ,  e  con  tutto  il.sao 
apparato  navale  passo  inOstenden.  Per  fre- 
nare le  scorrerie  nemiche  di  quella  piazza, 
fu  accennato  di  sopra  ,   che  gli  Arciduchi 
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atevatao  diversi  forti  ali*  intorno  di  essa  »• 
oltre  a  quelli  che  poco  innanzi  si  -erano x 
pèrdali ,  e  di  nuovo  poi  anche  ricuperati  ;- 
e  fra  gli  altri  uno  ve  n9  era  col  none  di 
Santa  Catterina  assai  ben  presidiate»  e  ma* 
aito*  Volle  tentar  Maurizio  prima  che  si 
allontanasse  da  Ostendeu,  s*  egli  avesse  po- 
tato impadronirsi  di  questo  forte ,  e  la 
strinse.  Ma  inviato  dall'Arciduca  il  mastra 
di  campo  la  Barlotta  a  soccorrerlo ,  e  poi 
sopraggiuntovi  il  conte  Federico  di  Bergh 
ail'istesao  fine,  restò  assicurato  in  maniera, 
che  Maurizio  fu  costretto  a  lasciarne  l' im- 
presjrT  Naequevi  contuttociò  una  perdita 
che  all'Arciduca  molto  dispiacque ,  e  fu 
che  neli'  avanzarsi  da  certa  parte  la  Bar'* 
lotta  contro  i  nemici ,  una  moschettata  la 
feri  in  testa  e  lo  gettò  subito  ucciso  per 
terra.  Mancò  nell'esercito  Cattolico  vera- 
mente un  soldato  d'  arditissima  esecuzione? 
benché  si  potesse  dire  eh1  egli  troppo  get- 
tandosi fra  i  pericoli  ,  troppo  aveva  tarda- 
to a  perder  la  vita  in  essi.  Caduta  ogni 
speranza  al  conte  Maurizio   di    poter    tare 

r'  allora  alcun  acquisto  nella  provincia 
Fiandra  ,  levossene  affatto  ,  e  aa  Osten* 
dea  si  ricondusse  per  mare  con  tutta  la 
gente  in  Olanda  e  nelle  parti  circonvicine* 
senza  riportare  quasi  altro  vantaggio  da  sì 
fiobil  vittoria  ottenuta  ,  che  il  grido  solo 
d'averla  sì  felicemente  acquistata. 

Eranéi  fra  questo    mezzo    nel    fine    di 
Luglio  raguuati  insieme  nella  terra  di  Ber* 
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ghes  al  Som  i  deputati  delle  provincia  vb», 
bidienti  con  quei  delle    unite ,   per  venir* 
a  qualche  pratica  di  concordia,  nel  modo 
che  fu  toccato    di   sopra.    Ma  come  pure 
accennammo  allora,  non  s'introdusse  appena, 
la  ragunanza  ,  che  si  tralasciò  di  continuar- 
la ;  perchè  riuscirono  così  differenti  le  pro- 
poste dall'  una  e  dall'  altra  parte  9   che  fa 
stimato  impossibile  del  tutto   il   poter  tro- 
vare forma  alcuna    d'aggiustamento.   Mq« 
girarono  in  particolare  i  deputati  delle  Pro- 
vincie Unite  in  materia  e  di  religione  e  di, 
libertà  e  d'  abborrimento  contro  il  nuovo 
principato  degli  Arciduchi,  quei  medesimi 
sensi  che  avevan  mostrati  prima;,  e  tanto 
più  vi  si  fermavano  allora ,  quanto  più  e 
l'ultima  vittoria  e  gli  altri  precedenti  suc- 
cessi   avevano  apportati  nuovi  vantaggi  al- 
le cose  loro.    Onde    partiti  con    malissima 
soddisfazioue  dai  congresso  i  deputati  cat- 
tolici ,  non  mancarono  poi  subito  le  proca- 
cie ubbidienti  di  mostrarsi  pronte  a  sovve- 
nire di  larghe  contribuzioni  i  loro  Princi- 
pi, aftinché  non  volendo  le  contrarie  veni-, 
re  a  pratica    alcuna    di    pace  9    si    potesse 
dalla  parte  Cattolica  sostenere    quanto  più 
vigorosamente  si  potesse  la  guerra.    Ne  al-, 
irò  di  considerabile    dall'  una  e   dall'altra 
parte  occorse  in  queir  anno. 

Cominciato  l'altro  del  1601    l'Arrida- 
ca  ,   il  quale  con  l' Infanta  era  di  giù  tor- 
nato a    Brusselles ,    ordinò  che    si   levasse 
'nuova  gente  d'Alemanni    e  Valloni,   e  fa 
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risolato  in  Ispagna  che  passasse  d'Italia  in 
Fiandra  un  terzo  di  fanti  Spagnuoli  con 
tre  altri  d*  Italiani.  Ma  non  erano  minori 
le  diligenze  che  si  facevano  dalle  Provincie 
Unite  per  uscire  con  vigorose  forze  nuo- 
vamente quel!9  anno  in  campagna.  E  riu- 
scirono dalla  banda  loro  pia  spedite  le 
mosse.  Dunque  arrivata  la  stagione  del  cam- 
peggiare ,  non  tardò  il  conte  Maurizio  a 
ridurre  insieme  il  suo  esercito.  Fattane  la 
piazza  d'arme  appresso  il  forte  di  Schtn- 
che ,  e  minacciato  fintamente  Bolducb  ,  si 
voltò  poi  contro  Rerabergh  ,  e  sul  princi- 
pio di  Giugno  vi  si  accampò  intorno.  Dal- 
la parte  opposta  del  Reno  cominciò  prima 
a  battere  un  picciol  forte  alzato  sull'  isola , 
della  quale  si  è  fatta  menzione  altre  volte, 
e  F  acquistò  facilmente.  Quindi  cinta  per 
ogni  parte  la  piazza  ,  e  fortificatosi  ben 
prima  ne9  lati  di  fuori  per  disturbare  i  soc- 
corsi ,  diede  principio  alle  solite  operazioni 
delle  trincere.  Non  si  trovava  per  anche 
l'Arciduca  in  termine  d'uscire  in  campa- 
gna. Onde  lo  turbò  questo  avviso ,  e  la  dif- 
ficoltà che  s' incontrerebbe  nel  soccorrer  la 
piazza.  Comandò  nondimeno  al  conte  Er- 
manno di  Bergh  governatore  di  quella 
parte  di  Gheldria  che  agli  Arciduchi  re* 
stava  soggetta ,  che  facesse  ogni  sforzo  per 
introdurvi  qualche  ajuto  di  gente,  con  quel 
più  che  potesse  richiedere  il  suo  bisogno. 
Ma  il  rimedio  maggiore  per  assicurar  quel- 
la  piazza  fu  stimato  quel   d'  una   diversio- 
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ne;  e  fra  tutte  la  più  importante  si  Ra- 
dicò quella  d1  Ostenden.  Come  più  volte  fi 
è  dimostrato ,  desiderava  sommamente  U 
provincia  di  Fiandra  che  si  levasse  di  un- 
no a*  nemici  quel  luogo  9  per  cagione  de* 
gravi  danni  che  tutto  il  paese  ali  intorno 
contimuamente  ne  riceveva  ;  bisognando  o 
che  atesse  soggetto  alle  scorrerie ,  o  che 
per  liberarsene  pagasse  ingorde  contribu- 
zioni. Aveva  poi  la  medesima  provincia) 
col  sovvenir  gli  Arciduchi  in  danari  pft 
largamente  di  tutte  l'altre  ubbidienti,  rin- 
novate appresso  di  loro  con  ogni  pia  vita 
efficacia  le  istanze  di  prima  intorno  al  pro- 
curar F acquisto  d'Ostenden;  offerendo  ogni 
altro  ajuto  che  potesse  venire  dalla  pro- 
vincia per  tal  effetto.  A  questa  diversione 
dunque  s'  applicò  l'Arciduca  ,  e  partitoti 
da  Brusselles  andò  a  Bruges ,  e  verso  il 
fine  di  Luglio  diede  principio  egli  stesso  a 
stringer  la  piazza.  Intanto  era  giunto  d'I- 
talia quella  gente  Spagna  ola  ed  Italiana 
che  si  attendeva.  Al  terzo  Spagnuolo  co- 
mandava il  mastro  di  campo  Giovanni  di 
Bracamonte;  uno  ve  n'era  di  Lombardi 
sotto  il  conte  Teodoro  Trivulzio;  e  gli  al- 
tri due  di  Napolitani  sotto  il  marchese  delia 
Bella*  e  Giovan  Tommaso  Spina.  Al  Braca- 
monte  l'Arciduca  ordinò  che  venisse  colsoo 
terzo  Spagnuolo  ad  unirsi  con  l'esercito  ac- 
campato intorno  ad  Ostenden,  e  che  l'altra 
fanteria  Italiana  giunta  di  nuovo ,  si  con- 
giungesse quanto  prima  con  la  gente  dd 
conte  Ermanno ,    affin   di   Soccorrere  con 
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ogni  prestezza  Remberg,  se  fosse  possibile. 
|La  iie  questo  nuovo  ajuto  giovò  al  soc- 
corso, ne  la  diversione  contro  Ostenden 
impedi  la  perdita  diRembergh.  Perciocché 
«Ba  mossa  del  conte  Ermanno  si  era  for- 
tificato dalla  parte  di  fuori  talmente  di  già 
il  conte  Maurizio  9  che  non  rimase  alcuna 
speranza  in  favor  della  piazza.  Erane  go- 
vernatore Luigi  Bernardo  d'Avila  Sgagnuo- 
lo  con  X2oo  Canti  e  ioo  cavalli»  E  non 
mncò  egli  sin  da  principio  con  molte  va- 
lorose sortite  di  tener  lontani  quanto  po- 
tò i  nemici  dal  fosso.  Occupato  il  quale  f 
astennero  poi  anche  quei  di  dentro  con 
noli»  valore  per  un  pezzo  la  difesa  del 
ricinto  battuto.  Ma  dopo  le  batterie  ere* 
«iato  il  terror  delle  mine,  facendone  quei 
di  fuori  volare  ogni  dì  qualcheduna  ,  e 
«opra  tutto  perdutasi  dentro  ogni  speranza 
di  ricever  soccorso  9  finalmente  1  ultimo 
giorno  di  Luglio  con  patti  onorevoli  fu  re- 
ta in  mano  del  conte  Maurizio  la  puzza* 
Ora  passeremo  a  descriver  P  assedio 
d'Qtfenden  9  che  per  essere  stato  uno  de9 
pà  memorabili  della  nostra  età ,  richiede 
<enta  dubbio  che  unite  *  quanto  sarà  pos- 
atile ,  insieme  la  brevità  e  la  diligenza ,  si 
consideri  bene  al  vivo  ,  e  con  ogni  chia- 
ma si  rappresenti.  Più  di  tre  anni  tar- 
dossi  in  condurlo  a  fine;  e  I'  ultimo  gior- 
no fa  quasi  più  incerto  del  primo  a  qual 
delle  parti  dovesse  inclinar  la  vittoria.  Non 
rimasero  gli  assediati  mai  senza  nuovi  soc- 
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corsi  per  mare  ,  né  gli  assediatiti  mai  cer-* 
sarono  di  farsi  innanzi  p^r  (erra.  Infiniti 
furono  le  batterie ,  infiniti  eli  assalti.  I* 
yorossi  più  sotto,  per  così  dire,  che  sopii 
il  terreno  ;  tante  furon  le  mine  e  eoi*  tao» 
ta  ostinazione  e  rabbia  continuate.  À  uno* 
ye  marchine  bisognò  trovar  nuovi  nomi 
Yidesi  come  un  perpetuo  contrasto  fra  il 
mare  e  la  terra ,  perchè  non  potevano  tan- 
to operare  i  lavori  di  questa  9  ebe  non  di- 
struggessero più  le  rovine  di  quello.  Corco- 
di  qua  e  di  là  un  copiosissimo  sangue  ;  e 
fu  mostrata  quasi  maggior  volontà  di  $par- 

Serio  che  di  conservarlo  ;  sinché  rimandi- 
o  ormai  gli  assediati  senza  terrene,  4 
mancando  loro  più  la  materia  da  difender, 
che  la  difesa  ,  furon  costretti  a  lasciar  fi-; 
nalmente  quel  poco  spazio  di  luogo  che 
restava  loro,  ed  a  cedere.  In  tanti  altri  por; 
memorabili  assedj  che  si  contengono  in 
questa  istoria  ,  noi  abbiamo  procurato  sem- 
pre di  farne  tutta  seguitamente  la  descrk 
zione  ;  acciocché  ponendosi  sotto  una  vista 
i  successi  continuati ,  fossero  tanto  meglio 
per  ogni  parte  ancora  goduti.  Ma  non  sa?: 
rà  possibile  che  ciò   segua   ora    nell9  oppu-t 

frazione  d'  Ostenden  ;  poiché  essendo  A 
ungo  tempo  durata,  sarà  forza  il  divertire 
più  volte  ,la  narrazione  ad  altri  succosi 
importanti,  che  non  possono  aspettare  l' in* 
tiero  fine  di  questo.  Siede  Ostenden  sa  la 
spiaggia  del  mare ,  e  come  in  grembo  d'un 
paludoso  terreno  e  di  varj  canali,  che  dal': 
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i.ì  il  continente.   Ma  due 
la  piazza   quasi  per  ogni 
entra  il  mare  fra  terra ,  e 
•  cresci  mento    vi   si  alza    e 
lo ,  che  si  direbbe  la  piaz- 
za ivi  allora   più  tosto ,    che 
ri  tempi  fa  luogo  aperto  9  e 
icetto  più  di  pescatori  che  di 
considerandosi  pei  V  importan- 
«  furono  chiuse  le  abitazioni  con 
in  vece  di  muro;  e  da  un  tem- 
altro  restò  fiancheggiato  in    ma- 
recinto  9  che  Tenne  a  riuscire  uno 
forti  luoghi  della  provincia  di  Fian- 
videsi  la  piazza  in  due  parti  che  si 
no  la  vecchia  e  la  nuova.  Quella  che 
iiinore  sta  verso  il    mare  ,    e  questa 
la  maggiore»  si  distende  fra    terra. 
ro  il  furor  dell*  Oceano  la   parte    vec- 
*  si  arma  di  grossissime  travi  conficcate 
!  suolo  9    ed    unite   insieme  a    difesa   di 
:  iel  ricinto;    ed  ivi  Tonda    serve  ampia-, 
mente  di  fosso.    Ne*  lati  fanno  si  può  dire 
1' istesso  effetto  i  canali ,  e  nelP  alta  marea 
specialmente  di  canali  divengono  porti,  es- 
sendo capaci  allora  d'ogni  vascello  9   e  per 
essi  da  ogni  tempo    le   navi    mezzane  en- 
trando ne4  fossi  9  e  da*  fossi  per  varie  parti 
dentro  alla  medesima  piazza.  Oltre  al  prin- 
cipale ben  fiancheggiato  recinto,  si  alza  fuo- 
ri del  fosso  dalla  parte  di  terra  una  strada 
coperta  sì  ben  fornita   di  nuovi   fianchi   e 
*  fosso  nuovo  ancor  essa  t   che  non  cede 
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questa  fortificazione  esterna  quasi  in  n'uuui 
parte  all'  interna.    Non    è  di   gran,  gira  la 
piazza  9    e  vien  nobilitata  pia  aall^  qualità 
del  sito  e  delle  fortificazioni  f  che  da  splen- 
dore alcuno  o  d' abitanti   o    di   case.   Con 
somma  vigilanza  in  ([nel  tempo  la  facevamo 
custodir  le  Provincie  Unite  f  ond'  era  pw- 
veduta  largamente  d'uomini,  d'artiglierie, 
di  munizioni  9  e  di  tutto  quel  più  che  pò- 
teva  esser  necessario  per  sua  difesa.  In  tate 
stato  era  la  piazza   quando    l'Arciduca  ri- 
solvè  d'  accampanasi  intorno.    Nel    ritirarsi 
di  là  il  conte  Maurizio  aveva  egli  fatto  ab- 
bandonare i)  forte  di  Sant'Alberto,  in  esso 
dunque  entrò  l'Arciduca,  e  da  quella  bai} - 
da  fu  collocato  il-  quartiere    maggior  del- 
l' assedio.    Dalla  parte  d9  Occidente   fra  .te 
Dune  vicine  al  mare,  alza  va  si  questo  forttt 
e  dall'altro  lato  d'Oriente  pure  intorno  al- 
le Dune  sorgeva   il    forte  ai   -Bredenè»  l& 
Suesto  l'Arciduca  fece  entrare  il,  conte  Fe- 
erico di  Bergh,    e   formare   ivi    un  altro 
quartiere;    e  subito  cominciossi  per  l'uno 
e  per  l'altro  lato  a  passare  innanzi  coi  la- 
vori delle  trio  cere ,  ed  a  stringere  la  piaz- 
za.   Dopo  il  forte  di  S.    Alberto   girandosi 
verso  terra   seguivano    diversi    altri    forti f 
chiamati  coi  nomi    di    Santa    Isabella  ,  di 
Santa  Clara  e  di  S.  Michele,  che  Cotti  era- 
no già  fatti  prima  che  l'Arciduca  assedias- 
se la  piazza  ,  per  impedire ,    come  fu  det- 
to, le  continue  scorrerie  del  presidio.   Nel 
quartiere  di  S.  Alberto  alloggiava  la   mag* 
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gior  parte  della  gente  Spagnuola  ,  *  Italiana 
e  Tallona  ;  e  di  già  i  mastri  di  campo  Gi- 
rolamo di  Monroy  Spagu  uolo  e  Niccolò  di 
Catriz  Tallone  si  era»0<  condotti  ad  un  col- 
le  d* arena  assai  vicino'  alla  piazza ,  e  posti 
in  esso  alcuni  pezzi  &'  artiglieria  ,  daoneg~ 
giavano  gravemente  da  quella  parte  i  ne- 
mici. Per  fortificarsi  ivi  meglio  tira  vasi  da 
loro  verso  la  campagna  un  gran  trincero- 
ne ,  e  vi  si  alzava  un  ridotto.  E  dal  quar- 
tiere di  Bredenè  avanzatosi  il  conte  Fede- 
rico medesimamente,  aveva  occupato  an- 
ch' egli  un  sito  alto  di  certa  Duna  ,  e  di 
là  offendeva  molto  la  piazza.  In  questo  co- 
minciamento  d9  assedio  aveva  il  governo 
d' essa  Carlo  Yandernot  ;  né  si  tralasciava 
da  lui  diligenza  alcuna  di  quelle  che  più 
convenissero  per  avvantaggiar  la  difesa. 
Gindicò  egli  che  la  parte  più  debole  della 
piazza  fosse  verso  il  forte  di  Santa  Clara, 
e  perciò  uscito  più  avanti  nella  campagna 
cominciò  a  trincerar  visi.  Air  incontro  i  ma* 
stri  di  campo  Monroy  e  Catriz  seguitavano 
anch'  essi  i  principiati  lavori  ;  e  finito  già 
il  primo  ridotto  ,  volevano  aggiunger- 
ne un  altro ,  quando  il  Monroy  d* una 
moschettata  rimase  ucciso.  Diede  l'Arcidu- 
ca il  suo  terzo  a  Siipoo  Antunez  Porto- 
ghese vecchio  e  valoroso  soldato ,  che  in- 
sieme col  Catriz  continuando  V  istesso  di- 
segno, formò  il  seoondo  ridotto,  e  col  mez- 
zo di  un  gran  trincerone  Punì  col  primo, 
Principiata  1'  oppugnazione   in  questa   ma- 
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niera ,  le  Provincie  Unite  fecero  entrare  il 
colonnello  Francesco  di  Vera  in  Ostentai, 
affinchè  vi  si  trovasse  un  capo  di  conoscici-; 
to  valore  ed  autorità.  Condusse  egli  seco 
3  mila  fanti  e  nuove  provvisioni  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  la  difesa.  Né  tardò 
a  porre  in  opera  un  tal  rinforzo,  con  l'u- 
scir quasi  subito  ed  assaltare  i  nemici  di 
fuori.  Ma  ributtato  con  qualche  uccisione 
risolvè  di  fortificarsi  meglio  nella  campa- 
gna verso  il  forte  di  S.  Clara ,  ed  aitò  tre 
nuovi  ridotti ,  che  furouo  con  vocabolo 
popolare  della  soldatesca  chiamati  Potòri. 
In  essi  collocò  la  gente  e  V  artiglieria  ne- 
cessaria ;  e  da  ogdl  altra  parte  del  recinto 
principale  e  della  strada  coperta  là  intorno, 
attese  con  ogni  diligenza  a  rendere  più  si- 
cure di  prima  le  fortificazioni  che  vi  era- 
no ;  giudicando  egli ,  come  soldato  di  gran- 
de esperienza,  che  a  quella  banda  l'Arcidu- 
ca avrebbe  fatta  volgere  la  mole  principe! 
dell'assedio.  Ne  V  ingannò  il  suo  discorso. 
Perciocché  l'Arciduca  sin  d' allora  indi* 
nando  a  stringere  da  quel  lato  più  viva- 
mente, che  da  alcun  altro  la  piazza,  volle 
che  il  conte  Federico,  lasciando  il  quartie- 
re di  Bredenè  passasse  a  formarne  nn  al- 
tro nel  forte  di  Santa  Clara,  ed  impedisse 
a'  nemici  il  passar  più  innanzi  nella  cam- 
pagna con  altri  nuovi  ridotti.  A  questo  fi- 
ne dal  conte  Federico  furono  aggiunti  su- 
bito due  forti  in  opposizione  dei  Poldri 
accennati  ;  e  si  diedero  i  nomi   ali9  uno  di 
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Santa  Maria,  ed  air  altro  di  S.  Martino, 
Procurarono  con  tatto  ciò  i  nemici  d'avan- 
zarsi con  un'  altra  nuova  fortificazione.  Ma 
il  conte  Federico  ,  fattigli  assaltar  con  gran* 
<T  impeto  ,  e  restati  uccisi  molti  de'  loro , 
gli  costrinse  a  desister  dall'  opera  ;    ed  ac- 

!  (instatosi  da  lui  quel  sito  9  tì  piantò  un 
orte  9  e  cfaiamossi  col  titolo  di  Santa  An- 
na ,  perchè  se  n'  era  fatto  in  quel  giorno 
r  acquisto.  Tali  erano  sino  allóra  le  opera- 
zioni del  campo  Cattolico  più  dentro  terra, 
Terso  il  forte  di  Santa  Clara.  Ma  nell'  istes- 
so  tempo  non  s' intepidivano  punto  i  lavori 
cominciati  nel  quartiere  di  S.  Alberto.  Ol- 
tre a  quelli  cbe  verso  la  campagna  venivan 
continuati,  fu  risoluto  di  tirare  un  argine 
eoa  avanti  fra  le  Dune  e  la  spiaggia  del 
mare  verso  la  parte  vecchia  d*  Ostendeo , 
che  impedisse  a  vascelli  l' entrar  nella  piaz- 
za per  la  bocca  del  canale  situato  da  quel- 
la kaoda.  Al  terreno ,  che  ivi  era  tutto 
arenoso ,  supplivasi  con  altra  qualità  di 
materie.  Componevansi  lunghe  fascine  di 
venti  piedi ,  e  s' incorporavano  di  mattoni, 
t  ben  legate  s9  univano  e  si  collocavano 
T  una  sopra  dell'  altra  ,  ed  in  quantità  così 
grande ,  che  ne  sorgeva  V  argine,  e  si  pro- 
lungava di  mano  in  mano  secondò  il  biso- 
gno. Con  nome  di  vii  somiglianza  venivano 
chiamate  salciccia  Ma  era  quasi  perpetuo 
il  contrasto  del  mare,  perchè  neir  ora  spe- 
cialmente del  crescere  urtava  in  quelle  ma- 
terie con  impeto  così   fiero ,   che  spesso  le 
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gettava  per  terra ,  e  spesso  anche  le  dispera 

fé  va  in  modo,  che  non  potevano  esser  più 
i  servizio  alcuno.  Grand*  era  il  danno  ehe 
parimente  sentivano  gli  operatori  dalle  temi 
peste    continue   de9  moschetti   e   dell'  arti- 
glierie y  che  i  nemici  facevano  piovere  dalla    | 
piazza.    Nondimeno  V  argine  si  condusse  a 
fine ,  e  vi  si  alzò  in    capo    un    forte  eoa 
molti   pezzi   d*  artiglierie  9  che  impedirono 
del  tutto  poi   r  uso  dell'  accennato  canate» 
Avevano  quei    di  dentro   anch'  essi  un  ar- 
gine di  fuori  ,  che  partendosi   dalle  Dime 
verso  il  forte  di  S.  Alberto»  veniva  ad  unir- 
si col  baluardo  maggiore   della  parte  sec- 
chia d' Ostenden  chiamato    il  baluardo  del 
mare.    Serviva  questa  argine  per  ovviare  a' 
danni  che  1'  alta   marea    avrebbe  fatti  alle 
fortificazioni  loro  di  fuori  per  quella  bandi* 
Ma  perchè   videro  che    la   gente   Cattolica 
se  ne  valeva  per  avvicinarsi  coi  lavori  tan- 
to meglio  in  quel  sito  »  risolverono  d9  assi- 
curare ben  pricoa  con  altre  materie  le  ac- 
cennate loro  fortificazioni ,  e  poi  tagliarono 
in  più  lati  T  argine  f  ed  a  questo  modo  fe- 
cero perdere   ogni   speranza   a' Cattolici  dir 
poter  più  avanzarvisi.    Intanto  non  si  in*" 
lasciavano  i  lavori  dalla  parte   di  Bredenè,; 
Passato  che  fu  il  conte   Federico  di  Bergli 
al  quartiere   di  Santa  Clara  ,    aveva  l'Arci- 
duca fatto  subentrare  in  quello  di  Brade- * 
né  il    conte  di  Bucoj  mastro  di  campo  di 
un  terzo  Vallone  ;    ma  per  nobiltà  di  san- 
gue 9  per  esperienza  e  virtù  militare  capa* 
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ce  drogai  altro  maggiore   impiega.    Avan- 
zassi egli  subito  eoa  uu  picciol  ridotto  9  e. 
poi  n*  aggiunse  un  altro  maggiore,  al  qua- 
le diede  titolo  di  S.  Carlo  ,    e  posti   sopra 
esso  alcuni  pezzi  d'  artiglierie  ,   comincio  a 
Maneggiare  i  vascelli  nemici  che  entravano 
dà  quella  parte  in  Ostenden.    Dividevasi  il 
canal  maggiore  di  quel  sito  in  due»  F  uno 
de'  quali  entrava  nel  fosso  principale  d'  0 
stenden  ,    e   F  altra  nel  fosso  più   angusto 
che  chiudeva  la   strada   coperta    di    fuori. 
Restatano  dunque  sì  offesi  in   questo  lato 
di  fuori  i  vascelli   nemici    dalle   artiglierie 
del  nuovo   ridotto  »    eh9  erano    costretti    a 
spingersi  nella  terra  per  F  adito  principale. 
Ma  in  ogni  modo    questo    noti   era  danno 
molto  considerabile ,    per    cagione  dell'  in- 
grasso  più    comodo    che    i    vascelli   gode* 
vano  ;   e    perchè    le   artiglierie  del    ridot- 
to tiravano  sì  da  lontano ,   che   poco  dan- 
nose alfine  riuscivan  le   offese  loro.    Onde 
l'Arciduca  prese  risoluzione  che  dal  ridotto, 
o  forte  f  come  poi  fu  chiamato  9  si  condu- 
cesse un  grand3  argine  verso  il  canale  mae< 
atro  f  e  che  si  procurasse   d*  avvicinarlo  in 
maniera  alla  ripa  ,    che  aitalo  poi  ivi    un 
forte  e  provvedutolo  beue  d'  artiglierìe ,  si 
levasse   così    F  uso    a'  vascelli    nemici    per 
quella  parte  di  $redenè,  come  si  era  leva- 
to per  T  altra  di  S.  Alberto. 

Travagliavasi  in  questa  maniera  nel- 
l'oppugnazione df  Ostenden.  Ma  nelF  istes- 
so  tempo  il  conte  Maurizio  non  aveva  te- 
auto  a  bada  il  suo  esercito.    Preso   Rem- 
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ne;  e  fra  tutte  la  più  importante  si  ^à* 
dico  quella  d' Ostenden.  Come  più  volte  fi 
è  dimostrato ,  desiderava  sommamente  la 
provincia  di  Fiandra  che  si  levasse  di  rat- 
nò  a'  nemici  quel  luogo  9  per  cagione  <W 
gravi  danni  che  tutto  il  paese  ali  intorno 
contiguamente  ne  riceveva;  bisognando  o 
che  «tesse  soggetto  alle  scorrerie,  o  eb$ 
per  liberarsene  pagasse  ingorde  contribu- 
zioni. Aveva  poi  la  medesima  provincia, 
col  sovvenir  gir  Arciduchi  in  danari  pift 
largamente  di  tutte  l'altre  ubbidienti,  rin- 
novate appresso  di  loro  con  ogni  più  u»a 
efficacia  le  istanze  di  prima  intorno  al  pro- 
curar l'acquisto  d'Ostenden;  offerendo  ogni 
altro  ajuto  che  potesse  venire  dalla  pro- 
vincia per  tal  effetto.  A  questa  diversione 
dunque  s'  applicò  l'Arciduca  f  e  partitosi 
da  Brusselles  andò  a  Bruges ,  e  verso  il 
fine  di  Luglio  diede  principio  egli  stesso  a 
stringer  la  piazza.  Intanto  era  giunto  d'I- 
talia quella  gente  Spagna  ola  ed  Italiana 
che  si  attendeva*  Al  terzo  Spagnuolo  co- 
mandava il  mastro  di  campo  Giovanni  di 
Bracamonte;  uno  ve  n'era  di  Lombardi 
sotto  il  conte  Teodoro  Trivulzio;  e  gli  d" 
tri  due  di  Napolitani  sotto  il  marchese  della 
Bella,  e  Giovan  Tommaso  Spina.  AI  Braca- 
monte  PArciduca  ordinò  che  venisse  colsa° 
terzo  Spagnuolo  ad  unirsi  con  l'esercito  ac- 
campato iutorno  ad  Ostenden,  e  cbe  l'altra 
fanteria  Italiana  giunta  di  nuovo ,  si  con- 
giungesse quanto  prima  con  la  gente  del 
conte  Ermanno  f    affin   di    Soccorrere  eoa 
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orni  Prestezza  Remberg,  se  fosse  possibile, 
tfa  ne  questo  nuovo  ajuto  giovò  al  soc- 
corro* uè  la  diversione  contro  Ostenden 
impedì  la  perdita  diRembergh.  Perciocché 
aBa  mossa  del  conte  Ermanno  si  era  for- 
tificato dalla  parte  di  fuori  talmente  di  già 
il  conte  Maurizio,  che  non  rimase  alcuna 
speranza  in  favor  della  piazza.  Erane  go- 
Yftroatore  Luigi  Bernardo  d'Àvila  Sgagnuo- 
lo  con  1200  fanti  e  100  cavalli*  E  non 
mancò  «gli  sin  da  principio  con  molte  va- 
lorose sortite  di  tener  lontani  quanto  po- 
tè i  nemici  dal  fosso»  Occupato  il  quale  * 
sostennero  poi  anche  quei  di  dentro  con 
molto  valore  per  un  pezzo  la  difesa  del 
ricinto  battuto,  fifa  dopo  le  batterie  cre- 
sciuto il  terror  delle  mine,  facendone  quei 
di  fuori  volare  ogni  dì  qualcheduna  9  e 
sopra  tutto  perdutasi  dentro  ogni  speranza 
di  ricever  soccorso  9  finalmente  P  ultimo 
giorno  di  Luglio  con  patti  onorevoli  fu  re- 
la  in  mano  del  conte  Maurizio  la  piazza* 
Ora  passeremo  a  descriver  V  assedio 
d' Qstenden  ,  che  per  essere  stato  uno  de9 
più  memorabili  della  nostra  età ,  richiede 
senta  dubbio  che  unite ,  quanto  sarà  pos- 
sibile ,  insieme  la  brevità  e  la  diligenza ,  si 
consideri  bene  al  vivo  9  e  con  ogni  chia- 
rezza si  rappresenti.  Più  di  tre  anni  tar- 
dossi  in  condurlo  a  fine;  e  1'  ultimo  gior- 
no fa  quasi  più  incerto  del  primo  a  qual 
delle  parti  dovesse  inclinar  la  vittoria.  Noa 
rimasero  gli  assediati  mai  senza  nuovi  soc* 
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corsi  per  mare  ,  né  gli  assediami  otti  eti<* 
sarono  di  farsi  innanzi  p^r  terra.  Infinita 
furono  le  batterie ,  infiniti  gli  assalti,  la* 
vorossi  più  sotto,  per  così  dire,  che  sopì 
il  terreno  ;  tante  furon  le  mine  e  era  Uà* 
ta  ostinazione  e  rabbia  continuate.  À  duo* 
ve  marchine  bisognò  trovar  nuovi  nomi* 
Videsi  come  un  perpetuo  contrasto  fra  il 
mare  e  la  terra,  perchè  non  potevano  tao? 
to  operare  i  lavori  di  questa  9  che  non  di- 
struggessero più  le  rovine  di  quello.  €ors* 
di  qua  e  di  là  un  copiosissimo  sangui  ;  e 
fu  mostrata  quasi  maggior  volontà  di  spuv 

Serio  che  di  conservarlo  ;  sinché  rimano** 
o  ormai  gli  assediati  senza  terreno,  « 
mancando  loro  più  la  materia  da  difender, 
che  la  difesa  9  furon  costretti  a  lasciar  fi-> 
nalmente  quel  poco  spazio  di  luogo  che 
restava  loro,  ed  a  cedere.  In  tanti  altri  pur. 
memorabili  assedj  che  si  contengono  ia 
questa  istoria  ,  noi  abbiamo  procurato  sem- 
pre di  farne  tutta  seguita  mente  la  descrk 
zione  ;  acciocché  ponendosi  sotto  una  vista 
i  successi  continuati  9  fossero  tanto  meglio 
per  ogni  parte  ancora  goduti.  Ma  non  sa?: 
rà  possibile  che  ciò   segua   ora    nell*  opptH 

{[nazione  d'  Ostenden  ;  poiché  essendo  A 
ungo  tempo  durata,  sarà  forza  il  divertire 
più  volte  la  narrazione  ad  altri  successa 
importanti,  che  non  possono  aspettare  V in- 
tiero fine  di  questo.  Siede  Ostenden  su  la 
spiaggia  del  mare ,  e  come  in  grembo  duo 
paludoso  terreno  e  di  varj  canali»  che  dal* 


/ 
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b  patte  di  terra  fa  il  continente.   Ma  due 
maggiori  cingono  la  piazza   quasi  per  ogni 
lato  ;  e  per  essi  entra  il  mare  fra  terra ,  e 
nell'ore  del  suo  cresci  mento    vi   si  alza    e 
diffonde  in  modo,  che  si  direbbe  la  piaz- 
za restar  sepolta  ìtì  allora   più  tosto  9    che 
situata.  In  altri  tempi  fu  luogo  aperto  9  e 
leniva  per  ricetto  più  di  pescatori  che  di 
soldati,  Ma  considerandosi  pei  T  importan- 
za dei  sito ,  furono  chiuse  le  abitazioni  con 
terrapieno  in  vece  di  muro  ;  e  da  un  tem- 
po jn  un  altro  restò  fiancheggiato  in    ma- 
niera il  recinto ,  che  Tenne  a  riuscire  uno 
de' più  forti  luoghi  della  provincia  di  Fian- 
dra. Dividasi  la  piazza  in  due  parti  che  si 
chiamano  la  vecchia  e  la  nuova.  Quella  che 
è  la  minore  sta  verso  il    mare  >    e  questa 
che  è  la  maggiore  9  si  distende  fra    terra  • 
Contro  il  furor  dell'Oceano  la   parte   vec- 
chia si  arma  di  grossissime  travi  conficcate 
nel  snolo  9    ed    unite   insieme  a    difesa   di 
<prel  ricinto  ;    ed  ivi  Y  onda    serve  ampia-, 
nenie  di  fosso.    Ne' lati  fanno  si  può  dire 
risteseo  effetto  i  canali  9  e  nell'  alta  marea 
specialmente  di  canali  divengono  porti»  es- 
tendo capaci  allora  d'ogni  vascello  9   e  per 
^i  da  ogni  tempo    le   navi    mezzane  en- 
trando ne4  fossi  9  e  da'  fossi  per  varie  parti 
dentro  alia  medesima  piazza.  Oltre  al  prin- 
cipale ben  fiancheggiato  recinto  9  si  alza  fuo- 
ri del  fosso  dalla  parte  di  terra  una  strada 
coperta  sì  ben  fornita   di  nuovi   fianchi   e 
di  fosso  nuovo  ancor  essa9   che  non  cede 
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corsi  per  mare  *  uè  gli   assedienti  i 
sarono  dì  farsi  innanzi    per    terra, 
furono  le  batterie ,  infiniti  gli   ass: 
Torossi  più  sotto,  per  così  dire,  <■ 
il  terreno  ;  tante  furon  le  mine  *- 
ta  ostinazione  e  rabbia  continuai 
ve  macchine  bisognò    trovar   nu 
Videsi  come  un  perpetuo    contr- 
mare  e  la  terra,  perchè  non  pò 
to  operare  i  lavori  di  questa,  < 
struggessero  più  le  rovine  di  q 
di  qua  e  di  la  un  copiosissimi 
fu  mostrata  quasi  maggior  voi 

Serio  che  di  conservarlo  ;  siti 
o  ormai    gli    assediati    seni 
mancando  loro  più  la  matei 
cbe  la  difesa  ,    furon   costrt 
■talmente  quel  poco   spazio 
restava  loro,  ed  a  cedere.  1 
memorabili    assedj    che    si 
questa  istoria ,  noi  abbian. 
prc  di  farne  tutta  seguii.-: 
zione  ;  acciocché  ponendo 
ì  successi  continuati ,    fo< 
per  ogni  parte  ancora  gt 
ra  possibile  che  ciò    segc 

f inazione  d*  Ostenden  ; 
ungo  tempo  durata,  s;i 
più  volte  ,la  narrazion 
importami,  cbe  non  p 
tiero  fine  di  questo.  E 
spiaggia  del  mare,  e  ■ 
paludoso  terreno  e  d 
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questa  fortificazione  esterna  quasi  io  91    * 
parte  all'  interna.    Non    è  di    graa  gir  ** 
piazza,    e  vien  nobilitata  più  datiti  qu**» 
del  sito  e  delle  fortificazioni ,  che  da  sj  *  i 
dorè  alcuno  o  d'abitanti   o    di   ca9e.    ** 
somma  vigilanza  in  qnel  tempo  la  face*  * 
custodir  le  Provincie  Unite,  ond'era.  4*. 
veduta  largamente  d'  uomini  f  d'  artig*  à 
di  munizioni ,  e  di  tutto  quel  più  cp  v „ 
teva  esser  necessario  per  sua  difesa.  )  ... 
stato  era  la  piazza  quando    l'Arcidur    m 
solvè  d'  aocamparvisi  intorno.    Nel    ri    % 
di  là  il  conte  Maurizio  aveva  egli  fa  m 
bandonare  i)  forte  di  Sant'Alberto.  1 
dunque  entrò  l'Arciduca,  e  da  quel) 
da  fu  collocato  il   quartiere    maggio  ""  * 
Y  assedio.   Dalla  parte  d'  Occidente        * 
Dune  vicine  al  mare,  alza  vasi  quest  "    " 
e  dall'altro  lato  d'Oriente  pure  inU 
le  Dune  sorgeva   il    forte  ai    Brode     mm- 

Suesto  l'Arciduca  fece  entrare  il .  ce  ~    - 
erico  di  Bergh,    e   formare   ivi    v  *  ■" 
quartiere;    e  subito  cominciossi  pei   *  « 
e  per  l'altro  lato  a  passare  innanzi        t- 
vori  delle  trincere,  ed  a  stringere  v 

za.    Dopo  il  forte  di  S.    Alberto   g  ; 

verso  terra   seguivano    diversi    alti  - 

chiamati  coi  nomi    di    Santa    Isab  -^ 

Santa  Clara  e  di  S.  Michele,  che  * 
no  già  fatti  prima  che  l'Arciduca 
se  la  piazza  ,  per  impedire ,    come         ..    a 
to ,  le  continue  scorrerie  del  presi      -* 
quartiere  di  S.  Alberto  alloggiava 
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til  giudizio,  e  confili ta    Anna    d* adulterio 
*  d'incesto,  volle  il  Re  che  per  sì  enormi 
delitti  ella  fosse  pubblicamente   decapitata* 
Ma  non  per  questo  da  lai  si  mutarono  quei 
primi  sensi ,  eh*  egli  9    pervertito   da  costei 
Bon  meno  empia  che  disonesta,  aveva  mo 
strati  e  contro  la  vera    moglie  e  contro  la 
vera  Chiesa.  Anzi  imperversando  egli  sem- 
pre con    maggiori    eccessi  di  libidine  e  di 
empietà ,  noa  fu  urtai    sazio  di  nuove  mo- 
li, sinché  quattro  altre  non  sene  videro  da 
ai  o  prese  o  lasciate.  E  quanto  a' suoi  fu- 
rori contro  la  Chiesa,  andarono  crescendo 
in  maniera ,  che  dov'  egli  prima  soleva  pre- 
giarsi come  benemerito  doli9  antica  religio- 
ne contro  il  nuovo  eresiarcha  Lutero.,  ohe 
b  Sede  Apostolica  l'avesse  intitolato  Difet- 
tar della  Fede  ;  parve  che    di    niuna  cosa 
poi  egli  godesse  più ,  che  d'esserne  a  guisa 
d'un  altro  perfido  ed  empio  Giuliano,  eoa 
cieca   rabbia    e  con  tutti  i  modi  più  fieri, 
diventato    persecutore*  Da  questo   padre  e 
da  questa  madre   ebbe   la  Regina  Elisabefa- 
te  il  suo  nascimento,    [Nudrita  nell'  eresia  ; 
fa  ben  trattata    appresso  il  fratello    Re  O* 
doardo  pupillo, che  seguitava  le  nuove  Sette 
ancor    egli    secondo  Tintroduziou    fattane 
prima  dal  Re  suo    padre.  Ma  succedutagli 
i  la  Regina  Maria ,  e  da  lei  restituita  su- 
ito  al  reguo  V  antica  sua  religione ,  corse 
gran    pericolo    Elisabetta  (  ancorché  allora 
li  fingesse  Cattolica  )  d9  esser   fatta  morire 
ptr  molti  gravi  sospetti  che  s*  erau  pigliati 
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ne;  é  fra  tutte  la  più    importante  A  $a^ 
dico  quella  d' Ostenden.  Come  più  volte» 
è  dimostrato  f   desiderava    sommamente  ta 
provincia  di  Fiandra  che  si  levasse  di  ma- 
no a*  nemici  quel  luogo,    per   cagione  Af 
gravi  danni  che   tutto  il  paese   ali  intorno 
conti»tiamente  ne  riceveva  ;    bisognando  o 
che  «tesse  soggetto    alle   scorrerie,  oche 
per  liberarsene  pagasse    ingorde   contribu- 
zioni.   Aveva   poi   la  medesima  provincia i» 
col  sovvenir  gli  Arciduchi    in    danari  pii 
largamente  di  tutte  F  altre  ubbidienti ,  rin- 
novate appresso  di  loro  con  ogni   più  wa 
efficacia  le  istanze  di  prima  intorno  al  pro- 
curar F  acquisto  d' Ostenden;  offerendo  ogni 
altro  ajuto  che  potesse  venire    dalla   pro- 
vincia per  lai  effetto.    A  questa  diversione 
dunque  s'  applicò    FArcidttca  f    e  partitosi 
da  Brusselles   andò    a    Bruges  f    e   verso  il 
fine  di  Luglio  diede  principio  egli  stesso* 
stringer  la  piazza.    Intanto  era  giunto  d'I- 
talia quella    gente    Spagna  ola    ed    Italiana 
che  si  attendeva.    Al  terzo    Spagnuolo  co- 
mandava il  mostro  di  campo    Giovanni  di 
Bracamonte;    uno  ve   n'era  di   Lombare 
sotto  il  conte  Teodoro  Trivulzio  ;  e  gli  & 
tri  due  di  Napolitani  sotto  il  marchese  della 
Bella,  e  Giovan  Tommaso  Spina.  Al  Braca- 
monte  FArciduca  ordinò  che  venisse  col  suo 
terzo  Spagnuolo  ad  unirsi  con  Fesercito  ac- 
campato intorno  ad  Ostenden,  e  che  l'altra 
fanteria  Italiana  giunta  di  nuovo,   si   coti* 
giungesse  quanto  prima  con    la   gente  del 
conte  Ermanno  9    affin   di    accorrere  eoa 
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ami  Prestezza  Remberg  9  se  fosse  possìbile* 
Ih  ne  questo  nuovo  ajuto  giovò  al  soc- 
corso, ne  la  diversione  contro  Ostenden 
impedi  la  perdita  diRembergh.  Perciocché 
ab  mossa  del  conte  Ermanno  si  era  for- 
tificato dalla  parte  di  fuori  talmente  di  già 
il  conte  Maurizio ,  che  non  rimase  alcuna 
speranza  in  favor  della  piazza.  Erane  go- 
vernatore Luigi  Bernardo  d'Avila  Sgagnuo* 
lo  con  i%oo  fanti  e  100  cavalli*  E  non 
mancò  egli  sin  da  principio  con  molte  va* 
Isrose  sortite  di  tener  lontani  quanto  po- 
tè i  nemici  dal  fosso.  Occupato  il  quale  * 
««tennero  poi  anche  quei  ai  dentro  con 
moka  valore  per  un  pezzo  la  difesa  del 
scinto  battuto.  Ma  dopo  le  batterie  ere- 
«mito  il  terror  delle  mine,  facendone  quei 
di  faori  volare  ogni  dì  qualcheduna ,  e 
sopra  tutto  perdutasi  dentro  ogni  speranza 
di  ricever  soccorso ,  finalmente  l' ultimo 
giorno  di  Luglio  con  patti  onorevoli  fa  re- 
lè in  mano  del  conte  Maurizio  la  piazza. 
Ora  passeremo  a  descriver  l' assedio 
d*  Qstenden  ,  che  per  essere  stato  uno  de' 
piò  memorabili  della  nostra  età  9  richiede 
tenta  dubbio  che  unite  9  quanto  sarà  pos- 
sibile ,  insieme  la  brevità  e  la  diligenza ,  si 
consideri  bene  al  vivo  t  e  con  ogni  chia- 
ma si  rappresenti.  Più  di  tre  anni  tar- 
assi in  condurlo  a  fine;  e  1'  ultimo  gior- 
no fa  quasi  più  incerto  del  primo  a  qual 
delle  parti  dovesse  inclinar  la  vittoria.  Noa 
rimasero  gli  assediati  mai  senza  nuovi  soc- 
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corsi  per  mare  ,  dò  gii  assediatili  aiti  ee** 
sarono  di  farsi  innanzi  per  terra.  Infiniti 
furono  le  batterie ,  infiniti  eli  assalti.  1*- 
vorossi  più  sotto,  per  così  dire,  che  sopì 
il  terreno  ;  tante  furon  ie  mine  e  eoo  Ufi* 
ta  ostinazione  e  rabbia  continuate.  A  uno* 
ve  macchine  bisognò  trovar  nuovi  nomi 
Videsi  come  un  perpetuo  contrasto  fra  il 
mare  e  la  terra ,  perchè  non  potevano  tea- 
to  operare  i  lavori  di  questa  f  che  non  di- 
struggessero più  le  rovine  di  quello*  Corro- 
di qua  e  di  là  un  copiosissimo  sangue  ;  e 
fu  mostrata  quasi  maggior  volontà  di  qar<- 

Serlo  che  di  conservarlo;  sinché  rimanen- 
o  ormai  gli  assediati  senza  terreno,  e 
mancando  loro  più  la  materia  da  difender,- 
ebe  la  difesa  ,  furon  costretti  a  lasciar  fi-; 
sai  mente  quel  poco  spazio  di  luogo  che 
restava  loro,  ed  a  cedere.  In  tanti  altri  por. 
memorabili  assedj  che  si  contengono  ifl 
questa  istoria  ,  noi  abbiamo  procurato  sem- 
pre di  farne  tutta  seguitamente  la  descrk 
zione  ;  acciocché  ponendosi  sotto  una  vista 
i  successi  continuati ,  fossero  tanto  meglio 
per  ogni  parte  ancora  goduti.  Ma  non  sa?: 
ri  possibile  che  ciò   segua   ora   nell9  oppus 

([nazione  d'  Ostenden  ;  poiché  essendo  si' 
ungo  tempo  durata,  sarà  forza  il  divertire 
più  volte  %la  narrazione  ad  altri  succosi 
importanti,  che  non  possono  aspettare  T in- 
tiero fine  di  questo*  Siede  Ostenden  sa  la 
spiaggia  del  mare ,  e  come  ip  grembo  d'un 
paludoso  terreno  e  di  varj  canali»  che  dal* 
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h  patte  di  terra  fa  il  continente.   Ma  due 
Maggiori  cingono  la  piazza   quasi  per  ogni 
feto  ;  e  per  essi  entra  il  mare  fra  terra ,  e 
nell'ore  del  ano  cresci  mento   vi   si  alza    e 
effonde  in  modo,  che  si  direbbe  la  piaz- 
za restar  sepolta  ivi  allora   più  tosto ,    che 
situata.   In  altri  tempi  fu  luogo  aperto  ,  e 
serviva  per  ricetto  più  di  pescatori  che  di 
soldati.  Sia  considerandosi  pei  f  importan- 
za del  sito  9  furono  chiuse  le  abitazioni  con 
terrapieno  in  vece  di  muro  ;  e  da  un  tem- 
po jn  un  altro  restò  fiancheggiato  in    ma- 
niera il  recinto ,  che  venne  a  riuscire  uno 
de9  più  forti  luoghi  della  provincia  di  Fian- 
dra, Dividesi  la  piazza  in  due  parti  che  si 
chiamano  la  vecchia  e  la  nuova.  Quella  che 
èia  minore  sta  verso  il    mare  x    e  questa 
che  è  la  maggiore ,  si  distende  fra    terra . 
Contro  il  furor  dell'Oceano  la  parte    vec- 
chia si  arma  -di  grossissime  travi  conficcate 
nel  snolo ,    ed    unite   insieme  a    difesa   di 
(pel  ricinto  ;    ed  ivi  1'  onda    serve  ampia-, 
mente  di  fosso.    Ne*  lati  fanno  si  può  aire 
ristesso  effetto  i  canali,  e  nell'alta  marea 
specialmente  di  canali  divengono  porti,  es- 
tendo capaci  allora  d'ogni  vascello,   e  per 
etsi  da  ogni  tempo    le   navi    mezzane  en- 
trando ne*  fossi  ,  e  da9  fossi  per  varie  parti 
dentro,  alla  medesima  piazza.  Oltre  al  prin- 
cipale ben  fiancheggiato  recinto ,  si  alza  fuo- 
ri del  fosso  dalla  parte  di  terra  una  strada 
coperta  sì  ben  fornita   di  nuovi   fianchi   e 
&  fosso  nuovo  ancor  essa ,   che  non  cede 
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corsi  per  mare  9  dò  gii  assediarti  aiti  ces«* 
saremo  di  farsi  innanzi  per  terra.  Infinita 
furono  le  batterie ,  infiniti  eli  assalti.  I* 
Torossi  più  sotto,  per  così  aire,  ebe  sopri 
il  terreno  ;  tante  furon  le  mine  e  eoa  Uà- 
ta  ostinazione  e  rabbia  continuate.  A  uno* 
ve  marchine  bisognò  trovar  nuovi  nomi. 
Videsi  come  un  perpetuo  contrasto  fra  il 
mare  e  la  terra  ,  perchè  non  potevano  tea* 
to  operare  i  lavori  di  questa  f  che  non  di- 
struggessero più  le  rovine  di  quello*  Con* 
di  qua  e  di  là  un  copiosissimo  sangue  ;  e 
fu  mostrata  quasi  maggior  volontà  di  tpar- 

Serlo  che  di  conservarlo;  sinché  rimanen- 
o  ormai  gli  assediati  senza  terreno,  e 
mancando  loro  più  la  materia  da  difender,- 
che  la  difesa ,  furon  costretti  a  lasciar  fi-, 
nalmente  quel  poco  spazio  di  luogo  che 
restava  loro,  ed  a  cedere.  In  tanti  altri  pur. 
memorabili  assedj  che  si  contengono  in 
questa  istoria  ,  noi  abbiamo  procurato  sem- 
pre di  farne  tutta  seguitamente  la  descri- 
zione ;  acciocché  ponendosi  sotto  una  vista 
i  successi  continuati ,  fossero  tanto  meglio 
per  ogni  parte  ancora  goduti.  Ma  non  sa?, 
ri  possibile  che  ciò   segua   ora    nell'  oppu-i 

f [nazione  d'  Ostenden  ;  poiché  essendo  si 
ungo  tempo  durata,  sarà  forza  il  divertire 
più  volte  Ja  narrazione  ad  altri  successi 
importanti ,  che  non  possono  aspettare  l' in- 
tiero  fine  di  questo*  Siede  Ostenden  su  la 
spiaggia  del  mare ,  e  come  ip  grembo  duo 
paludoso  terreno  e  di  varj  canali»  che  dal- 
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b  parte  di  terra  fa  il  continente.   Ma  due 
Maggiori  cingono  h  piazza   quasi  per  ogni 
lato  ;  e  per  essi  entra  il  mare  fra  terra ,  e 
seti1  ore  del  suo  cresci  mento    vi   si  alza    e 
diffonde  in  modo ,  che  si  direbbe  la  piaz- 
za restar  sepolta  ivi  allora  più  tosto,    che 
litaata.  In  altri  tempi  fu  luogo  aperto  9  e 
serviva  per  ricetto  più  di  pescatori  che  di 
soldati.  Ma  considerandosi  pei  T  importan- 
za de!  sito ,  furono  chiuse  le  abitazioni  con 
terrapieno  in  vece  di  muro  ;  e  da  un  tem- 
po in  nn  altro  restò  fiancheggiato  in    ma- 
niera il  recinto ,  che  venne  a  riuscire  uno 
do9  più  forti  luoghi  della  provincia  di  Fian- 
dra, Dividasi  la  piazza  in  due  parti  che  si 
chiamano  la  vecchia  e  la  nuova.  Quella  che 
èia  minore  sta   verso  il    mare,    e  questa 
cbe  è  la  maggiore  9  si  distende  fra    terra . 
Contro  il  furor  dell9  Oceano  la   parte    vec- 
chia si  arma  -di  grossissime  travi  conficcate 
nel  snolo ,    ed    unite   iusieme  a    difesa   di 
(pel  ricinto  ;    ed  ivi  1'  onda    serve  ampia*, 
mente  di  fosso*    Ne9  lati  fanno   si  •  può  dire 
riflesso  effetto  i  canali,  e  nell'alta  marea 
specialmente  di  canali  divengono  porti,  es- 
trado capaci  allora  d'ogni  vascello,   e  per 
*si  da  ogni  tempo    le   navi    mezzane  en- 
trando ne*  fossi  ,  e  da9  fossi  per  varie  parti 
dentro,  alla  medesima  piazza.  Oltre  al  prin- 
cipale ben  fiancheggiato  recinto ,  si  alza  fuo- 
ri del  fosso  dalla  parte  di  terra  una  strada 
coperta  sì  ben  fornita    di  nuovi   fianchi   e 
di  fosso  nuovo  ancor  essa ,   che  non  cede 
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di  Vacktendoch .  Va  lo  Spinola  atto»» 
mente  in  I spagna  ,  e  con  nuovi  onori  ì 
Re  lo  rimanda  in  Fiandra .  Ripassa  egfi 
con  r  esercito  verso  la  Frisa .  Acquista 
\Grol  e  Rembergh,  e  costringe  poi  Mot» 
rizio  a  levar  ¥  assedio  dalla  medesimi 
piazza  di  GroL 
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acceduto  alla  Regina  <T  Inghilterra  Già* 
corno  Re  di  Scozia  9  si  trasferì   egli  subito 
a  Londra,  eh9 è  la  metropoli  d'Inghilterra. 
Quivi  con  dimostrazioni   grandissime  d'ai* 
legrezza  fu  celebrato  il  suo  arrivo  ;  gloriane 
dosi  a  gara  con  la  naturale   solita    emula* 
itone    per   l'una  parte  gli  Scozzesi  d'aver 
dato  il  nuovo  Re  agli  luglesi ,  e  per  1'  al- 
tra molto  più  questi  d'averlo  levato  a  quelli* 
Ma  in  cosi  fatte   allegrezze  rimasero  som- 
mamente   afflitti  i  Cattolici ,  a*  quali  man* 
caron  subito  le  speranze  di  miglior  tratta- 
meato  per   T  avvenire    in    materia   di  reli- 
gione, secondo  che  il  nuovo  Re   negli  ul- 
timi giorni   della    Regina  ,  per  tenere  ben 
disposti  essi  ancora,  aveva  fatto  lor  crede- 
re; poiché  sin  dal  primo  suo  arrivo  a  Lon- 
dra conobbero  che  da  loro  non  sarebbe  pa* 
tifa  sotto   di    lui  persecuzione  forse  meno 
aspra  di  quella, che  sotto  di  lei  avevano  sì 
lungo  tempo  e  sì   acerbamente   sofferta*  A 
fin  d'  rfnire  quanto    più  fosse   possibile  in* 
sieme  le  due  nazioni  9  volle  subito  il  nuo- 
vo Re    intitolarsi    Re  della    Gran  Bretta-* 
$oa;  comprendendo  in  questa   maniera  a* 
jaendue  i  regni  sotto  un  medesimo  titolo, 
c  procurando  in  ogni  altro  modo  9  secondo 
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bisognava.  E  riusciva  straordinaria  partici 
larmente  la  sua  larghezza  Olire  al  suo  pia- 
no ordinario,  sopra  il  quale    polevau  con- 
dursi al  pari  «due  grossi  cannoni ,  sorge?»   i 
in  esso  contro  la  piazaa  un  gran  parapetti 
per  coprire  i  soldati,  e  cbe  in  più  luoghi 
fornito    <T  artiglierie    danneggiava    grande- 
mente  da  quella  parte  ancora  i  nemici*  Fa-  | 
cevasi  questo  lavoro    in  un  sito  arenoso  4 
basso  ,  e  dove  giungeva  il  crescimento  ad  | 
mare*  onde  non  si  può  dire   cou    quanta  1 
spesa,  fatici  e  sangue. si  tirava  innanzi  l!or  j 
perazione,  { 

Mentre  che  si  travagliava  per  terra  eoa  j 
ogni  maggior . diligenza   intorno    all'oppu- 
gnazione d'Ostenden,  Federico  Spinola  scoc*  { 
reva  di  continovò   quella    costa    marittima 
con  una  squadra  di  galere ,    eh'  egli  qu&l 
che  tempo  innanzi  aveva  condotte   di  Spa-  { 
gna.    Era    venuto    Federico   a    militare  ia 
Fiandra  sino  in  tempo   del    Duca    di  Par-* , 
ma.  E  bench'  egli  allora    non  avesse  avuto 
impiego    alcuno    particolare  ;     nondimeno 
s'era  formato   generalmente  un  gran  con* 
cetto  di  riuscita  in  lui ,    per    tutte    quelkj 
occorrenze   nelle  quali   si    fossero    posti  » 
opera  i  talenti    e    d'ingegno  e  d'iudustrisj 
e  di  capacità  che    in  lui    apparivano.  Ptfj 
via  di  persone  pratiche  aveva  egli  scoperto! 
che  il  mantenersi    una   buona  squadra  ^ 
galere  Spagnuole  nella  costa  di  Fiandra  ad 
yrebbe  potuto  fare  un  gran  danno  alle  n4 
vigaziom   ordinarie  x  con  le  quali  dagli  0* 
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landesi  e  da'  Zelandesi  9  passando  necessa- 
riamente per  quella  costa  9  si  frequentava- 
mo di  conti  novo  quei  mari  e  seni  air  in- 
torno:  Consideratasi  eh'  erano  quasi  tutti 
vascelli  o  da  pescagione  o  da  mercanzia  9 
«juelli  ce*  quali  s*  esercitavano  le  accennate 
navigazioni.  Che  le  galere  con  l' agilità  loro 
&vrebbono  potuto  còntinovamente  infestar 
mlH  passaggio.  Chf  oltre  al  riceverne  gran 
danno  i  nemici  per  mare;  lo  rifceverebbo- 
no  maggiore  forse  per  terra ,  poiché  po- 
trebbono  le  galere  quasi  ad  ogu*  ora  spin- 
gersi ne9  seni  marittimi  più  vicini ,  sbarcar 
gente  in  terra ,  depredare  i  loro  villaggi  9 
e  tentar  con  fortuna  maggiore  qualche  im- 
portante sorpresa  \  con  la  quale  si  potesse 
fermare  il  piede  nella  Zelanda.  Ed  in  un 
caso  tale,  quanto  a' a v vantaggerebbero  le 
cqse  del  Re  e  degli  Arciduchi  ?  non  poten- 
dosi mettere  in  dubbio ,  che  siccome  per 
via  del  mare  i  nemici  avevano  fatto  sentire 
i  più  gravi  danni  9  cosi  avrebbono  potuto 
per  la  via  medesima  più  gravemente  anco- 
ra ricevergli.  E  per  quel  che  toccava  al 
luogo  da  trattener  le  galere  9  giudica  vasi 
migliore  d'ogni  altro  il  porto  o  canal  del- 
l'Esclusa 9  vicinissimo  alla  Zelanda  9  capace 
d' ogni  vascello ,  munito  di  buoni  forti  al- 
l'imboccatura; e  con  una  piana  importante 
alle  spalle  f  com'  era  V  Esclusa  9  dove  le  ga- 
lere potrebbono  sempre  con  ogni  facilità 
ricovrafsi9  e  Con  ogni  sicurezza  coprirsi. 
Dunque  presa  da  Federico  una  pienissima 
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informazione  sopra  le  cose  marittime  dell* 
Fiandra  ,  e  specialmente  sopra  1'  accennala 
squadra  delle  galere,  determinò  di  passare 
egli  stesso  alla  Corte  di  Spagna  ,  con  riso- 
luzione di  farne  al  Re  la  proposta  ,  e  di 
tacitarne  per  se  l' impiego.  Concorre? a  nef 
medesimi  sensi  di  Federico  il  marchese  Am- 
brosio fratello  suo  maggiore  9  desiderio 
anch'  egli  d' innalzar  la  sua  casa ,  quanto  più 
avesse  potuto  nella  sua  patria  di  Genova, 
e  di  farla  grande  per  le  vie  militari  spe- 
cialmente appresso  la  Corona  di  Spagna.  E 
benché  il  marchese ,  constituito  in  età  or- 
,  mai  di  trenta  anni ,  non  si  fosse  risolato 
sino  allora  dì  travagliar  nella  professione 
dell*  armi ,  ne  aveva  però  mostrato  gran 
desiderio  ,  e  mostrati  insieme  talenti  gran- 
di ,  per  fare  in  essa  ogni  più  nobile  riu- 
scita ,  quando  l' invito  di  qualche  onorevole 
impiego  ve  lo  chiamasse.  Giunto  Federico 
a  Madrid ,  negoziò  di  maniera,  che  dal  Re 
e  dal  suo  consiglio  fu  approvata  piena- 
mente la  proposta  delle  galere  ;  ed  a  lui 
se  fu  assegnato  ,  con  l' autorità  che  biso- 
gnava, il  comando.  Parve  che  bastassero 
sei  per  allora ,  e  furono  levate  dalla  squa- 
dra di  Spagna ,  con  risoluzione  però  d  ac- 
crescere questa  nuova  di  Fiandra,  quando 
si  vedesse  che  le  prove  corrispondessero  alle 
speranze.  Condotte  da  Federico  in  Fiandra 
le  galere  felicemente,  non  si  può  credere 
guanto  ne  restassero  incomodate  lenavig* 
Upni  là  intorno  degli  Olandesi  e  de'Zela* 
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#esi.  Perciocché  uscendo  egli  per  lo  più 
dal  canale  dell'  Esclusa  improvvisamente ,  e 
nelle  bonaccie  in  particolare  9  quando  i  le- 
gni da  Yfèla  sogliono  restar  senza  moto , 
getta  vasi  arditamente  ora  sopra  questi  ed 
or  sopra  quelli,  prendendone  alcuni,  altri 
affondandone ,  ed  in  altri  facendo  pur  an- 
che sentir  gravi  danni.  Vedevàsi  nondime- 
no per  Esperienza  che  le  sei  galere  sole  non 
bastavano  a  portar  la  gente  che  bisognava; 
per  danneggiare  in  terra  similmente  i  ne* 
mici ,  e  per  tentarvi  qualche  sorpresa  im- 
portante contro  di  lotto.  Passato  dunque  e- 
gli  di  nuovo  in  Ispagna  9  e  nuovamente  ben 
ricevuto ,  dispose  con  vive  ragioni  il  Re  a 
contentarsi  che  s*  aggiungessero  altre  otto 
galere  di  più  alle  sei  di  prima.  Che  per 
servizio  di  tutta  la  squadra,  si  levassero 
dal  marchese  Ambrosio  e  da  lui  8.  mila 
fanti  nello  Stato  di  Milano  ,  e  si  conduces- 
sero in  Fiandra.  Che  la  gente  si  dividesse 
in  due  terzi ,  e  ne  fosse  capo  maggiore  il 
marchese.  E  che  a  fine  d'  abboccarsi  col 
fratello  potesse  Federico  trasferirsi  in  Ita- 
lia ,  per  tornar  subito  poi  in  Ispagna ,  e 
di  là  condurre  le  altre  otto  galere  in  Fian- 
dra. Con  questi  ordini  andò  Federico  a 
Genova.  Quindi  passato  col  fratello  a  Mi- 
lano ,  doV  era  governatore  il  conte  di  Fuen- 
tes,  e  da  lui  ottenuta  l'autorità  decessarU 
per  levar  gli  8.  mila  fanti ,  ne  pigliò  tutta 
la  cura  il  marchese  ;  e  con  la  medesima 
diligenza  Federico  tornò  al  fine  accéniàtd 
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in  I spagna.  Né  mancò  V  uno  e   l' altro  ap- 
pieno di  soddisfare  alle   parti  sue.  Ài  che 
giovava  nolabilqaeute  la  comodità  delle  rie* 
chczze  lor  proprie ,  con  le  quali  agevola*- 
do  le  provvisioni   del    danaro    che  dovevi 
assegnarsi  dal  Re ,  ed  operando  che  faces- 
sero il  medesimo  ancora  altri   parenti  lora 
ed  amici  di  Genova;    perciò  si  vide  effet- 
tuato con  ogni  celerilà  maggiore  tutto  quel- 
lo che  dall'uno  e  dall'altro   doveva  esser 
{tosto  in  esecuzione.  Levata  ch'ebbe  il  mar- 
chese la  gente  ,  che  riuscì  tutta  molto  fio- 
rita ,  partì  egli  sul  principio  di  Maggio  in 
quell'anno  1602.  alla  volta  di  Fiandra.  Di- 
videvasi  la  levata ,  come  abbiam  detto  f  io 
due  terzi  •  Dell'  ano    era  mastro  di  campo 
1  '  istesso  marchese  ,  ed  aveva    per  sergente 
maggiore  Pompeo  Giustiniano  soldato  vec- 
chio dì  Fiandra.   E    dell'  altro  era  mastro 
di  campo   Lucio    Dentici  9  e  suo  sergente 
maggiore  Agostino    Arconato,    ch'avevano 
prima  servito  anch'  essi  nella  medesima  guer- 
ra molti  anni.  Fece   il  cammino    della  Sa* 
Vòia  il  marchese.  E  pervenuto  felicemente 
nella  provincia  di  Lucembureq,  si  trasferì 
subito  a  Gante  dov'era  l'Arciduca  in  quel 
tempo  ,  affin  di  ricever   da  lui   quegli  or- 
dini che  in  tale  occasione  potessero  parer* 
gli  più  convenienti.  Ma  non    ebbe  già  Fe- 
derico  il   medesimo    felice   successo  nella 
condotta  delle  galere.  Perciocché  trattenuto 
egli  più  lungamente    in  Ispagna  che  non 
richiedeva    il    bisogno  >  al    partir  che  fece 
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dal  porto  di  Santa  Maria, gU  furono ,  com- 
battendo, levate  due  galere  da  alcuni  va* 
scelli  Olandesi,  e  poi  tre  altre  pare  all'i* 
stesso  modo  nel  passare  il  canal  d' Inghil- 
terra ;  sicch'egli  non  potè  condurne  se  non 
tre  solamente  all'  Esclusa.  Salvossi  però  in 
buona  parte  la  gente,  che  tutta   era  Spa- 

Suuola,  sotto  il  mastro  di  campo  Giovanni 
i  Menesses  Portoghese ,  il  quale  pervenne 
salvo  ancor  egli  nel  medesimo  luogo. 

Ma  tornando  al  marchese,  arrivò  egli 
appunto  con  la  sua  gente  quando  più  l' Ar- 
ciduca si  trovava  in  bisogno  d'un  tale  a- 
juto.  Era  di  già  uscito  in  campagna  il  conte 
Maurizio  e  cou  forze  si  grandi ,  che  le 
Provincie  Unite  sino  a  quel  tempo  non  le 
avevano  ragunate  maggiori.  À  Rimega  se 
ti' era  da  Maurizio  fatta  la  piazza  d'arme, 
e  si  componeva  il  suo  esercito  di  24.  mila 
fanti  e  di  6.  mila  cavalli ,  con  ogn'  altra 
più  abbondante  apparato  d'  artiglierie  9  di 
munizioni  e  di  vettovaglie.  Credevasi  che 
il  suo  disegno  fosse  di  traversare  il  Bracan- 
te ,  e  spingersi  innanzi  per  soccorrere  Osten- 
den  ,  e  metter  poi  nuovamente  l'assedio  a 
'Neuporto.  Cose  tutte  che  gli  6arebbooo  riu- 
scite con  poca  difficoltà,  perchè  senza  1'  a- 
juto  che  in  quel  tempo  sópraggiungeva 
d* Italia,  non  potevano  gli  Arciduchi  far4 
'alcuna  opposizione  in  campagna  a  tantq 
"forze  contrarie  con  quelle  sole  ch'essi  a- 
vevano  allora  in  Fiandra .  L* ordine  che 
l'Arciduca  diede  al    marchese    fu ,  eh'  éjli 
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con  tutta  la  sua  geute  sabito  andasse  a 
trovar  l'Almirante  d'Aragona;  il  quale  eoe 
altri  6.  mila  fanti  e  4.  mila  cavai  li ,  mar- 
ciava contro  i  nemici  per  iscoprire ,  ad  wr 
stame  per  disturbare  quanto  più  si  potesse 
ogni  loro  disegno.  Unitosi  il  marchese  eoa 
l'Almirante  ,  fu  condotto  1*  esercito  a  Teli- 
mone  ,  buona  terra  quasi  in  mezzo  al 
Brabante.  Quivi  fatta  la  piazza  d'arme,  61 
risoluto  ebe  s' alloggiasse  V  esercito  fuor 
della  terra  f  Terso  la  parte  dove  si  crederà 
che  dovesse  comparire  il  campo  nemica 
Né  tardò  Maurizio  a  farsi  vedere  in  San 
Truden  luogo  del  paese  di  Liege ,  e  vi- 
cino a  Telimone  tre  leghe.  Di  là  Maurizio 
avvicinossi  in  distanza  a'  una  lega  al  cam- 
po Cattolico.  Ma  trovata  V  opposizione  mag- 
giore che  non  pensava ,  risolvè  di  tornare 
addietro  ;  e  dopo  varie  apparenze  di  fiati 
assed j  per  occultare  il  più  vero  9  finalmente 
si  '  pose  a  quello  di  Grave.  Come  altre  volte 
a9 è  dimostrato ,  giace  la  terra  di  Grave  iu 
ripa  alla  Mosa  sopra  il  suo  lato  sinistro.  È 
terra  eh9  appartiene  al  Brabante ,  forte  di 
sito  e  di  mano ,  e  che  domina  un  passa 
di  gran  conseguenza  sopra  quel  -fiume.  Sol* 
V  opposta  ripa  s' alzava  un  picciol  ridotto, 
il  quale,  serviva  a  custodir  meglio  quel 
transito.  Dall'  uno  e  dall'  altro  lato  compartì 
Maurizio  i  quartieri  ;  e  procuro  specialmen* 
te  d' assicurargli  con  ogni  maggior  diligen- 
za da  quella  parte  di  fuori  che  poteva  es- 
ser più  facilmente  assalita.  Era  governatore 
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di  Grave  Antonio  Gonzale*  Spagnnolo*  ed 
aveva  appresso .  di  se  i5oo.  fauti  di  varie 
nazioni;  buona  genie,  ma  non  provveduta 
come  bisognava  delle  cose  necessarie  per 
la  difesa.  Preparassi  nondimeno  il  gover- 
natore ed  il  presidio  con  uguale  animo  a 
frrla,  sperando  gli  assediati  massimamente 
che  dal  campo  Cattolico  si  potesse  a  tempo 
soccorrer  la  piazza.  Yoltossi  prima  d'ogni 
altra  cosa  Maurizio  contro  l' accennato  pio 
ciol  ridotto ,  e  furiosamente  battutolo  9  se 
a9  impadroni  in  pochi  giorni.  Quindi  eoa 
sommo  ardore  comincio  da  tutti  i  lati  a 
strìnger  la  piazza  9  e  fattosi  innanzi  da  tre 
bande  con  le  trìncerele  accompagnò  simil- 
mente da  tre  batterìe.  Né  tardò  molto  in 
giungere  al  fosso.  Ma  non  si  mostravano 
meno  arditi  quei  di  dentro  per  la  lor  par- 
te e  nell9  usare  le  contrabatterie ,  e  nel 
difendere  il  fosso,  e  nel  danneggiare  i  ne- 
mici con  le  sortite.  Disputatasi  in  questo 
mezzo  fra  i  capi  di  guerra  nel  campo  Cat- 
tolico, se  meglio  fosse  o  di  soccorrer  a 
dirittura  la  piazza  ,  o  con  l' assediarne  al- 
cuna delle  nemiche ,  procurar  che  Mauri* 
zio  si  levasse  da  quella.  Giudica  vasi  difficile 
il  «occorrer  speditamente  la  piazza ,  perchè 
il  campo  Cattolico  si  trovava  in  bisogno  di 
molte  cose  per  accostarsi  a  quel  de*  nemi- 
ci, e  non  poteva  farsene  così  tosto  la  prov- 
visione. Ma  più  difficile  anche  poi  riputa* 
vasi  il  potere  assediare  qualche  piazza  ne- 
mica; perchè  bisognava  passar  là  Moia,  e 
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provvedere  all'  esercito   gran    copia  di  vefr 
tovaglie  e  di  munizioni,  delle  quali  e  d'o- 
gni altra  cosa  medesimamente  sapeva»  chi 
non  pativa  difetto  alcuna  dì  loro.  La  riso- 
luzione che  al  fine  ai  prese ,  fu  di  soccer* 
rere  più  speditamente  che  si  potesse  la  piat- 
ta. Dunque  a  tal  effetto  l'Almirante  si  tra* 
sferì  subito  in  Ru remonda, eh' è  città  sulla 
Mosa  non  molto  distante  da  Grave  *  e  che 
perciò  meglio  poteva  somministrar  le  prò* 
visioni   che    bisognavano.  Né  tanto  si  poli 
accelerare  9  che  non  passassero  molti  giorni» 
Da  Ruremonda  girò  l'Almirante  per  ventò  * 
buona  terra  pur  sulla  Mosa,  arane  di  go- 
der   la   comodità  del    tìume  ,  per    via  del 
quale  avrebbono  potuto  venire  le  vettova- 
glie più  facilmente  all'esercito.  Pi  là  mar* 
ciossi  a  dirittura  -contro  i  nemici»  Ma  nel* 
l'avvicinarsi  l'Almirante    alle  lor   fortifica- 
zioni ,  le  trovò  Così    bene  intese    e  di  $& 
tanto  avanzate,  ch'egli  perde  quasi  subito 
la  speranza  di  poter    superarle  da  lato  al- 
cuno. Seppe  egli  nondimeno  eh9  un  de1  lo  pò 
quartieri  non  era  né  così  ben  fortificato  né 
cosi  ben  custodito  com'erano  gli  altri) on- 
de risolvè  di  tentare  se  da  quella  parte  a- 
vesse  potuto  dar  qualche  soccorso  alla  pia*- 
sa.  Ordinò  egli    dunque   a    Giovan  Tom- 
maso Spina ,  già  mastro   di  campo  Napoli- 
tano ,  che    spingendosi  a  quella    parte  io*» 
Iurovvisamente  ai  notte  con  iooo.  fanti  Ita- 
iani,  procurasse   di  sforzarvi    le    trincere 
nemiche ,  e  d*  introdursi   nella  pia2ia   con 
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quel  soccorso.  E  perchè  non  riuscendo  for- 
se il  disegno ,  potesse  lo  Spina    aver  la  ri- 
tirata sicura  ,  comando  l'Almirante  al  ma- 
stro di  campo  Simon  Anlunez ,  che  segui- 
tasse lo   Spina    ra    proporzionata    distanza 
con  altri  iooo.  fanti  Spagnuoli.  Per  diver- 
tire i  nemici  quanto  più  fosse  possibile  da 
quella  difesa,  diede  ordine  pur  l'Almirante 
eh1  al  medesimo  tempo,  contro  il  quartiere 
opposto,  il  marchese   Spinola    con  2.  mila 
fanti  si   movesse ,  e  toccasse  fintamente  un* 
arma  caldissima  ,  affichò   da9  nemici    s' ab- 
bandonasse  tanto    più  ,    come    s'  è  detto  t 
P accennata  difesa   per    l'altra    parte.  Dati 
questi  ordini ,  furono  pienamente  eseguiti. 
Ma  senz'  alcun  frutto.  Perciocché  lo  Spina 
trovò  sì  ben  difeso  1'  accennato  quartiere , 
che  fu  astretto  quasi  subito  a   ritirarsi.  Né 
giovò  il  finto  assalto  del  marchese  per  l'al- 
tro Iato;   perchè  sebben  vi  accorsero  i  ne- 
mici in  gran  numero  ,  non    rimase  perciò 
indebolita  punto  l' altra    difesa ,  contro  hi 
quale  s'era  voltato  dallo  Spina  il  vero  coni* 
battimento.  Dopo  questo   mal   successo  di* 
«pero  l'Almirante  di  poter  più  soccorrer  la 
piazza,  end' egli    prese   risoluzione  di  riti- 
rarsi. Non  lasciarono  gli  assediati  però  tut- 
tavia di  continovar  la-  difesa  per  molti  gior- 
ni y  facendo  riuscir  molto  sanguinosa  Pop- 
pftgnazione  agli  assalitori.  Ma  perduta  ogni 
speranza  di  ricever  soccorso,  determinaro- 
no finalmente  di  rendersi ,  e  con  quel  più 
onorevole  accordo  che  poterono  conseguire , 
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posero  la  piazza  in  mano  al  conte  Mauri-1 
zio.  Poco  innanzi  alla  resa  di  Grate ,  nel 
ritirarsi  il  campo  Cattolico ,  fu  cominciato 
in  esso  fra  gli  Italiani  un  ammutinamento, 
il  quale  sempre  più  ingrossatosi ,  diventò 
in  breve  poi  uno  de9  maggiori  e  più  dan- 
nosi che  fossero  sacceduti  in  Fiandra  sino 
a  quel  giorno.  Tentarono  da  principio  gii 
ammutinati  d' occupar  Diste.  E  non  avendo 
potuto  entrarvi ,  passarono  rapidamente  alla 
▼otta  d'  Hostrat ,  luogo  picciolo  di  Braban- 
te,  ma  fornito  d'un  castello,  e  così  Ticino 
a  Bredà ,  che  da  quella  piazza  nemica  essi 
avrebbon  potuto  ricevere  ogni  soccorso , 
quando  l'Arciduca  volesse  usar  la  forza  con- 
tro di  loro  .  E  l'Arciduca  venne  appunto 
in  questa  risoluzione,  affin  di  tentare  pur 
anche  di  nuovo  ,  se  per  via  dell'  asprezza 
ai  potesse  una  volta  correggere  un  male, 
che  per  via  della  soavità  era  sempre  diven- 
tato peggiore.  E  veramente  di  ciò  davano 
essi  allora  troppo  grande  occasione.  Percioc- 
ché imperversando  ogni  giorno  pia,  e  cre- 
sciuti in  breve  al  numero  di  2.  mila  fanti 
e  iooo.  cavalli  *  non  v'era  danno  di  scor- 
rerie che  non  commettessero  *  né  alcun9  al- 
tra sorte  d'  ostilità  che  non  minacciassero. 
Dichiarati  dunque  traditori  e  ribelli ,  de- 
terminò l'Arciduca  di  muover  l'armi  con- 
tro di  loro.  Il  che  scoprendo  essi ,  comin- 
ciarono a  fortificarsi  nella  terra  e  castello 
d' Hostrat  in  maniera ,  e  dalle  piazze  ne- 
miche   là    intorno   riceverono   poi  sempre 
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vantaggi  tali ,  che  riuscì  Tana  (  come  si 
mostrerà)  ogni  prova  che  si  facesse  di  vo- 
ler con  la  Corta  reprimer  l' audacia  loro. 
Ne  in  queir  anno  seguì  altra  cousiderabile 
azion  militare. 

Succeduto  l'altro  del  i6o3  fu  presa 
risoluzione  alla  corte  di  Spagna,  eoe  si 
rinforzasse  -quanto  più  si  potesse  1'  esercito 
in  Fiandra.  Vedevasi  ormai  chiaramente  che 
riuscirebbe  sterile  il  matrimonio  fra  l'Ar- 
ciduca e  F  Infanta,  Onde  in  Ispagna  con- 
siderandosi che  di  nuovo  ritornerebbono  a 
quella  corona  le  provincie  di  Fiandra ,  per- 
ciò  col  nome  «  con  P  autorità  e  col  danaro 
del  Re  si  trattava  di  provvedere  al  bisogno 
d'esse  provincie ,  come  a  bisogno  di  paese 
intieramente  suo  proprio.  £)ra  tornato  in 
Fiandra  con  tre  sole  galere  Federico  Spi- 
nola, come  fu  accennato  di  sopra.  Aveva 
egli  con  questo  secondo  suo  viaggio  di  Spa- 
gna negoziato  a  quella  corte  in  maniera , 
che  iL  Re  volendo  ajutar  vigorosamente  le 
cose  di  Fiandra ,  era  venuto  in  risoluzione 
che  i  due  fratelli  Spinoli  facessero  una  le- 
gata di  20  mila  fonti  e  z  mila  cavalli.  Che 
a  questa  gente  s' accompagnasse  un  nume- 
ro proporzionato  d' artiglierie.  E  che  in- 
somma venisse  a  formarsi  un  esercito,  in- 
tiero a  parte  sotto  il  comando  lor  proprio» 
affin  d' impiegar  queste  forze  dove  V  occa- 
sione più  vantaggiosamente  potesse  richie- 
derlo. Arrivato  dunque  Federico  all'  Esclu- 
sa, andò  subito  il  marchese  suo  fratello  a 
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trovarlo.    Ne  passò  mollo    che   di  Spagna 
vennero  gli  ordini  necessarj  per  levarsi  1  ac- 
cennata genie  da  loro.    £   perchè  dovevi 
esser  composta  d'Alemanni ,  Italiani  e  d'ai- 
ira  soldatesca  nuova  di  Fiandra ,  perciò  il 
marchese  verso  il  fine  di    Marzo   passò  in 
Germania ,   per  aversi  a  trasferire  poi  in 
Italia,    e  frattanto  seguita  Federico  ad  in- 
festar con  le  sue  galere   i  nemici   intorno 
alla  costa  di  Fiandra.    Ma   un  nuovo  sini- 
stro combattimento  gli    levò    ben  tosto  k 
vita  ,  e  fece  cadere  a  terra  ogni  suo  dise- 
gno ,  per  far  nondimeno  risorger  tanto  più 
quelli ,    ne'  quali    coutinuò   tuttavia  il  fra- 
tello, e  che  poi  lo  condussero  a  tutti  gli 
avanzamenti  maggiori  che  si  potessero  con- 
seguir nella    professione    dell'  armi.  Uscito 
egli  dunque  un  giorno  con  otto  galere  bea 
rinforzate  ne  trovò  due  nemiche  e  tre  al- 
tri vascelli  da    guerra   con   esse.  11  tempo 
era  allora  del  tutto  ammollito  in  calma,  e 
perciò  rimanevano  immobili  quei  legni  da 
vela.    Conosciutosi  Federico  per  questa  ca- 
gione in  vantaggio  ,   assaltò   da    più  lati  i 
vascelli  nemici.  Ne  questi  maocaron  punto 
nella  difesa,   dandosi  le  galere   ed   i  legni 
tondi  queir  ajuto  scambievole  ,  che  l' una 
sorte  ai  vascelli  poteva  porgere  all'  altra.  E 
per  un  pezzo  arse  fieramente   il    conflitto, 
cadendone  morti  in  gran  numero  dall'una 
e  dall'altra  parte.  Dava  nondimeno  la  cai* 
ma  sempre  maggior  vantaggio  a'  Cattolici , 
quando  all'  improvviso  un  vento  che  si  !*■ 
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yò  trasferì  per  modo  il  favor  ne9  legai  con* 
trfti'j  da  vela ,  che  in  varie  maniere  vol- 
teggiando essi  allora  9  e  facendo  piovere 
una  gran  tempesta  di  cannonate  contro  le 
galere  di  Federico,  resto  finalmente  egli 
medesimo  con  un  tiro  <T  esse  colpito  in  un 
fianco,  e  ne  mori  quasi  subito.  Questa  fa- 
zione seguì  negli  ultimi  giorni  di  Maggio. 
Nel  qual  tempo  il  marchese,  dopo  aver 
(lato  io  Àlemagna  gli  ordini  necessarj  per 
levarti  due  reggimenti  di  fanteria  ,  si  era 
condotto  di  là  in  Italia  per  assoldare  ivi 
par  anche  due  altri  terzi  di  fanteria,  e  eoa 
tutta  questa  gente  poi  tornarsene  in  Fian- 
dra. Ma  la  perdita  del  fratello  disordinò 
m  maniera  i  primi  disegni  ,  che  per  varie 
difficoltà  la  gente  non  potè  più  levarsi  ; 
benché  nel  marchese  t  il  quale  tornò  su- 
bito in  Fiandra ,  fossero  dal  Re  continuati 
i  medesimi  carichi  del  fratello  f  e  fosse  fat- 
ta ogni  altra  dimostrazione  d' onore  e  di 
stima  verso  la  sua  persona.  Rimasero  non- 
dimeno quasi  inutili  poi  le  galere  ,  perchè 
il  marchese  poco  dopo  fu  impiegato  (  co* 
me  si  vedrà)  uell' imoresa  d'Ostenden  ;  e 
prima  di  farne  l'acquisto  succede  la  per- 
dita dell*  Esclusa ,  che  si  tirò  dietro  quella 
ancora  delle  galere.  Procurava  il  marchese 
frattanto  di  conservar  bene  la  geote  che 
l'ftnno  innanzi  egli  aveva  condotta  d*  Italia* 
Ma  perchè  in  ogni  modo  si  èra  notabil- 
mente diminuita;  e  perchè  in  tutto  l'esert 
cito  H  numero  della  soldatesca  era  pur  an- 
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che  molto  scemato,  perciò  l'Arciduca  or- 
dì uo  che  6i  levasse  nuova  cavalleria  e  fan- 
teria 9  con  risoluzione  particolarmente  di 
voltarne  quel  maggior  nervo  che  si  potette 
contro  gii  ammutinati.  Dal  Duca  <T  limila 
furono  assoldati  iooo  cavalli  9  Lorenesi  la 
maggior  parte.  Levossi  in  Germania  un 
reggimento  di  3  mila  Alemanni  9  riempie- 
ronsi  i  terzi  Valloni;  e  d' Italia  ne  yeoj va- 
no similmente. due  altri  in  Fiandra  9  l'u- 
no di  Spago uqU  sotto  Inico  di  Borgia,  e 
r  altro  ci  Napolitani  sotto  Lelio  Brancac- 
cio cavaliere  di  S.  Giovanni.  Posta  insieme 
la  gente  che  si  potè  levar  con  maggior 
prestezza ,  e  di  già  servendo  la  stagione 
pei*  campeggiare ,  l'Arciduca  spedì  contro 
gli  ammutinati  il  conte  federico  di  Bergli, 
assegnandogli  per  tal  effetto  7  mila  Canti  e 
3  mila  cavalli. 

Come  fu  toccato  di  sopra,  si  arano  ri- 
dotti essi  ammutinati  in  Hostrat;  e  quivi 
fra  le  fortificazioni  lor  proprie  e  tra  il  fo- 
mento che  ricevevano  dalle  vicine  piane 
nemiche  9  poco  mostravano  di  temer  la  for- 
sa  che  fosse  per  usarsi  contro  di  loro. 
Passavano  2  mila  fanti ,  come  pur  dima* 
strossi,  ed  erano  cresciuti  a  i5oo  cavalli  9 
tutta  buona  gente  9  e  mista  di  varie  nazio- 
ni 9  benché  il  maggior  numero  consistesse 
pegl'  Italiani.  Cominciò  nondimeno  il  conte 
Federico  a  stringergli  di  maniera ,  ch'essi 
diffidando  ormai  delle  forze  lor  sole,  pro- 
curarono d' essere  apertamele  sostenuti  da 
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éueHe  che  aveva  di  già  pia  volte  offerte 
raro  il  conte  Maurizio,  la  altri  ammutina- 
menti ancora  si  è  potuto  conoscere ,  quan- 
do pia  talvolta  siano  riuscite  dannose  al 
Re  l'armi  proprie  de9 suoi  soldati  %  che  le 
contrarie  de'  suoi"  nemici.  Ma  in  questo 
d'  Hostrat  1'  eccesso  della  disubbidienza  de- 
genero in  grado  tale  d'infamia,  che  dovrà 
testarne  abborrito  con  somma  detestazione 
perpetuamente  P  esempio.  Non  si  vergogna- 
rono dunque  gli  ammutinati  nelle  pratiche 
introdotte  da  Maurizio  eoa  loro,  di  patteg- 
giar seco  nella  forma  seguente»  Che  dal 
conte  Maurizio  fossero  pigliati  sotto  laprq* 
tezione  delle  Provincie  unite.  Che  a  tal  ef- 
fetto da  lui  fossero  difesi  contro  ogni  Vio- 
lenza degli  Spagnuoli.  Che  all'  incontro  erti 
ammutinati  dovessero  militare  appresso  di 
lai  tutto   il    tempo ,    che   si  guerreggiasse 

Ìaell*  anno  '  in  campagna.  Che  in  evento 
'  accordarsi  con  l'Arciduca ,  non  si  potes- 
sero da  loro  per  quattro  mesi  portar  Tar- 
lai contro  le  Provincie  Unite.  Che  giudi- 
candosi  non  essere  sicura  abbastanza  la 
terra  d'Hostrat  col  suo  castello  ,  si  dovesse 
consegnar  loro  qualche  buona  piazza  deKe 
Provincie  Unite,  e  per  ogni  altea  via  prov- 
vedersi pienamente  alla  lor  sicurezza.  Con*? 
citiso  in  questa  maniera  l' accordo ,  si  tra- 
sferì subito  il  conte  Maurizio  in  Hostrat 
con  molte  forze  per  soccorrere  nel  modo 
che  bisognasse  gli  ammutinati.  E  pigliarono 
ia  breve  le  cose  loro  vantaggio  tale»  che 
Bentivoglio  Storia  ce.  Vol^IfC?      26 
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il  conte  Federico  vedutosi  costretto  primi 
a  star  piuttosto  su  la  difesa  ebe  sull  offe- 
sa 9  fu  poi  anche  finalmente  necessitato  » 
rimuoversi  di  là  intorno  *  ed  a  ritirarsi* 
Né  Maurizio  perde  V  occasione.  E  malto  vi- 
cina la  terra  d' Hostrat  alla  città  di  Boi- 
duch;  contro  la  quale  in  diversi  tempi  e 
con  varie  mosse  chiaramente  si  era  scoper- 
to in  Maurizio  che  fosse  voltato  uno  de* 
suoi  maggiori  disegni.  Trattosi  dunque  egli 
rapidamente  contro  Bolduch  ,  s'  accampò 
intorno  a  quella  città  ;  e  disposti  da  pia 
lati  i  quartieri  ,  ne  assegnò  uno  separata* 
mente  agli  ammutinati.  Da  questo  avviso 
nacque  una  commozione  grande  nell'Arci- 
duca. Dubitava  egli  (  come  pur  anche  si 
accennò  un*  altra  volta  nel  medesimo  caso  ) 
di  non  aver  forze  bastanti  e  per  continua- 
re T  assedio  d'  Ostenden  ,  e  per  dare  il 
necessario  soccorso  a  Bolduch.  Ma  quello 
•  che  più  lo  teneva  commosso  era  V  essersi 
veduto  in  altre  occasioni  f  che  quella  città 
non  volendo  presidio  esterno»  si  mostrava 
risoluta  di  voler  difendersi  con  1'  armi  sue 
proprie.  Né  queste  per  sé  medesime  si  giu- 
dicavano sufficienti  alla  sicurezza  d'una  tal 
piazza  grande  troppo  di  giro ,  e  che  ave- 
va bisogno  df  uomini  assuefatti  alf  armi , 
e  non  alle  faccende  cittadinesche.  Erano  ar- 
rivati in  quei  giorni  appunto  i  due  terzi 
del  Borgia  e  del  Brancaccio,  che  s*  aspetta- 
van  d'Italia.  Fatta  dunque  unir  questa 
gente  a  quella  che    prima   aveva  appressa 
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i  se  il  conte  Federico  ,  l'Arciduca  ordinò 
eh'  esso    conte   seguisse    in   gran   diligenza 
Maurizio  »   e  procurasse  d' impedirgli    per 
tutte  le  vie   F  assedio  che  disegnava.    Non 
aveva  potuto  ancora  Maurizio  per   la  bre- 
vità del  tempo  occupar  tutti  quei  siti    al- 
l' intorno  che   richiedeva    l' oppugnazione* 
In  modo  che  non  fa    difficile   a   Federico 
r  occuparne*  egli  uno,  col  quale  s' avvicinò 
quanto  bisognasse  a  Bolducb  ,   ed  assicurò 
la  comunicazione  ch'era  necessaria  con  la 
città.    Fu  da  lui  procurato  subito  d*  intro- 
durvi un  buon  nervo  di  soldatesca*  Ma  si 
mostrarono  ritrosi  come  prima    i   cittadini 
a  riceverla.    Seppe   Maurizio  questa   sorte 
d'incontro,  e  sperò  che  fosse  per  nascerne 
dissensione  ,    e   dalla    dissensione    qualche 
tumulto  nella  città  ,  e  dal  tumulto  poi  quali 
che   altro    nuovo    disordine    a   favor   suo* 
Continuò  dunque  egli   fervidamente  a  for- 
tificarsi   e   di  fuori  verso  la  campagua  ,  e 
di  dentro  in _  faccia  della  città ,  alzando  per 
tutto  buoni  forti  e  ridotti  ;  e  da  ogni  par- 
teaceompagnondoli  nel  modo  che  bisognava  di 
trincare ,    di  fossi  e  d*  ogni  altra    fortifica* 
Rione  più  vantaggiosa.  Fece  l' istesso  il  con* 
te  Federico  similmente  dalla  sua  parte.  Con- 
tattano riputando  egli  molto  deboli  in  quel- 
lo stato  le  cose  della  città  ,  ne  avvisò  l'Ar- 
ciduca.   Di  troppo   gran  conseguenza   era 
veramente  il  conservarsi  o   il  perdersi    uà 
luogo  tale.  Né  per  vincer  la  pertinacia  de* 
gH  abitanti  si  conosceva  altro  rimedio»  che 
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il  trasferirsi  a  Boi  due  h  l'Arciduca  io  per- 
sona. Parti  dunque  egli  subito  da  Bruxel- 
les. E  conducenao  seco  altra  genie  ancora, 
andò  a  porsi  nell'alloggiamento  medesimo 
dove  il  conte  Federico  si  era  trattenuto  e 
fortificato.  Quindi  l'Arciduca  per  domesti- 
car gli  abitanti,  entrò  più  volte  con  pochi 
nella  città  ,  e  n'  uscì  nel!9  istesso  modo.  E 
poi  sotto  finta  un  giorno  ebe  dovesse 
per  necessità  passar  solamente  per  essa  un 
grosso  nervo  di  fanteria  Tallona,  ebe  da 
lui  si  voleva  opporre  al  nemico  da  certa 
parte ,  dopo  eh'  egli  fu  entrato  e  la  solda- 
tesca introdotta  ,  chiamò  a  sé  il  magistrato 
e  gli  fece  questo  ragionamento.  Disse  che 
quanto  pili  quella  città,  si  era  mostrata  fé» 
de  le  in  ogni  occasione  verso  T antica  CAié- 
sa  e  verso  i  naturali  suoi  Principi  *  tanto 
piti  si  doveva  procurare  di  conservarla  sot- 
to t  una  e  V  altra  ubbidienza.  Da'  ribelli 
ogni  giorno  tentarsi  o  con  sorprese  occuU 
te  o  con  mosse  aperte  di  ridurla  in  man 
loro.  Nò  con  altro  fine  f  che  d  opprimervi 
la  libertà  e  la  religione,  e  et introdurvi al* 
V  incontro  la  tirannide  e  r  eresia ,  e  per 
castigare  specialmente  un  popolo  che  ave' 
va  sempre  tanto  abborriti  i  lor  perfidi  sensi 
apparire  con  manifesta  chiarezza  die  per 
ovviare  a  perìcolo  sì  importante ,  non  ba* 
stavano  le  sole  forze  della  città.  Oppu> 
gnarsi  le  piazze  e  difendersi  con  la  gen- 
te, indurata  fra  T  anni  in  campagna  }  e 
non  ammollita  fra  f  ozio  nelle  domestiche 
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abitazioni .    Ondt  esser   necessario    in   ogni 
maniera  che  la  città  s' inducesse  a  ricever 
quel  presidio  ,    che  fosse  bastante  per  sua 
difesa.  Di  ciò  aver  voluto  egli  stesso  pre- 
garla con  ogni  affetto  ,  e  ciò  da  lui  farsi 
per  beneficio  di  essa  principalmente.  Non* 
dimeno  perchè    tanto   ancora  importava   a 
lui ,  alC  Infanta  ed  insieme  al  Re  la  con* 
seriazione  di  una  tal  piazza  ;  si  dichiara* 
va  egli,  che  siccome  in  loro  ne  sarebbe  tor- 
nato uguale  il  servizio,   cosi  verso  la  cit- 
tà ne  avrebbono  a  misura  fatta   apparirà 
in  ogni  tempo  eziandio  la  ricognizione.  Mos- 
sero grandemente  il  magistrato   queste  pa- 
role. E  dall'altra  parte  1  armi  le  accompa- 
gnavano. In  modo  che  la  -città    o  non  vo- 
lendo o  non  potendo  contraddire  all'iste  a* 
ta  dell'Arciduca ,  mostrò  di  condescendere 
pienamente  al  .suo  desiderio.    E   così    fece 
egli  restare  in  essa  3  mila  fanti  parte  Val- 
loùi  e  parte  Alemanni ,  e  la  pose  del  tutto 
in  sicuro  con   la   gente    che  bisognava.    E 
provvedutala  insieme  di  vettovaglie,  di  mu- 
nizioni e  di  quel  più  eh'  era  necessario  in 
quell'  occorrenza ,  tornò  poi  egli  a  Brussei* 
les  di  nuovo,  lasciando  colà  tuttavia  Fede- 
rico per  far  l'ostacolo  a  Maurizio  che  con- 
venisse. Erano  seguite  frattanto  diverse  fa- 
zioni dall'  una  e  dall'  altra    parte  ;    in  una 
delle  quali ,  che  riuscì  la  più  sa  agni  uosa,  fu 
ammazzato  ,  combattendo  valorosamente ,  il 
marchese  della  Bella  mastro  di  campo  Na- 
politano.   Ed  in  certa  altra  occasione,    uo 
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tiro  di  cannonata  che  Tenne  dal  campo 
Cattolico ,  uccise  il  signor  di  Tempie  ma- 
stro di  campo  generale  de9  nemici ,  e  sog- 
{jetto  di  stima  grande  fra  loro.  Partito  che 
u  l'Arciduca  ,  non  tardò  molto  a  ritirarsi 
Maurizio,  conoscendo  egli  che  svaniva  af- 
fatto ogni  suo  disegno  contro  Bold neh ,  do- 
po esser  così  bene  assicurata  quella  città* 
È  perchè  stava'  di  già  in  fine  V  Ottobre ,  e 
cominciava  la  stagione  ad  inorridire ,  per- 
ciò ridusse  egli  la  sua  gente  poco  dopo  al- 
le stanze  ,  concedendo  in  luogo  d'  Hostrat 
la  piazza  di  Grave  agli  ammutinati;  e  dal* 
la  parte  Cattolica  fu  alloggiato  similmente 
l'esercito  in  varie  parti. 

Ora  tornando  alle  cose  d'Ostenden 
oontinovavana  più  che  mai  i  soccorsi  di 
prima  in  favore  di  quella  piazza.  Onde  co* 
sì  per  questo  vantaggio ,  cQme  per  tanti 
altri  che  si  godevano  in  «essa ,  camminava 
l9  oppugnazione  sì  lentamente  di  fuori  9  che 
in  vece  di  crescere ,  diminuivano  quasi  più 
tosto  ogni  dì  le  speranze  di  vederla  con- 
dotta a  fine.  Soddisfaceva  nondimeno  alle 
sue  parti  con  gran  diligenza  il  Rivas.  Più 
verso  terra  fuori  della  contrascarpa  gli  a* 
sedia  ti  ritenevano  tre  piccioli  forti  col  no* 
me  di  Poldri ,  come  di  sopra  noi  accennarli' 
mo,  Spiata  ben  1'  occasione ,  gli  assaltp  il 
Rivas  all'  improvviso,  e  con  evento  sì  favo- 
revole y  ch'in  un  tempo  assaliti  furono  an- 
che in  un  tempo  acquistati.  E  provvedalo 
poscia  ciascuno    di  loro  d'  artiglierie ,  voi- 
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fblle  contfo  le  fortificazioni  che  coprivano 
la  piazza  da  quella  parte.  Piegava  il  sito 
de'Poldri  verso  il  quartiere  di  S.  Alberto; 
Del  quale  sorgeva  ogni  giorno  più  l'accen- 
nata gran  piataforma.  Era  tutto  arenoso  il 
piano  ivi  attorno  ,  sì  che  non  porgeva  co- 
modità alcuna  per  alzarvi  trincere  ai  terra. 
Formonne  dunque  il  Rivas  una  di  gabbio- 
ni con  terra  dentro ,  e  tirolla  dal  sito  de9 
Poldri  sino  a  quello  dove  si  fabbricava  la 
piataforma  ,  facendovi  per  maggior  difesa 
risaltar  qualche  fianco  verso  la  piazza.  Nò 
molto  andò  che  la  piataforma  rimase  infe- 
ramente finita  ,  e  dal  Rivas  fu  provveduta 
in  alto  di  molti  grossi  cannoni,  e  la  munì 
abbasso  contro  la  piazza  nel  modo  che  bi- 
sognava per  sua  maggior  sicurezza.  Dalia 
parte  di  Bredenè  audavasi  pur  anche  facen- 
do ogni  dì  qualche  progresso  neir  avanzare 
ti  gran  dicco.  Avevane  la  principal  cura  il 
Bucny ,  e  chiamavasi  col  suo  nome.  Né 
mancava  egli  d'  usarvi  gran  diligenza,  e  di 
infestar  quanto  più  poteva  la  piazza  e 
l'ingresso  nel  canale  per  quella  banda.  Ma 
non  era  punto  inferiore  la  vigilanza  che 
facevano  similmente  apparire  gli  assediati 
dal  canto  loro.  Con  l' abbondar  la  piazza 
di  tutte  le  provvisioni  ,  abbondava  anche 
sommamente  in  essi  l'ardire.  Onde  non  vi 
era  quasi  giorno  che  non  uscissero ,  ne 
operazione  degli  assediati  che   non  costasse 

5ran  fatica  e  gran    sangue.    Era    composta 
li  fascine  a  d'  altro  legname  principal  men-   , 
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té  la  piataforma,  e  desistesse  materie  fab- 
brica vasi  ancora  il  gran  dicco.  Dirizzarono 
perciò  dalla  piazza  due   furiosissime -batte- 
rie con  palle  di  fuoco  artifiziato  contro  Xvt 
na  e  V  altra  di  quelle  operazioni ,  per  far* 
le  ardere  e  danneggiarle  per  tal  ria  quan- 
to più  si  potesse.  Né  riuscì  vano  il  disegno. 
Perciocché    il  lungo    battere   finalmente  ti 
accese  il  fuoco,  e  dar  fuoco  restarono  gua- 
ste e  lacerate  in  maniera,  che  poi  nel  rifar- 
le vi  morì  molta  gente  ,  e    vi  fu   speso  di 
nuovo  un  gran  tempo.  In  queste  fazioni  e 
in  altre  seguite  allora  ,  morirono  in  parti- 
colare  i  mastri  di  campo  Durando  e  Zara* 
glios  Spagnuoli ,  con   diversi    altri   capitani 
e  officiali  di    quella  e    d'  altre   nazioni.  E 
della  gente  nemica  non  fu  minore  la  per- 
dita, così  nel  numero   come    nella   qualità. 
Era  venuto  allora  dJ  Italia  in  Fiandra ,  ti- 
rato dalla  fama    di   quell'assedio,  Pompeo 
Targone  Romano  ingegnere  di  molta  stima. 
Concorreva  in  lui  gran  vivezza  d'ingegno, 
che  pei  suo  mestiere  lo  rendeva  prontissi- 
mo alle  invenzioni.    Ma  nell'opere  militari 
non  essendo    egli  mai  dalla   teorica  sino  a 
quel  giorno  passato  alla  pratica  ,  si  comin- 
ciò  a  veder   ben  tosto  che   molti   de9  suoi 
pensieri  non    riuscivano    così  nella  prova , 
com'  egli  prima  se  ne  prometteva   nelP  ap- 
parenza. Diede  principio  dunque  egli  a  fal> 
bri  care  un  castello    di  legno   sopra  alcune 
barche  annodate  insieme.  Era  il  castello  di 
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forma  rotonda  9  alto  e  largo  a  proporzio- 
nala misura  ,  sì  che  vi  capivano  in  cima 
sei  grossi  pezzi  d'artiglierie  per  un  lato f  e 
vi  restava  per  V  altro  piazza  bastante  al  bi- 
sogno di  quei  soldati  ch'era  necessario  di 
adoperarvi.  Disegnava  •  il  Targone  di  con- 
darre e  fermar  questa  macchina  in  bocca 
del  canale  per  dove  entrava  il  soccorso  in 
Osteaden  ,  sperando  egli  che  in  questa  ma* 
niera  vi  si  potesse  dar  l' impedimento  che 
bisognava.  Ma  non  poteva  seguir  tale  epe* 
razione, che  non  precedesse  l'altra  di  tira* 
re  innanzi  il  gran  dicco  sino  all'  istesso  ca~ 
I  naie,  per  far  sorgere  polivi  un  forte,  dal 
quale  tanto  pia  s'impedisse  quel  transito. 
Per  accelerare  pur  similmente  questo  lavo- 
ro ,  pensò  il  Targone  ad  altre  macchine  » 
per  via  delle  quali  si  mettesse  in  opera  più 
facilmente  quella  sì  gran  quantità  di  ma- 
terie ,  onde  veniva  il  dicco  a  formarsi.  Po- 
ste insieme  nel  modo  che  conveniva  le  det« 
te  materie ,  egli  vi  sottoponeva  in  un  vano 
di  mezzo  e  ne9  lati  quel  numero  di  picco* 
le  botti  eh9  era  necessario ,  e  con  esse  nel 
crescimento  del  mare  venivano  a  restar  le 
macchine  a  gala ,  e  con  argani  si  conduce-' 
vano  poi  ad  unir  col  dicco  nella  parte  do- 
ve s9  andava  continovando  il  lavoro.  Dal 
condursi  queste  macchine  a  gala  sopr' acqua, 
chiamavansi  col  nome  di  flotte.  Ma  sì  gran- 
de era  la  tempesta  de"  tiri  che  dalle  arti- 
glierie nemiche  incessantemente  cadeva  con- 
tro di  loro  »  dopo  esser  fermate  sopra  Y  a* 
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rena ,  e  dall'  altra  parte  il  mare  con  le  stfy 
burrasche  le  danneggiava  in  maniera ,  cht 
bene  spesso  la  rovina  di  poche  ore  distrug- 
geva i  lavori  di  molti  giorni.  E  veramente 
era  compassionevol  caso  in  particolare  il 
Tederei  quanto  sangue  vi  si  perdesse  9  e 
quanto  poco,  per  1*  avidità  del  guadagno,  la 
gente  più  vile  che  vi  s' impiegava,  se  ne  cu* 
rasce. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d'Ostai- 
den  ,  auando  all'Arciduca  venne  iti  pensie- 
ro di  far  che  il  marchese  Spinola  pigliasse 
la  cura  di  quell'assedio.  Era  grande  senza 
dubbio  T  onore  d' un  tale  impiego  ,  e  nel 
passarvi  così  ad  un  tratto  }o  Spinola ,  pò* 
teva  dirsi  eh9  egli  diventasse  generale  quasi 
prima  d'esser  soldato.  Nondimeno  l'Arci' 
duca  sperò  eh*  al  difetto  deli'  esperienza 
dovesse  in  lui  supplire  l' ardor  dell'  applica- 
eione,  E  di  già  fino  allora  egli  aveva  mo- 
strato ogni  maggiore  capacità  in  quei  pochi 
militari  maneggi  ch'erano  passati  per  le 
sue  mani.  Sperò  l' Arciduca  insieme  che  Io 
Spinola  col  suo  credito  in  materia  di  dana- 
ro ,  fosse  per  agevolare  in  gran  maniera  le 
apese  che  richiedeva  una  sì  diffìcile  oppugna- 
zione, maneggiata  da  lui  medesimo ,  e  dal- 
la quale,  succedendo  felicemente,  a  Ini  si 
aprirebbe  sì  larga  strada  per  altri  più  ri** 
guardevoli  onori.  Fattane  dall'Arciduca  l'of- 
ferta ,  volle  prima  d'  accettarla'  considerar 
bene  il  marchese  1'  evento  che  poteva  se* 
guirue,  E  perciò  si  trasferì   sopra  il  luogo 
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figli  stesso ,  e  fece  con  ogni  maggior  diligenza 
esaminar  la  materia  da  soldati  vecchi,  sa 
l'opinione  de' quali  pareva  a  lui  ch'avreb- 
be potuto  intieramente  acquetarsi.  Ma  riu- 
scivano essi  molto  discordi  ne*  lor  pareri* 
Giudicavasi  da  una  parte  così  difficile  queU 
l' oppugnazione ,  che  non  vi  restasse  quasi 
alcuna  speranza  di  poterla  condurre  a  fine. 
Essere  una  delle  massime  più  ricevute  nel- 
la  professione  militare ,  che  non  dovessero 
tentarsi  gli  assedj  ,  se  prima  non  s*  avesse 
ferma  credenza  d*  impedire  i  soccorsi.  E 
in  qual  modo  potersi  mai  sperare  che  si 
levassero  alla  piazza  d'Ostenden?  Resta- 
re aperto  e  libero  affatto  il  canaf  maggio» 
re  per  dove  entravano.  Condursi  all'  incon* 
tro  lentissimamente  il  gran  dicco  destina- 
to ad  impedir  queir  ingresso  ;  e  dalle  ro~ 
sine  scambievoli  ora  de'  nemici  e  ora  del 
mare  ,  lacerarsene  quasi  pia  die  non  se 
ne  fabbricava.  Ma  quando  ben  fosse  ridot* 
to  al  suo  termine ,  e  eh'  un  forte  ivi  alza* 
lo  com  era  il  disegno^dominasse  ì  imboc* 
catara  ,  resterebbono  perciò  i  vascelli  ne* 
mici  di  frequentar  tuttavia  quel  transito  ? 
poiché  al  sicuro  dalle  cannonate  non  se 
ri  affonderebbono  mai  tanti,  cfte  non  fosse 
maggiore  il  numero  degli  altri  che  /elice* 
mente  vi  passerebbono.  E  quanto  al  Castel» 
lo  che  dal  Targone  si  proponeva,  che  fon* 
damento  potersi  fare  in  tal  macchina  ?  la 
quale  esposta  ora  alle  batterie  della  piazza, 
ora  agli  assalti  delle  navi  nemiche  f  e  ora 
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alle  tempeste  e  furie  del  mare  ,  si  vedteb* 
be  senza  dubbio  perir  ben  tosto  e  svanirne 
ogni  prova  che  dagli  imperiti  se  ri  aspet- 
tasse. Diùujue  non  potendosi  impedire  il 
soccorso,  resterebbe  il  seguitar  solamente 
J  con  la  viva  /orza  t  oppugnazione.  E  que- 

)  Ha  o  non  riuscirebbe  mai  per  le  continole 

ritirate  che  i  nemici  farebbono  dentro  al 
ricinto  ,  o  quando  pur  fosse  per  riuscire , 
ciò  seguirebbe  con  tanta  spesa  ,  fatica  e 
sangue  ,  eh'  a  troppo  caro  prezzo  ritorne- 
rebbe V  acquistare  in  tal  guisa  Os tende n. 
Ma  in  contrario  si  rispondeva,  non  essere 
impresa  tanto  disperata  t  impedire  il  soc- 
corso f  chfi  se  ri  avesse  a  deporre  così  su- 
bito ogni  pensiero.  Camminare  tuttavia  in- 
nanzi t  operazion  del  gran  dicco  ,  né  con 
tfi  lenti  progressi,  che  non  se  ne  potesse  al 
Jìhe  sperar  V  avanzamento  che  bisognasse. 
.Condotto  sino  al  canale ,  e  alzato  ivi  un 
gran  forte  9  non  poter  dubitarsi  c/te  non 
fosse  per  ricevere  un  grande  ostacolo  quel 
t  ingresso.  Del4  castello  che  proponeva  U 
\Targone%  doversi  giudicar  veramente  incer- 
ta la  riuscita.  Che  se  t  esito  felice  la  fa- 
vorisse ,  quanto  più  verrebbe  a  restare  im-  # 
pedito  il  canale!  Ma  quando  pur  dovesse 
perir  la  macchina ,  resterebbe  il  forte  ;  dal 
quale  benché  il  soccorso  intieramente  non 
fosse  levato ,  rimarrebbe  almeno  si  inde» 
bolitp  ,  cine  senza  dubbio  he  riceverebbe 
un  grandissimo  vantaggio  r  oppugnazione* 
In  questa  finalmente  doversi  riporre  le  mag* 
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§U>ri  speranze*  Non  essere  disi  gran  giro 
la  piazza  dOstenden%  che  guadagnandosi 
ora  una  fortificazione  ora  uà'  altra, potesse 
dar  luogo  a  molàplicarvisi  con  eccesso  le 
ritirate.  Dalle  batterie ,  dalle  mine  e  dagli 
altri  continovi  labori  di  pala  e  zappa,  e  so* 
pra  tutto  dalle  intrepide  braccia  degli  oppu- 
gnatori 9  doversi  ogni  giorno  sperare  tali 
e  sì  vantaggiosi  progressi ,  che  non  sapes- 
sero dove  più  ritirarsi  al  fin  gli  oppugna- 
ti. E  in  questo  case  quanta  sarebbe  la 
gloria  del  vincere  ?  e  guanto  il  frutto  del- 
l  aver  vinto  ?  poiché  la  provincia  di  Fian- 
dra verrebbe  pure  una  volta  a  restar  libe- 
ra da  sì  duro  giogo.  Né  sì  grande  mai 
riuscirebbe  la  perdita  del  tempo ,  del  da- 
naro e  del  sangue  speso  in  un  tale  asse- 
àio  ,  che  maggior  di  gran  lunga  per  ogni 
ultra  conseguenza  non  riuscisse  V  acquisto 
che  si  farebbe  d*  una  tal  piazza.  Combat- 
tato  il  marchese  dalle  contrarietà  di  que- 
ste opinioni ,  finalmente  gli  parve  che  la- 
sciassero più  di  speranza  che  di  timore  in- 
torno all'  impresa  offertagli  9  e  perciò  eoa 
grande  animo  risolvè  d'accettarla.  E  trop- 
po bel  campo  da  correre  stimava  egli  que- 
sto per  avanzar  più  sempre  nell'  armi  la 
sua  fortuna. 

Trasferitosi  dunque  nel  principio  d'Ot- 
tobre all'  assedio  9  cominciò  ad  esercitarne 
il  comando  ;  e  fece  dare  il  suo  terzo  a 
Pompeo  Giustiniano  che  n'era  sergente 
maggiore ,  lasciando  continovar  l' altro   in 
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Lucio  Dentici  come  prima.  lonaosi  ad 
oga'  altra  cosa  il  marchese  provvide  subito 
una  quantità  grandissima  di  quei  materiali 
eh'  erano  più  necessarj  così  per  lavorar 
nel  gran  dicco  dalla  parte  di  Bredeoè,  co- 
me per  gii  altri  lavori  che  bisognerebbe 
fare  in  quella  di  S.  Alberto  ;  dalla  qual 
parte  si  disegnava  di  stringere  principalmen- 
te e  sforzar  la  piazza.  AlP intorno  d'essa 
il  terreno  era  tutto  arenoso  e  pieno  di  va- 
t\  canali  e  rivi,  oltue  a  quei  due  cauali 
maggiori  che  sboccavano  in  mare,  come  ab- 
biamo detto  più  volte .  Scorreva  anche 
per  tutto  airiutorno  ristesso  mare  nel  suo 
crescimento ,  in  modo  che  da  ogni  lato 
mancava  la  terra  per  far  trincere ,  e  biso- 
gnava perciò  supplire  con  l'altre  accenna- 
le materie.  Conaucevansi  queste  principal- 
mente còu  le  flotte  che  il  Targoae  aveva 
inventate.  E  benché  ogni  di  sv  andasse  avan- 
zando il  gran  dicco;  nondimeno  conosceva- 
ai  che  sarebbe  riuscito  e  troppo  luogo  e 
troppo  incerto  un  sì  falto  lavoro.  Perden- 
dosi dunque  ogni  volta  più  la  speranza  di 
impedire  il  soccorso ,  voi  tossi  lo  Spinola 
con  tutti  i  maggiori  sforzi  a  tirare  innana 
l' oppugnazione.  Mostrammo  di  sopra ,  che 
dalla  parte  di  S.  Alberto  al  canal  minore, 
che  di  là  entrava  in  mare,  con  un  forte 
s' era  impedita  ogni  introduzion  di  vascelli* 
Nondimeno  il  canale  stesso  dava  un  gran 
vantaggio  a9  nemici  da  quella  banda ,  per- 
chè serviva  d'un  gran  fosso  alla  contrattar- 


Parte  terza.  Lib.  VII.  4.15 

pa  loro,  forte  per  *se  medesima,  e  più  an- 
cora per  molti  suoi  fianchi  in  risalto  da* 
quali  veniva  difesa.  Per  isforzare  la  contra- 
scarpa ,  dovevasi  passar  prima  il  canale,  e 
in  ogni  sito  che  si  volesse  passarlo,  avendo 
sì  gran  difficoltà  i  Cattolici  per  andarvi  co- 
perti, vedevasi  che  necessariamente  un  gran 
numero  di  loro  ne  -perirebbe,  rimanendo? 
sì  esposti  alle  offese  nemiche.  Per  quattro 
lati  9  dalla  parte  di  S.  <  Alberto  ,  V  oppugna* 
zione  s9  andava  portando  innanzi.  Più  verso 
il  mare  operavano  gli  Alemanni.  Quindi 
fluivano  gli  Spagnuoli  ,  dopo  loro  gì'  Ita- 
liani, e  uè  IT  ultimo  lato  più  verso  terra  i 
Valloni  e  Borgognoni  congiunti  insieme. 
Grand9  era  Y  ardore  in  ciascuna  di  queste 
nazioni ,  e  così  pungente  la  gara  d'  avan- 
zar 1*  una  i  lavori  dell'  altra  ,  che  V  emula- 
zione fra  i  loro  soldati  pareva  una  contesa 
ài  nemici  più  tosto  che  d'  emuli.  Nel  sito 
dove  travagliavano  i  Borgognoni  e  Valloni, 
riusciva  pi^  angusto  -e  meo  profondo  il  ca- 
nale. Furono  essi  dunque  i  primi  a  passar- 
lo, e  fecero  poi  l' istesso  1  altre  nazioni. 
Per  passarlo  s*  era  gettata  una  gran  quan- 
tità de9  materiali  prenominati  in  ciascun  di 
Jnet  siti  d'esso,  ne9 quali  operava  ciascuna 
elle  nazioni.  Quei  materiali  si  riducevano 
a  dicchi,  o  Togliamo  dire  argini,  e  sopra  di 
loro  s9  andavano  i  soldati  avanzando  contro 
b  piazza.  Ma  grand9  era  il  numero  degli 
uccisi  e  feriti.  Perciocché  i  difensori  e  eoa 
1*  grandine  de9  moschetti  e  con  la  tempe- 
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sta   maggior   delle    artiglierie  9  dalle  quii 
uscivano  picciole  •  palle    e    dadi   minuti  ài 
ferro  in  grandissima  quantità;  e  spesso  eoa 
fuochi  artificiati  rendevano  sanguinosissime 
le  operazioni  della,  gente   Cattolica  in  eia* 
scuri  di  quei  siti.  Per   andarvi  più  coperti 
i  soldati  che   fosse  possibile ,  inventatomi 
diversi  ripari.  Altri  consistevano  in  gabbio- 
ni pieni  di  terra1  ben  uniti  e  legati  insieme. 
Altri  ti  formavano  di  lunghe  fascine  òhe  si 
facevano  star  diritte  f  e  s' ingrossavano  quan- 
to bastasse  per  una   sufficiente  difesa  coa- 
tro il  moschetto.  E  altri  pur  composti  del* 
T  accennate    materie  avevano  diverse  altre 
forme ,  secondo  le  quali  con    vocaboli  per 
lo  più  bassi  e  plebei  9  variamente  si  nomi- 
fra  vano.  Provossi   ancora   il  Targpne  d'in- 
ventare un  gran  carro,  dal  quale  si  potes- 
se air  improvviso    gettare  un  ponte  ordito 
di   tele  e  di  corde ,  e    per  quella    via  più 
facilmente  assalir  le  difese  nemiche.  Regge- 
Tasi  il  carro  su  quattro  altissime  ruote,  e 
vi  sorgeva  innanzi  come  un  arbore  da  va- 
scello ,  che  doveva    servire   principalmente 
all'uso  d'abbassare  e  d'alzare  il  ponte. Ma 
tutta  la  mole  insieme  riusciva  di  tanto  in- 
gombro e  si  difficile  da  maneggiarsi,  che 
prima  di  metterla  in  opera  si  conobbe  ebe 
non  avrebbe  potuto   partorir    effetto  ci*  al- 
cuna   sorte.   Lavoravano  i    predetti  ripari 
dove  non    potevano   giunger  le  artiglierie 
della  piazza ,  e  di  là  nel  crescer  della  ma- 
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refe ,  si  conducevauo  su  le  flotte  a  gala  in 
cpiei  siti  ne* quali  s'adoperavano.  Quivi  poi 
muciva  grandissima  la  mortalità  de*  trava- 
gliatori  in  particolare  9  facendone   ordina** 
riamente  i  nemici    con  le    artiglierìe,  coi 
moschetti  e  con  le  sortite  un   sì  gran  ma- 
cello ,  che  spesse  volte  non    se   ne  poteva 
quasi  salvare  alcuno.  Ma  il  danaro  in  ogni 
modo  ne  trovava  de9  nuovi  ;  e  spesso  anco- 
ra supplivano  i  soldati  con  le   persone  lor 
proprie*  Né  mancava  lo  Spinola  di  presen- 
tarsi in  ogni  luogo  da  tutte  V  ore  9  e  d*  e- 
sporsi  non  meno   degli  altri  ad  ogni  fatica 
e  perìcolo  9  animando   quelli ,  premiando 
questi,  e  procedendo  in  maniera  9  che  1'  i- 
mitarsi    da    lui    senza    alcun    riguardo    le 
operazioni  più  arrischiate  degli   altri,  mo- 
vesse gli  altri  ancora  tanto    più   ad  imitar 
ouelle  di    se   medesimo.    Passato  eh'  ebbe 
dunque  ciascuna    delle   nazioni    il  canale -9 
cominciossi  da  ciascuna  di  loro  con  V  is tes- 
sa emulazione  a  far  prova  di  sforzare  i  ri- 
vellini  e  le  mezze  lune   che  ricoprivan  la 
contrascarpa,  E  furono  i  primi  pur  anche 
i  Valloni  e  Borgognoni  9  per  la  qualità  del 
lor  sito,  a  riportarne  l' intento.  Ma  con  per- 
dita notabil    di  sangue    e  del    più  nobile  , 
poiché  fra  gli  altri  vi    perderono  il  Catriz 
mastro  di  campo  Vallone,  soldato  di  gran- 
de esperienza  e  valore  9  e  di  cui  nell  ope- 
ra e  nel  consiglio    grandemente    Io  Spino- 
la si  valeva.  Con  simili  progressi  e  non  mi- 
nore spargimento  di  sangue*  l'altre  nazio- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Poi.  IV.      27 
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ni  -  e'  andarono  pur  anche  avanzando ,  in 
modo  ohe  i  nemici  al  fine  perderemo  tulle 
le  fortificazioni  oh*  avevano  fuori  del  pria- 
cipale  ricinto  loro.  Intorno  a  questo  cor- 
reva un*  gran  fosso ,  ma  non  sì  difficile  da 
passarsi  come  il  canale  che  ricopriva  12' 
contrascarpa.  Questa  maggiore  facilità  fece 
anche  maggiore  la  speranza  ne**  Cattolici  di 
poter  guadagnarlo.  Onde  pieni  di  nuovo 
ardore  si  prepararono  a  continovare  pi Af  vi- 
vamente elle  mai  le  fatiche  ,  per7  giungere 
quanto  prima  potessero  al  fin  dell*  oppugna- 
tone. Ma  il  verno  di  già  Sopraggitto^  ri- 
tardava grandemente  i  lavori ,  e  il  mare 
tanto  più  allora  gli  distruggeva  con  le  tem- 
peste» Fierissi  ma  parimente  era  tuttavia  Top- 
pugnazion  de  nemici.  Contro  le  batterie  ai 
fuori  dirizzavano  le  controbatterie  di  den- 
tro ,  alle  mine  oppóne  van  le  contratti  mine;  . 
da  ogni  lato  si  riparavano  ,  e  perduto  uà 
riparo,  ne  sorgeva  subito  un  altro  ;  in  mo- 
do che  a  palmo  a  palmo  con  somma  fati- 
ca bisognava  che  i  Cattòlici  s'avanzassero. 
E  nondimeno  8*  avanzarono  essi  talmente , 
eh9  ali9  entrar  della  primavera  di  già  s' era- 
no condotti  molto  innanzi  nel  fosso. 

Questi  progressi  eh'  aveva  già  fatti ,  e 
ch'aiutava  ogni  di  facendo  il  marchese 
Spinola ,  posero  in  gran  timore  gli  Stati 
Uni  ri  che  non  avessero  finalmente  a  perde-  . 
re  Osteùden.  Consulta  vasi  perciò  fra  i  loro 
capi  di  guerra  f  in  qual  modo  più  si  do* 
vessé  procurar  la  conservazione  di   quella  , 


I  Parte  terza,  lab.  VII.  41$ 

mazza»  la  due  maniere  ciò  poteva  seguire. 
0  per  via    di  qualche  gran    diversione,  o 
facendosi  a  viva  forza  levar  l' assedio.  Por* 
,  lava  seco  tali  difficoltà  questo  secondo  par- 
tito *  che  fu  eletto  il  primo;  e  de  ter  minos- 
si di  metter  l' assedio  air  Esclusa  ,  piazza  di 
mare  anch'essa,  e  di  conseguenze  sì  grau- 
di,  che  non  solamente  le  sue  uon  cedeva- 
no, ma  più  tosto  erano  superiori  a  quelle 
d'O^tenden.  Fatto  dunque  un  apparecchia 
copiosissimo   di    vascelli    per    trasportar  la 
gente  di  guerra  dal  seno  marittimo  di  Fles* 
singhen  nel  paese  vicino  dov'  è  situata  l'E- 
sclusa, il  conte  Maurizio   nel  fine  d'Apri* 
le  del  nuovo  anno  1604.  si  mosse  con  i5. 
mila  fanti  e  2 5 00.  cavalli  per  eseguir  l'ac- 
cennato disegno.  Nel  tempo  che  fu  dal  Du* 
ca  di  Parma  assediato  e  preso  il  medesimo 
luogo,  noi  descrivemmo  allora    il  suo  sito 
e  quello  del  suo  territorio ,  sì  che  non  sa- 
rà di  bisogno  il  darne  ora  qui  se  non  un 
brevissimo  cenno.  Giace  L'  Esclusa  più  den- 
tro terra   che  non   fa    Osteodeo  ,  ma  in  sa 
poca  distanza  dal  mare,  che  ne  gode  i  co- 
modi questa    piazza    uon    punto    meno   di 
quella.  Tutto  il  suo    paese  all'intorno  è  sì 
pieno  di   canali ,  di    rivi    e  d'  altre    acque 
stagnanti ,  che  quasi    ad    ogni    tempo  del- 
l' anno  è  impossibile    di  praticarlo    se  non 
col  mezzo  degli  argini  o  delle  barche.  Da' 
minori  canali  ne  vien  prodotto  un  maggio- 
re, alle  cui  ripe  siede  l'Esclusa,  e  che  sboc- 
cando in  mare  forma  un  ricetto   opportu- 
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nissimo  per  ogni  vascello    in  quel  sito.  Sa 
varj  iati  del  medesimo  canale  sorgerao  di- 
versi forti  per  dominarlo    con  maggior  si- 
curezza «  e  uno    particolarmente   col  titolo 
di    S.    Anna    s*  avvicinava   più*  degli  altri 
alla  piazza.  Entrato  con  la  sua  gente  Man* 
rizio  dentro  al  canale,  tentò  di  farla  smon- 
tare in  terra  9  e  d'occupar  questo  forte  dal 
quale  poteva  lo  sbarco  ricevere  grande  osta- 
colo. Ma  fu  così  ben  difeso   dal  mastro  di 
campo  Giustiniano ,  che  inviato  dallo  Spi- 
nola si  trovava    in   quelle   bande,  affin  di 
osservar  olì  andamenti  nemici  in  riguardo 
alla  gelosia  che  potevano  dare  alle  cose  di 
Ostenden  ,  che  Maurizio  non  potè  insigno- 
rirsene.  Ond'  egli    voltò    il  pensiero  a  far 
discéndere  in  terra  la  sua  gente   per  altra 
parte.  Era  governator    dell'  Esclusa  Matteo 
Serrano  Spagnuolo  soldato    di  molta  ripu- 
tazione ;  ma  con  debol  presidio  per  custo- 
dir la    piazza    e  insieme    i  forti.   Ood'egk 
rappresentò  all'Arciduca  il  bisogno  nel  qua:, 
le    si  trovava    non    solo  di   gente ,  ma  « 
munizioni  e    di  vettovaglie.    Dall'Arciduci 
gli  fu  dato  animo,  e  poco  dopo  fece  mai» 
dargli  3oo.  fanti, con  promessa  che  ben** 
sto  si  rimedierebbe  alle  necessità  della  pt 
za  e  de'  forti.  Qualche   tempo  innanzi 
tornato  in  Ispagna  TAImirante  d'Aragona 
e  in  luogo  suo  aveva  ottenuto  il  geo 
to  della  cavalleria    il  Velasco,  prima 
ral  degl'artiglieria;  e  a    questo   carico 
passato  il  conte  di  Bucoy ,  lasciando  il  s 
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tarso  Vallone.  Al  Velasco  dunque  l'Arcidu- 
ca ordinò  che  dovesse  passare  a  Dama, 
luogo  fortissimo  tra  l'Esclusa  e  Bruges  ,  e 
che  di  là  procurasse  di  far  l'impedimento 
a9  nemici  eoe  convenisse.  Maurizio  in  tanto 
da  un'  altra  bauda  aveva  fatta  sbarcar  la 
sua  gente,  e  guadagnando  ora  un  sito  ora  un 
altro  s9  andava  disponendo  a  stringer  la 
piazza.  Ma  era  come  un  gran  laberinto  di 
canali  e  di  rivi  tutto  quel  paese  air  intor- 
no. Da  un  ramo  n  usciva  un  altro ,  e  que- 
sti formavano  un  gran  numero  aM&olette 
che  bisognava  unire  insieme  coi  ponti ,  e 
riusciva  per  tutto  sempre  maggiore  il  ter- 
reno paludoso  che  il  secco.  Porgevano  que- 
sti siti  da  una  parte  gran  vantaggio  a  Mau- 
rizio per  l' opportunità  di  fortificatisi  9  ma 
gran  disavvantaggio  dall' altra  per  l'ambito 
vasto  ch'egli  era  costretto  a  prendere,  fin- 
ché trovasse  terreno  a  proposito  per  for- 
mare i  quartieri.  Fra  gli  altri  canali  ne 
correva  uno  dall'  Esclusa  a  Dama  ,  e  que- 
sto era  di  molta  considerazione  per  dare 
impedimento  a  Maurizio.  Quivi  in  partico- 
lare s'  oppose  il  V elasco,  e  fattovi  un  pon- 
te cominciò  ad  alzarvi  anche  un  forte.  Non, 
aveva  egli  allora  seco  tanta  gente  che  po- 
tesse bastargli.  Onde  assalito  dalla  nemica, 
dopo  un  aspro  combattimento  gli  bisognò 
cedete  il  passo  e  restar  malamente  rotto. 
De'sQoi  più  di  400.  rimasero  parte  uccisi 
e  parte  feriti,  e  più  di  3oo.  ne  furono  fat- 
ti prigioni  Gli  altri  si  salvarono  a  Dama , 
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e  vi  si  ridusse  parimeote  il  Velasce.  Be' 
nemici  fu  leggerissimo  il  danno.  Per  à  £i- 
voreyol  successo  crebbe  a  questi  Y  aaiuo 
io  gran  manie»  a.  Onde  continovaroao  td 
occupare  di  mano  in  mano  gli  altri  jsafl 
che  maggiormente  importavano  %,  u$ao<lo 
Maurizio  un*  incredibile  vigilanza  neli'uoir 
l'uno  con  l'altro  f  e  nel  l'assicurargli  poioan 
trincera ,  con  ridotti  e  con  forti  nel  jnsdo 
che  più  conveniva.  Iotanto  dal  goverbator 
dell*  Esclusa  si  rinpovavano  spesso  le  isUnw 
d'aver  nuova  gente,  e  qualche  buono  a  ja- 
to  insieme  di  munizioni  e  di  vettovaglie. 
Furongli  perciò  condotti  in  più  volte  *5oa 
uomini;  e  gli  fu  data,  speranza  che  ka 
tosto  si  provvederebbe  similmente  agli  altri 
bisogni.  Ma  innanzi  che  ciò  seguisse  ,ài 
già  il  conte  Maurizio  s1  era  avvantaggilo 
nel!'  assedio  in  maniera  f  cbe  la  piazsa  co* 
minciava  a  ridursi  in  manifesto  pericolo. 
Aveva  egli  o  presi  d'  assalto  o  guadagnati 
a  composizione  quasi  tutti  i  forti,  da* qua- 
li ,  come  dicemmo ,  veniva  dominato  il  ca- 
nal maggiore*  E  percb'  egli  sapeva  che  la 
piazza  ai  trovava*  mal  provveduta  speziai' 
mente  di  vettovaglie ,  il  suo  disegno  eri 
dv  acquistarla  senza  venire  all'  oppugnazio- 
ne ,  ma  con  impedirle  solamente-  i  soccor- 
si. Affine  di  procurar  questi  all'incontro 
nella  miglior  forma  ehe  si  .potesse ,  l'Arci- 
duca era  venuto  a  Bruges,  eh'  è  città  po#a 
quasi  in  mezzo  fra   l' Esclusa   e  Ostendeo» 
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Sta  non  aveva  egli  tanta  gente,  che  gii  ba- 
stasse e  per  continovar  V assedio  dell'una 
piaz*A ,  e  per  impedir  quello  dell'  altra*  Fe- 
ce nondimeno  ogni  sforzo  per  metterne  in* 
sterne  quel  maggior  numero  ohe  si  poteva; 
t  col  medesimo  fine  si  dispose  ad  accorda- 
re gli  ammutinati  per  valersi  dell' opera 
loro  similmente  in  così  fatta  occasione* 
Con  teu tosti  perciò  d'assegnar  loro  la  città 
di  Ruremonda  per  alloggiarvi  sinché  fosse- 
ro del  tutto  pagati  ,  e  fra  tanto  fece  loro 
un  assegnamento  di  certo  danaro  ogni  me- 
se* E  perchè  restassero  più  sicuri  di  quan- 
to ai  prometteva  da  luì,  pose  in  man  loro 
per  ostaggi  il  Duca  d' Ossona  Grande  di 
Spagna  ,  che  l' anno  innanzi  era  venuto  iu 
Fiandra  per  militare  nel  campo  Cattolico , 
tì  conte  di  Fontanoy  uno  de' più  qualificati. 
itgnori  Fiamminghi,  e  TAvalos,  che  prima 
aveva  lasciato  il  suo  terzo  d'Italiani.  Meo* 
ite  che  si  facevano  questi  apparecchi  tentò 
il  Giustiniano  d'introdur  nell'Esclusa  certa 
quantità  di  munizioni  e  di  vettovaglie.  Ma 
trovò  tale  ostacolo,  che  non  potè  conse- 
guirne 1*  intento  ;  e  conobbesi  per  quella 
prova  e  per  altre  ancora  le  fortificazioni 
ai  Maurizio  essere  in  ogni  lato  ridotte  a 
segno,  che  non  restava  quasi  più  speran- 
za di  poter  in  alcun  mono  sforzarle. 

Aveva  fatti  sino  allora  il  marchese 
Spinola  progressi  tanto  considerabili  intor- 
no ad  Ostenden,  che  l'Arciduca  formando 
sempre  maggior  concetto  di  lui  detepmiui 
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eh*  egli  fosse  audio  9  dal   quale  si  tentasse 
di  soccorrer  1  Esclusa.    Vedeva   lo  Spinola 
che  per  eseguire  una  tal  risolimene  erano 
allora  troppo    deboli   le   forze    Cattoliche; 
giudicava  che  quando  ben  fossero   più  vi- 
gorose 9  di  già  Maurizio  per  ogni  banda  si 
era  troppo  vantaggiosamente  fortificato.  Du- 
bitava egli  in  particolare    che   per    volerti 
tentar  senza  frutto  di  soccorrer   V  Esclusa , 
non  si  mettesse  in  pericolo  l'assedio  d'0~ 
stenden  9  con  indebolire  per  tal  rispetto  le 
forze  che  si  adoperavano  a   queir  impresa. 
Per  queste  considerazioni  egli  ripugnò  quan- 
to  gli   fu  possibile  a  tale  impiego.  Ma  co- 
strettovi dall'Arciduca,  ottenne  che  alme- 
no appresso  di  lui  si  trovassero  alcuni  de' 
primi    capi    che   fossero  nelP  esercito  9  per 
appoggiarsi  principalmente  sui    loro   consi- 
gli ;    e   per   giustificare    in  questa  maniera 
tanto  più  T  esito  poco  favorevole  che  di  già 
si  prevedeva  intorno  alPesecuzion   del  soc- 
corso. Lasciato  dunque  sotto  Ostenden  quel 
numero  di   soldati  9  che  solamente  bastasse 
per  la   continuazion  dell'  assedio  ,   levonne 
il  resto ,  e  con  altra  gente  ,    alla   quale  si 
unì  ancora    in  gran    parte   P  ammutinata ,. 
formò  un  campo  di  o  mila  fanti  e  2  mila 
cavalli  con  dieci  pezzi  d*  artiglierie ,  e  con 
una  larga  provvisione  specialmente  di  vet- 
tovaglie 9    nel  cui  bisogno  più  consisteva  il 
pericolo  dell9  Esclusa.    Era  di  eia  cresciuto 
a  segno  tale  questo  bisogno  9  che  non  vi  si 
provvedendo  ben  tosto ,  non  poteva  durar 
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piò  quella  piazza.  E  di  ciò  si  era  protesta- 
to liberamente  il  governatore.  Sollecitandosi 
perciò  dallo   Spinola   con    ogni    ardore    la 
mossa ,   dopo    aver  sol    principio  d'Agosto 
ragnnata  la  gente  nel  contorno  di  Bruges, 
marciò  poi  verso  Dama.  Per  la  notizia  che 
egli  aveva  cercato  di  pigliare    intorno   alla 
qualità  delle  fortificazioni  nemiche ,    sperò 
che  in  certo  sito  di    un    picciolo    villaggio 
nominato  Terverde  v   si    potesse   più    facil- 
mente   introdurre    il   soccorso.    Da   quella 
parte  il  Giustiniano  aveva  tentato  pur    si- 
milmente di  metter  qualche  provvisione  di 
vettovaglie  dentro  alla  piazza.    Ma  non  es- 
sendogli riuscito  allora  di  superar   Toppo* 
sizion  de  nemici ,   avevano  essi  poi  fortifi- 
cato sempre  meglio  quel  sito.  In  modo  che 
fattasi  dallo  Spinola  nuovamente  ogni  pra- 
va al  medesimo  effetto ,  non  si  potè  in  mo- 
do alcuno  sforzar  quel  passo.  Con  più  lar- 
0  giro  tentò    egli  poi   d'  entrar   nelf  isola 
i  Cassante ,    dalla    qual  banda  gli    veniva 
supposto  che  non  fossero  né  sì  forti    uè  si 
ben  custodite ,    come   nell'  altre    parti ,   le 
trincero  nemiche.  Trovò  contrasto  nel  tran- 
sito di  certi  canali.    Ma   gli  passò  9    e  dati 
gli  ordini  che  più  convenivano  per  cammi- 
nar di    notte  9    e   giungere    air  improvviso 
contro  i  nemici  f   non  fu  possibile  per  va- 
rie difficoltà  che  si  opposero  d' arrivar  così 
presto  ,  che  già  non  fosse   di    giorno.    As- 
saltarono i  Cattolici   nondimeno  con   som- 
«no  valore  i  nemici  ;  da'  quali  essendo  fatta 
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con  altrettanto  ardire  la  resistenza'  che  In- 
sognava ,  durò  un  gran  pezzo  il  combatte- 
re f  e  vi  fu  sparso  molto  «angue  dall'  una 
•  dall'  altra  parte.  Ma  sopraggiunto  il  pon- 
te Maurizio  in  persona  f  ed  a  misura  del 
pericolo  facendo  rinforzar  la  difesa  ,,  furo- 
no costretti  finalmente  i  Cattolici  a  ritirarti. 
Dalia  parte  loro  intorno  a  400  ilioriroao 
eoo  pari  numero  di  feriti  9  e  fra  questi 
restò  malamente  percosso  in  amendue  le 
braccia  il  mastro  di  campo  Borgia.  Nella 
fazione  morì  specialmente  il  marchese  di 
Renty  9  chv  era  sul  fior  dell'  età  ,  di  gran- 
dissima aspettazione,  e  per  nobiltà  de  pri- 
mi che  avesse  il  paese.  Penderono  in  quel 
combattimento  i  nemici  molto  sangue  an- 
cora e  del  più  stimato.  Riuscito  infruttuoso 
F  assalto ,  fu  resa  subito  coti  onorevole  ac- 
cordo la  piazza.  Uscirono  d*  essa  poco ,  me- 
no  di  4  mila  soldati ,  e  passarono  a  Dama, 
facendo  una  vista  sommamente  compassio- 
nevole, poiché  tutti  erano  m  macerati  dal- 
la fame  9  per  averne  patite  1'  ultime  «  le 
più  fiere  necessità,  che  avevano  l'effigie  di 
cadaveri  quasi  piuttosto  che  d'  uomini.  Ed 
in  quel  cammino  di  due  ore  brevi  che  è 
fra  l'Esclusa  e  Dama,  intorno  a  sessanta  ne 
caderono  morti  per  debolezza.  Succeduta  la 
perdita  dell'  Esclusa  f  tornò  lo  Spinola  si- 
milmente a  Dama  ,  e  di  là  si  trasferì  poi 
di  nuovo  all'  assedio  d'  Ostendeu.  A  mezzo 
Agosto  fu  resa  la  piazza  ,  e  vi  entrò  subi- 
to il  conto  Maurizio  ,   gloriandosi  d' avete 
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ta  Ire  mesi  e  con  perdita  si  leggera  di  san- 
gue, fatto  acquisto  di  un  altro  Ostenden, 
oh*  era  di  maggiore  importanza  del  primo, 
il  quale  costerebbe  tre  anni  e  pia  ai  tem- 
po ,  con  infinito  oro  e  sangue  agli  Spa* 
gnuoli ,  quando  pur  non  potesse  più  lun- 
gamente essere  sostenuto.  Nella  piazza  e 
ne'  forti  ritrovò  un  grandissimo  numero 
d'artiglierie  d'ogni  qualità  f  e  gli  vennero 
in  mano  tutte  le  galere  medesimamente  , 
eh'  erano  ben  fornite  di  quanto  lor  -  biso- 
gnava per  la  continuazion  del  disegno  al 
quale  venivano  indirizzate. 

Mostrò  l'Arciduca  un  sommo  dispiace- 
re di  questo  successo.  E  perchè  si  poteva 
dubitare  che  i  nemici  col  favore  d'  uà  ac- 
quisto sì  vantaggioso 9  e  con  l'avere  quasi 
intiere  tuttavia  le  lor  forze  9  non  volessero 
venire  a  bandiere  spiegate  in  soccorso  d'O- 
stenden  ;  perciò  da  lui  si  diedero  subito 
gli  ordini  ch'erano  neoessa rj  per   impedir* 

S Itene  a  tutti  i  modi  l'esecuzione.  Furono 
unque  ben  provveduti  e  con  ogni  dili- 
genza fortificali  quei  luoghi  9  verso  i  quali 
si  dubitava  che  Maurizio  potesse  condurre 
il  suo  esercito  dall'  Esclusa  ad  O&tenden.  E 
l'Arciduca  volle  ebe  di  ciò  pigliasse  la  prin- 
cipali cura  lo  Spinola  ;  come  quegli  che 
portava  sopra  di  se  tutta  la  mole  di  q Del- 
l' assedio.  Fra  gli  altri  luoghi  si  procurò 
d' assicurar  bene  la  terra  di  Dama  ed.  il 
forte  di  Blancbemhergb  ;  quella  situata  più 
dentre  al  paese ,  e  queste  sul  mare  t  quasi 
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in  pari  distanza  fra  ]'  Esclusa  ed  Ostenden. 
O  dali'  una  o  dall'  altra  banda  era  necessa- 
rio che  Maurizio  passasse  per  condurre  la 
sua  genie  al  soccorso.    E   perchè  ciò  si  te- 
meva più  dalla    parte    di    Blanchembergh  9 
lo  Spinola  ridusse  colà    il    maggior    nervo 
delle  forze  che   bisognavano    per  farsi    in- 
contro a  Maurizio ,  quando  egli  avesse  l'ac- 
cennato  disegno.    Dati  questi  ordini  tornò 
all'  assedio ,  con  risoluzione  di  stringerlo  in 
modo  che  si  potesse    quanto    prima  veder 
finito.    E   di    già  uè  appariva  sicura   quasi 
ormai  la  speranza.    Perciocché    il    successo 
delP  Esclusa  9  non  solamente  non  aveva  in- 
tepidi  ti  i  Cattolici  nelP  oppugnazione  d'  0- 
stenden,  ma  piuttosto    gli  aveva    maggior- 
mente infiammati ,    per  desiderio  che    alla 
perdita    di    quella    piazza    dovesse  almeno 
contrapporsi  la  ricompensa  di  questa.  Dun- 
que nel  tempo  medesimo  che  più  ardevano 
le  operazioni  de'  nemici    contro  i9  Esclusa , 
non  erano  stati  meno  ardenti  le   loro    in- 
torno ad  Oitendeu.   Ciascuna  delle  nazioni 
predette  aveva  fatti  continui  progressi  dal- 
la sua  parte,  seguitando  a  condursi  avanti 
nel  modo  più  volte  rappresentato.  Ma  non 
senza   una  continua  perdita  ancora  di  san- 
gue, e  fra  gli  altri  vi  restarono  malamen- 
te feriti  il  mastro    di  campo  Melzi  in   una 
gamba,  ed  il  mostro  di  campo  Giustiniano 
di  tal  sorte  nel  braccio  destro,  che  fu  co- 
stretto a  farselo  tagliar  tutto  iutiero.    Non- 
dimeno s*  impadroniroao  i    Cattolici    final- 
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mente  del  fosso  ;  né  tarda  ron  poi  molto  a 
fare  il  medesimo  del  primo  recinto,  ben- 
ché in  ciascun  baluardo  i  nemici  facessero 
quante  ritirate  potevano,  in  modo  che  di 
un  fianco  venivano  a  farne  molti,  e  ritar- 
davano perciò  grandemente  ogni  progresso 
agli  oppugnatori.  Acquistato  il  primo  re- 
cinto ,  fu  scoperta  una  nuova  fortificazione, 
che  avevano  alzata  quei  di  dentro  con  fossi, 
fianchi  ed  altre  varie  difese.  Erasi  perduta 
allora  appunto  1'  Esclusa  ,  e  correva  il  so- 
spetto che  Maurizio  non  venisse  al  soccor- 
so d*  Ostenden.  .  Commossi  dunque  tanto 
maggiormente  i  Cattolici,  e  tornato  di  nuo- 
vo lo  Spinola ,  non  'si  può  esprimere  quan- 
to crescesse  da  lutti  i  lati  T  ardor  nelle 
operazioni.  Verso  la  parte  vecchia  d' Osten- 
den si  erano  fatti  i  maggiori  progressi.  E 
perchè  guadagnata  quella  era  poi  facile 
d' impedire  l' ingresso  del  canale  ,  per  la 
coi  bocca  venivano  dal  mare  i  soccorsi ,  e 
dalla  medesima  parte  vecchia  si  dominava 
grandemente  la  nuova  ,  perciò  lo  Spinola 
faceva  rinforzar  ivi  più  che  da  alcun  altro 
lato  le  batterie,  gli  assalti,  le  mine  ed  ogni 
altro  più  'efficace  lavoro.  Né  passò  molto 
che  da9  Cattolici  ne  fu  fatto  quasi  l'acquisto 
intiero.  Contro  la  nuova  fortificazione  pur 
col  medesimo  sforzo  s*  avanzarono  essi  pa- 
rimente in  maniera  ,  che  ormai  non  ave- 
vano gli  assediati  dove  più  ritirarsi.  Di 
modo  che  mancando  loro  il  terreno  da  far 
difesa  ,  quando  più  abbondavan  di  ogni  al- 
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ci  9  e  dove  fosse  stala  resa  finalmente  la 
piazza.  Videro  gii  Arciduchi  la  gran  piata- 
torma  ,  il .  gran  dicco  9  il  canal  del  soccor- 
so, e  tutto  quel  più  di  curioso  che  potè* 
va  essere  suggerito  dall'  insolita  faccia,  che 
restava  di  queir  assedio.  Ma  non  senza  gran 
compassione  particolarmente ,  e  quasi  la- 
grime dell*  Infanta ,  nel  porsele  innanzi  agli 
occhi  l'orror  di  quei  siti,  dove  in  sì  atro* 
ci  guise  il  ferro  il  fuoco  il  mare  e  la 
terra  congiurati  si  poteva  dire  fra  loro  > 
avevano  latta  una  strage  si  lunga  e  sì  mi- 
serabile di  mortali.  Commendossi  dall'uno 
e  dair  altra  sommamente  lo  Spinola,  ed  in- 
sieme lodaronsi  gli  altri  capi  di  guerra  che 
avevano  in  queir  impresa  più  meritato.  Ne 
minor  fu  V  aggradimento  verso  tutti  gli  of- 
ficiali e  soldati  che  più  si  erano  esposti  a 
Juelle  sì  pericolose  fatiche.  ÀI  governo 
'  Ostenden  lasciarono  il  signor  di  Grison 
mastro  di  campo  Vallone.  E  dati  gli  altri 
ordini  che  convenivano  per  assicurar  bene, 
la  piazza,  tornarono  a  Gante  poco  dopo  al- 
la dimora  lor  solita  di  Brussellese  Correva 
intanto  V  autunno  ;  e  le  fatiche  straordi- 
narie di  quella  stale  avevano  ridotti  4  som- 
ma stanchezza  gli  eserciti  dall'  una  e  dal* 
T  altra  parte  v  ond'  era  lor  necessario  il  ri- 
poso. Furono  dunque  levati  dalla  campa- 
Sua ,  e  distribuiti  alle  guarnigioni  9  e  poco 
opo  finì  queir  anno ,  e  cominciò  V  altro 
del  160  5. 
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Non  era  stato  aJla  corte  di  Spagna  si* 
no  allora  il  marchese  Spinola ,  e  perciò  non 
folle  tafrdar  più  a  comparirvi.  Sperò  egli 
ebe  l'impresa  d'Ostendeif  condotta  a  fine 
da  lai ,  avesse  tanto  più  a  farlo  ben  ricé- 
vere in  quella  corte  ,  e  di  là  tornare  an- 
cora tanto  più  soddisfatto  in  Fiandra*  Non 
inclinavano  eli  Arciduchi  a  lasciarlo  parti- 
re. Ma  poi  1  accompagnarono  con  lutti  gli 
oftìoj  che  potevano  maggiormente  favorire 
con  l'andata,  come  il  ritorno.  Parti  lo  Spi- 
nola verso  il  fine  dell'  anno,  e  fu  ricevuto 
eoo  grand*  onore  dal  Rt  e  da  tutta  la  cor- 
te la  essa  trattò  a  lungo  delle  cose  di  Fian- 
dra; mostrando  in  particolare  che  a  tutti 
i  modi  convenisse  fare  ogni  sforzo  per  tra* 
sferir  la  guerra  dentro  al  paese  nemico , 
passando  il  Reno  ,  e  facendo  correre  X  ar- 
mi regie  per  quelle  bande,  sì  che  più  da 
vicino  i  ri  belli  ne  sentissero  più  grave  an- 
cora il  castigo.  Ricordò  al  vivo  i  disordini 
degli  ammutioamenti  9  e  che  non  vi  era 
altro  rimedio,  se  non  di  pagar  bene  la 
soldatesca  ;  e  sopra  tutte  V  altre  materie  fu 
cosi  bene  ascoltato  ,  che  il  Re  giudicò  ne- 
cessario di  farlo  quanto  prima  tornare  in 
Fiandra.  ÀI  partire  lo  dichiarò  mastro  di 
campo  generale  e  governatore  di  tutte  le 
sue  armi  in  quelle  provincie;  e  con  gran- 
dissima autorità  nel  distribuire  il  danaro  9 
non  meno  che  Dell'esercitare  il  comando. 
Fu  onoralo  del  Toson  d* oro  t  e  di  tal  ma- 
niera in  tutte  T  altre  dimostrazioni ,  eh9  e* 
Jìcntivoglio  Storia  #c#  VoL  IV.      28 
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gli  ionio  con  pienissimo  gusto  io  Flaudri* 
Giunto/ a  Bruxelles  con  buoni  assesuamenli, 
in  danaro  ,  fece  soddisfar  subito  gli  ammu- 
tinati, e  si  diedero  stretti  ordini,  perchè* 
$i  levasse  nuova  gente  Alemanna,  e  qual- 
ch'altra  ne'paesi  vicini  f  oltre  che  s 'aspetta* 
Tane  d*  Italia  due  terzi  Napolitani  ed  un 
di  Lombardi ,  ed  un  altro  cbé  per  mare 
veniva  di  Spagna* 

Scopertosi   questo  sì   grande   apparec- 
chio   <T  armi    che    si    faceva    dalla  parte 
Cattolica ,  non  usavano  minor  vigilanza  i 
nemici  per  uscire  anch'  essi  il  più  tosto  che 
potessero  con   buone   forze   in    campagna. 
Furono  i  primi  essi  a  muoverle,  e  con  tal 
disegno ,    che   non  potevano    formarlo  uè 
più  ardito  né  più   importante,    se  all'ini* 
presa  avesse  voluto  corrispondere  la  forti» 
na.  Dunque  posti  insieme  nel  principio  di 
Maggio  con  gran  diligenza  dal  conte  Mau- 
rizio i5  mila  fanti  e  25oo  cavalli,  e  fatta* 
ne  imbarcare  la  maggior  parte  ,    con   essa 
entrò  per  acqua  il  conte  Ernesto   di   Nas- 
sau nella  Schelda ,   e  Maurizio    col    rima- 
nente per  terra  si  unì  con  lui  ,    e   ferma- 
ronsi  appresso  il  gran  forte  di  Lillo  #   che 
è  sotto  Anversa  due  leghe*   Possedevano  le 
Provincie  Unite  quel  forte  alla  ripa  destra, 
ed  un  altro  all'  opposito  su  la  ripa  contra- 
ria,   li  disegno  era .  di  tagliare    dall'  una  e 
dall'altra  parte  in  va rj  luoghi  quei  dicchi, 
da* quali  nell'alta  marea  specialmente  vie* 
sostenuto  il  fiume,  picchè  in  tal    modo  i 
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éi  più  batti  rettando  inondati,  potessero 
poi  1  nemici  eoa  Agevolezza  maggiore  for-? 
tificare  i  più  alti ,  e  con  questo  vantaggio 
stringere  Anversa,  e  procurar  l'acquisto 
di  nna  città  si  importante.  Non  aveva  po- 
tato riuscire  la  mossa  loro  sì  inaspettata  » 
che  T Arciduca  e  lo  Spinola  molto  innanzi 
Don  T  avessero  presentita,  Eransi  perciò  dati 
gli  ordini  necessarj  per  la  conservazione  di 
tatti  quei  dicchi  ,  alla  difesa  de'  quali 
sorgevano  alcuni  forti  per  varj  lati ,  secon- 
do il  maggior  bisogno.  A  tal  effetto  lo  Spi* 
aak  aveva  spinti  colà  subito  i  mastri  di 
canapo  Spago u oli  Inico  di  Borgia  ed  A  Ion- 
io di  Luna  coi  terzi  loro  t  ed  il  signore  di 
Balansone  col  suo  terzo  di  Borgognoni*  So- 
prastava ri  maggior  pericolo  nella  parte  si* 
Distra  del  fiume ,  e  quivi  fu  disposta  ezian» 
dio  la  maggior  difesa.  Conobbe  Maurizio 
le  difficoltà  ,  ebe  da  questa  opposizione  il 
sao  disegno  avrebbe  incontrate.  Volle  av« 
veoturarsi  nondimeno  a  tentarne  la  prova* 
Onde  fatto  asfaltare  il  dicco  più  vicini»  a 
Gallò  ,  procurarono  i  suoi  con  ogni  sforzo 
d' impadronirsene.  Ma  il  Borgia,  che  si 
trovava  a  quella  difesa  ,  ributto  di  tal  ma» 
aiera  i  nemici,  ebe  molti  ne  restarono  uc- 
cisi e  foriti ,  e  molti  ancóra  sommersi  nel 
fidine. 

Svanita  1'  impresa ,  determinò  Mauri- 
zio di  ritirarsi  ,  r«  nuovamente  si  ridusse  a 
Lillo  con  tu  tto  il  suo  navale  apparecchio  , 
t  di   là  in   Zelanda,   con  risoluzione  di 
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spingersi  in  quel  tratto  più  vicino  della  £wr-. 
vincia  di  Fiandra,  e  tentar  qualche  nuovo 
acquisto  appresso  l'Esclusa.  Ebbe  gran  «o* 
spetto  di  ciò  l'Arciduca;  e  dubitò   special- 
mente che  Maurizio  non  si  voltasse  o  con- 
tro la  piazza  d'Hulst,  o  contro  il  forte  del 
Sasso.  Rè  più  tardò  a  trasferirsi  lo  Spinola 
in  quelle  bande.  Gettato  su  la  Schelda  un 
ponte  di  barche  per  aver  più  spedito  quel 
transito,  passò  con  molta  fanteria  e  caval- 
leria nel  paese  di  Vas  ,   nel  cui  mezzo  sie* 
de  la  terra  d*  HuUt  ,    e  quivi  preparoasi  a 
far  queir  opposizione  a'  nemici    che    con- 
venisse   Entrato  Maurizio  nel  seno  che  s'av- 
vicina più  al  forte  del  Sasso,  fatta  sbarcar 
la  sua  gente,  occupò  quei  siti  ali9 intorno, 
e  comìncio  a    fortificarsi    da   certa   parte; 
mostrando  assai  chiaramente  ch'egli  avesse 
animo  di  stringere  il  forte.    Ma   dallo  Spi* 
noia  era  stato  di  già  provveduto  in    modo 
alla  sua  difesa  ,  che  non  si  poteva  dubitar 
dtlla  perdila.    INè   indugiò  a   comparire   là 
intorno  egli  stesso.    Aveva  seco  lo    Spinola 
i3  mila  fanti  e  3    mila   cavalli   con  larga 
provvisione  di  ogni  altra   cosa.    Fortificossi 
ancor  egli  ;    e  non  erano  sì  lontani  Y  uno 
campo  dall'altro,  che  quasi  continuamente 
non  seguissero  scaramucce  fra  loro.  In  que- 
sto giunsero  d' Italia  i  tre  terzi  che  si  aspeU 
tavauo.  Ma  non  ebbe  l' istessa  fortuna  Y  al- 
tro che  per  mare  veniva  di  Spagna.    Goo- 
ducevalo    in    otto  navi   Pietro    Sarmiento , 
che  n'era  mastro  di  campo;   e  trovati  nel 
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canal  d*  Inghilterra  molti  legni  grossi  degli 
Olandesi  che  l' aspettavano ,  fu  da  loro* 
assalito ,  e  dopo  un  fiero  combattimento  , 
la  maggior  parte  delle  navi  Spagnuole  con 
la  gente  ohe  vi  era  sopra  9  cadde  in  man 
de'  nemici.  Coi  resto  de'  vascelli  e  soldati 
il  mastro  di .  campo  salvossi ,  e  venne  a 
Donohercben,  Nel  medesimo  tempo  si  era 
anche  finita  di  levar  la  gente  Alemanna ,  e 
T  altra  ne9  paesi  vicini.  Onde  l'Arciduca  de- 
terminò che  lo  Spinola  non  tardasse  più  a 
mettere  in  esecuzione  il  disegno  stabilito  in 
Isoagna ,  di  passare  il  Reno  ,  di  spingersi 
verso  la  Frisa  ,  e  di  fare  una  gran  diver- 
sione contro  i  nemici  per  quelle  parti. 

Dunque  rimaso  il  conte  Federico  di 
Bergh  con  tante  forze  9  che  solamente  ba- 
stassero per  far  V  opposizione  a  Maurizio 
che  fosse  necessaria ,  levossi  dalla  provincia 
di  Fiandra  il  marchese  Spinola  ;  e  venuto 
a  Brusselles ,  passò  dopo  con  ogni  celerità 
maggiore  a  far  piazza  d'arme  in  Mastrich. 
Era  stato  conduttore  della  gente  Napolitana 
il  Principe  d'Avellino,  e  se  n'era  tornato 
egli  subito  in  Ilajia.  Trova  vasi  allora  in 
Fiandra  Francesco  Colonna  Principe  di  Pa- 
lestra na  *  Tenutovi  poco  innanzi  da  Roma  ; 
e  vi  si  trovava  similmente  Andrea  Matteo 
Acquaviva  Principe  di  Caserta,  comparsovi 
ancor  egli  quasi  nel  medesimo  tempo.  Al 
Colonna  fu  dato  uno  di  quei  due  terzi 
Napolitani,  e  dell*  altro  era  mastro  di  cam- 
po Alessandro  de*  Monti.  Al  terzo  Lombar- 
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do  coiùandava  il  conte  Guido  San  Giorgio, 
e  fra  i  colonnelli  Alemanni  il  più   riguar- 
devole era-  Cristoforo  de*  Conti   dv  Erabdeo, 
Prima  che  lo  Spinola  giùngesse  a  filastricb, 
aveva  egli  anticipatamente  spedito  il  conte 
di  Pucoy  general  dell'  artiglieria  f  per  co* 
annoiare  un  forte  su  la  ripa  destra  del  Re- 
no 9  eh*  era  là  più  sospetta.    Il   sito   che  » 
pigliò,  fu  appresso  di  Casesvert,  luogo  pic- 
ciolo appartenente  airArcivescovato  di  Co- 
lonia. Quivi  cominciò  il  Bucoy  a    piantare 
il  forte.  Né  poi  differì  molto  a  sopra ggi un- 
ger lo  Spinola  9    ebe   accelerando    i  la? 09 
fece  ben  tosto  sorgerlo  con  un  recinto  di 
cinque  fianchi  ;  e  su  V  altra  ripa  verso  Co» 
Ionia  parimente   n'  alzò    un   altro    Minore. 
Dall'Arciduca  e  dallo  Spinola  si    era    tosati 
ogni  diligenza  per  tener  segreta  la  risoluzio* 
ne  d'  aversi  a  passar'  con  V  esercito   il  Re- 
no al  fine  sopraccennato.    E  perciò  l'Arci- 
duca mostrando  altri  sensi  a9  capi  di  guer- 
ra suoi  proprj  9  aveva  trattato  più  volte  itr 
Consiglio  ,   se   (osse  meglio  in  quella  cam- 
pagna di  fare  ogni  sfono  per  la  ricupera- 
aion  dell'  Esclusa  o  per  quella  di    Grave  9 
o  di  metter  l'assedio  a  Bergbes  al  Som  0 
piuttosto  a  Bredà  9    senza    parlar    mai   del 
vero  e  già  stabilito  disegno.  Sopra  una  tal 
varietà  di  proposte  ,   erano  stati  molto  va- 
r)  similmente  i  pareri;  e  di  queste  consul- 
te aveva  procurato  l'Arciduca  pur  con  in- 
dustria ,   ebe  ricevessero  notizia  i  nemici  9 
per  divertirgli  tanto  più  da   ogni    sospetto 
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che  potessero  pigliare  intorno  alle  cose  loro 
di  là  dal  Reno.  Ne  riuscì  vano  il  pensie- 
ro; poitbè  i  nemici  delusi  per  queste  vie, 
né  potendo  mai  creder  per  gli  altri  rispetti  9 
che  dalla  parte  Cattolica  si  dovesse  pigliare 
una  sì  ardita  risoluzione,  non  furono  poi 
a  tempo  di  soccorrer  le  piaste  qhe  Io  Spi* 
noia  strinse  (  come  si  narrerà  )  in  quelle 
bende,  e  ridusse  in  man  sua.  Questa  si 
repentina  mossa  dello  Spinola  verso  il  Re- 
no ,  fece  dubitare  i  nemici ,  eh*  cgK  pen* 
sasse  a  voler  porre  Tassòdio  a  Rembergh* 
e  1*  ispessa  opinione  correva  nel  campo  Cat- 
tolica, il  quale  non  sapeva  ancora  il  vero 
disegno.  Nel  medesimo  sospetto  era  caduto 
più  d' ogn*  altro  il  conte  Maurizio.  Ood'  e* 
gli  aveva  fatto  muovere  in  gran  diligenza 
e  con  buone  forze  il  conte  Ernesto,  af- 
finchè da  lui  s*  accrescessero  in  maniera  e 
dentro  e  fuori  le  fortificazioni  di  quella 
piazza  ,  che  non  restasse  timore  alcuno  di 
perderla. 

Intanto  dallo  Spinola  s'erabo  condotti 
a  perfezione  i  due  forti  accennati  9  coi  quali 
rimaneva  pienamente  sicuro  quel  passo  del 
Reno.  Dunque  non  indugiò  egli  più  a  ma- 
nifestar dove  *  indirizzavan  V  armi  Cattoli- 
che. Raeunato  il  consiglio  di  guerra,  disse: 
che  il  Re  e  T  Arciduca  avevano  risoluto 
Ài  trasferir  torna  loro  in  casa  de' ribelli, 
e  più  addentro  che  si  potesse.  A  tal  fine 
esser  preparato  un  esercito  sì  vigoroso  ;  a 
tot  fina  il  danaro  necessario  per  sostenta* 
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lo  ,  ed  al  medesimo  fine  aver  egli  assicu- 
rato di  già  d  passo  del  Reno.  La  deter- 
minazione essete  cT  entra*  nel  paese  nemir 
co  verso  fa  Ftpa  ,  e  di  mettere  special- 
mente ogni  sfòrzo  per  acquistare  in  quelle 
partì,  la  piazza  di  Linghen.  Aver  voluto 
sua  Altezza  che  s' occultasse  con  ogni  stu- 
dio questo  disegno ,  perchè  tanto  più  facile 
potesse  riuscirne  t  esecuzione.  E  quasi  rum 
restarne  a'cun  dubbio.  Sapersi  che  la  pia** 
za  si  trovava  allora  poco  ben  provveduta, 
non  avendo  mai  pensato  i  nemici  ,  che 
dalle  forze  Cattoliche  potesse  in  tal  distan- 
za e  si  all'  improvviso  restare  assalita. 
Esser  lontana ,  per  dire  il  vero ,  e  doversi 
passare  un  lungo  tratto  di  paese  neutrale , 
con  sospetto  che  vi  s' incontrasse  qualche 
difficoltà  nelle  vettovaglie.  Ma  trovarsene 
di  già  fatta  una  gran  provvisione  ,  e  do- 
versi cai-uninar  con  tal  disciplina  per  quel 
paese, che  non  arrecandovi  molestia  alcu- 
na i  soldati ,  e  correndovi  il  danaro  che 
bisognasse  a  goder  larghezza  di  vettovar 
glie,  non  fi  doveva  temer  di  patirne  alcun 
mancamento.  Nel  resto  sarebbe  importan- 
tissimo l'acquisto  d'una  tal  piazza.  Averla 
U  conte  Maurizio  sempre  meglio  fortifica* 
la ,  giacere  alle  porte  di  Frisa  ,  quasi  al 
confine  della  Germania  ,  e  fermato  ivi  il 
piede ,  come  non  s'avrebbe  a  sperare  ,  che  da 
questo  felice  successo  non  fossero  per  s+ 
guirne  molti  altri  ancor  pia  felici  ?  A  p  pre- 
vosti   questa    rUoluzioue  grand tmenle   m 
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«otftsiglio,  e  fu  ricevala  con  sommo  gusto 
eziandio  da  tutta  la  soldatesca.  Era  compo- 
sto delle  solite  nazioni  l'esercito,  e  consi- 
steva in  16.  mila  fanti  e  3ooo.  cavalli.  Do* 
vevansi  traversare  specialmente  da  un  gran 
lato  i  paesi  neutrali  di  Cleves  e  di  Vestfa- 
lia. Ed  affinchè  in  essi  ed  in  ogiw  altro 
luogo  di  quella  natura,  passassero  con  o- 
ni  riguardo  maggiore  le  cose ,  aveva  lo 
pinola  appresso  di  se  il  conte  di  Sora , 
uno  de*  primi  e  più  stimati  signori  di  Fian- 
dra, per  negoziare  coi  magistrati  delle  ter- 
rene far  tutto  quello  che  in  soddisfazion  loro 
iù  convenisse.  Per  assicurar  bene  il  passo 
1  Reno ,  e  le  spalle  ancor  bene  air  eser- 
cito ,  restò  il  conte  di  Bucoy  alla  cura  def 
nuovi  forti  con  6.  mila  fanti  e  5oo.  cavalli. 
Qui  ridi  lo  Spinola  col  rimanente  si  mosse  f  e 
cominciò  ad  entrare  nel  paese  di  Cleves,  e  do- 
pò  in  quel  di  Vestfalia.  Marciava  egli  sempre 
ordinatamente ,  e  con  disciplina  da  rigor 
tale  eseguita,  che  da  ogni  parte  in  grande 
abbondanza  correvano  al  campo  le  vettova- 
glie. Uscito  di  quei  paesi, entrò  nella  pro- 
vincia d' OverisSel  appartenente  agli  Stati 
Uniti ,  e  vicina  molto  a  quella  di  Frisa. 
Quivi  nel  passaggio  la  prima  terra  conside- 
rabile che  trovò ,  fu  Oldensel ,  né  più  di- 
stante d'una  giornata  breve  da  Linghen» 
Gindicossi  nel  consiglio ,  che  1'  acquistar 
quella  terra  agevolerebbe   tanto   più  T  op* 

Sugnazione  di    questa.  Nel   rimanente   01- 
ensel  era  luogo  debole    per  se  stesso  ;  uè 
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•spettando  i  nemici  di  vedere  assalirlo ,  per* 
ciò  avevano  trascurato  d'applicarsi  a  forti- 
ficarlo. Accampatosi  lo  Spinola  intorno  aD* 
terra  *  vi  fece  da  tre  lati  aprir  le  trincero  9 
ed  in  ciascuno  d'  essi  preparare  una  bat- 
teria ;  e  tutto  questo  segui  con  tale  cele* 
rità ,  che  mancando  1'  animo  a9  difensori  , 
e  più  ancora  le  forze ,  cominciate  appena 
le  batterie  ,  patteggiaron  di  rendersi  ed  u- 
scircno  della  terra.  Intanto  lo  Spinola  .ave- 
va spedito  quasi  con  tutta  la  cavalleria  il 
conte  Teodoro  Trivulziof  cbe  n'era  luogo- 
tenente generale,  acciocché  pigliasse  all'  m 
torno  di  Linghen  tutti  quei  siti  ebe  pie 
importi  vano.  Sopravvenuto  poi  egli  col  re- 
sto dell'  esercito  ,  s'  era  accampato  sotto  la 
£ iazza,  ed  aveva  secondo  il  solito  distri- 
uiti  a  ciascuna  delle  nazioni  i  quartieri. 
Giace  Linghen  in  sito  quasi  ugualmente 
Ticino  ed  alla  Frisa  Occidentale  di  Fian- 
dra ,  ed  air  altra  Orientai  di  Germania. 
Gode  buona  campagna  air  intorno ,  e  come 
noi  già  mostrammo,  gli  Stati  Uniti  alcun 
tempo  innanzi  avevano  donata  quella  terra 
eoi  suo  dominio  al  conte  Maurizio  ,  in  ri- 
cognizione del  merito  acquistato  in  servizio 
loro.  Aveva  egli  perciò  ridotta  quella  piazza  a 
fortificazione  molto  reale ,  con  aggiungere 
al  suo  ricinto  un  gran  terrapieno  ,  e  mu- 
nirlo di  sei  baluardi  accompagnati  da  un 
fosso  largo  e  profondo.  Ma  trovandosi  la 
piazza  allora  cosi  improvvisamente  assalita, 
non  corrispondevano  di  gran  lunga  V  altre 
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còse  che  le  bisognavano  per  esser  difesa, 
NeH*  accamparvi*!  dunque  intorno  i  Catto* 
liei  ,  non  incontrarono  quasi  alcuna  resi- 
stenza nei  cominciar  le  trincere  loro  e 
condurle  innanzi .  Appena  giungevano  a 
600.  fanti  quei  del  presidio  «  ed  appena  si 
trovavano  con  dieci  pezzi  d' artiglierie*  In 
modo  che  poco  uscendo  essi  con  le  sorti- 
te, e  poco  danneggiando  con  le  cannonate, 
iti  capo  a  tre  giorni  i  Cattolici  pervennero 
al  fosso,  e  disposero  le  artiglierie  per  bat- 
tere da  varj  lati  furiosamente  la  piazza. 
Nel  passare  il  fosso  consisteva  la  maggiore 
difficolti.  Era  più  largo  e  profondo  nella 
parte  dove  operavano  gli  Spagnuoli  9  ond* 
essi  pensarono  al  derivarne  1'  acqua  e  sec- 
carlo. Ma  non  v'erano  siti  più  bassi  all'in- 
torno» Àgli  Italiani  e  Talloni  toccò  la  parte 
più  facile  da  passarsi.  E  gareggiando  per- 
ciò queste  due  nazioni  specialmente  in  es- 
aere ciascuna  di  loro  la  prima  ,-  a  gara  e- 
ziandio  *'  esponevano  a'  maggiori  pericoli  ; 
di  maniera  ebe  d^gli  uni  e  degli  altri  ne 
furono  uccisi  molli  e  feriti.  Nondimeno  con 
terra  f  con  fascine  e  con  altre  materie  9 
s*  andarono  in  modo  avanzando ,  ebe  pas- 
sarono il  fosso  quasi  ad  un  tempo  medesi- 
mo. Quindi  cominciarono  a  lavorar  con  le 
mine,  per  voler  poi  venire  quanto  prima 
agli  assalti*  Ma  quei  di  dentro  non  01  tro- 
vavano in  termine  d' aspettargli.  Onde  fatto 
iegno  di  rendersi ,  furono  lasciati  uscire  0- 
moratamenU ,  e  lo  Spinoti  entrò  nella  piai- 
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za  9  oon  avendo  spesi  più  <T  olio  giorni  m 
farne  l' acquisto.  Appli  cossi  egli  subito  a 
munirla  ancor  meglio  di  prima,  con  ag- 
giungere una  mezza  luna  tra  un  baluardo 
e  r  altro ,  ed  alzar  fuori  del  fosso  una  stra- 
da coperta  ben  fiancheggiata. 

Erasi  mosso  frattanto  il  conte  Mauri' 
zio  ;  e  levatosi  dalla  provincia  di  Fiandra 
senza  farvi  progresso  alcuno  ,  aveva  poi 
ancor  egli  passato  il  Reno,  affine  d' oppor- 
si allo  Spinola  ;  e  fermatosi  in  Deventer , 
luogo  principale  della  provincia  d'Overissel, 
andava  pensaudo  come  potesse,  conservar 
Lingben.  Ma  prevenuto  nella  celerità  del* 
r  assedio  9  ed  in  quella  poi  della  resa ,  non 
gli  era  stato  permesso  di  fare  in  tempo  tutte 
quelle  preparazioui  che  a  tal  effetto  si  ri- 
chiedevano. Voi  tossi  egli  perciò  con  7.  mila 
fanti  e  2.  mila  cavalli  verso  Covorden ,  per 
assicurare  ivi  un  gran  forte,  in  caso  che 
lo  Spiuola  avesse  voluto  assaltarlo.  Ma  fini- 
te le  nuove  fortificazioni  di  Linghen  9  e  la* 
sciata  quella  piazza  ben  provveduta  ,  come 
anche  1'  altra  d'  Oldensel  9  non  volle  pia 
trattenersi  lo  Spinola  in  quelle  parti.  Eransi 
fatte  in  Germania  molte  querele  contro  i 
forti  di  Gasesvert  luogo  situato  nel  terri- 
torio di  Colonia ,  eh*  è  città  spettante  ali9 
Imperio.  Onde  l'Arciduca  non  volendo  che 
s'irritassero  di  nuovo  i  paesi  neutrali  vici* 
ni  ,  come  s'  era  fatto  pochi  anni  avanti , 
ordinò  allo  Spinola,  che  spianati  quei  pri- 
mi forti ,  ne  alzasse  due    altri  sul  Reno  a 
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Rorort  terra'  del  contatto  di  Murs,  il  qual 
contado  apparteneva  alla  Fiandra.  Da  Lin- 
ghen  passò  dunque  lo  Spinola  a  quella 
volta,  e  con  ogni  diligenza  co  rais  ciò  i  riuo- 
ti  due  forti  sulle  due  ripe  del  Reno.  E 
perchè  tuttavia  contioonva  il  tempo  favore- 
vole a  campeggiare,  determinò  che  il  conte 
di  Bucoy  andasse  a  fare  ogni  sforzo  per 
acquistar  Vachtendonch.fe  collocata  in  sito 
bassissimo  quella  piazza,  e  vien  tenuta  delle 
più  forti  per  natura  e  per  industria  che 
siano  dentro  alla  provincia  di  Gheklria, 
come  altre  volte  noi  dimostrammo.  Da  una 
parte  alquanto  elevata  il  Bucoy  fece  co- 
minciare i  lavori  9  e  fortificò  certi  passi 
dove  si  poteva  più  sospettar  di  soccorso. 
Benché  si  fosse  tenuto  per  fermo  che  Mau- 
rizio non  P avrebbe  tentato,  per  non  met- 
tersi in  mezzo  fra  la  gente  che  lo  Spinola 
riteneva  seco  a  Rororf ,  e  V  altra  che  il 
Bucoy  aveva  condotta  all'oppugnazione  di 
Vachtendonch*  Consisteva  quasi  tutta  que- 
sta ne*  terzi  di  fanteria  del  Giustiniano, 
del  Brancaccio  e  del  S.  Giorgio.  Dunque 
ardendo  anche  più  la  gara  fra  questi  ma- 
stri di  campo  Italiani  e  fra  i  lor  soldati , 
che  se  avessero  dovuto  esercitarla  con  l'al- 
tre nazioni ,  si  fecero  ben  tosto  innanzi 
con  le  trincere.  Succedeva  1*  un  mastro  dì 
campo  ali9 altro,  dopo  il  lavoro  d'un  gior- 
no t  che  durava  anche  la  notte,  per  avan- 
zarsi più  presto  e  con  maggior  sicurezza. 
Trovava  osi  nella  piazza  i3oo.  fanti,  né  lor 
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mancava  nomerò  sufficiente  <T  artiglierie* 
con  le  quali  più  da  lontano  9  e  con  le  sor- 
tite più  da  vicino,  essi  procuravano  d'im- 
pedir le  operazioni  agli  assalitori.  Dalia 
parte  ove  questi  operavano,  correva  uà 
fiu  micelio  di    letto   ignobile   che    a  unita 

Siasi  col  fosto  delia  piazza  in  quel  lato, 
iunti  al  fiumicello  i  Cattolici ,  ebbero  qual- 
che contrasto  in  passarlo.  Ma  ribattati  i 
nemici  9  pervennero  poi  anche  al  fosso  ;  e 
quivi  trovato  pur  nuovo  ostacolo  9  nuova- 
mente ancora  Io  superarono.  Entrati  nel 
fosso,  attesero  con  diligenza  grandissima  a: 
guadagnarlo,  riempiendolo  con  terra  e  eoa 
altre  materie ,  e  procurando  con  ogni  afono 
di  giungere  quanto  prima  al  ricinto.  Erasi 

{;ià  nel  (ine  d*  Ottobre  9  e  dubita  vasi  che 
e  pioggie  autunnali  non  impedissero  i  la- 
vori più  di  quello  che  gli  ritardava  il  sito 
basso  e  fangoso  della  piazza  per  se  mede- 
simo. Oode  furono  continovate  si  al  vivo 
le  operazioni ,  che  a  forza  di  ferite  e  di 
sangue  in  pochi  giorni  rimase  intieramente 
acquistato  il  fosso.  Quindi  passossi  alle  mi* 
ne,  e  dalle  mine  agli  assalti,  in  modo  che 
s'alloggiarono  i  Cattolici  finalmente  sul  ter- 
rapieno del  muro.  Ridotti  a  sì  mal  termine 
i  difensori ,  non  tardarono  più  a  trattar 
della  resa,  e  dopo  averla  stabilita  con  buo- 
ni patti ,  uscirono  della  piazza. 

Mentre  il  Bucoy  stringeva  la  piazta  di 
Vach tendone  h ,  segui  una  fazione  molto 
eonsiderabile  fra  il  campo    dello  Spinola  e 
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quel  dì  Maurizio.  Tratteneva»  lo  Spinola 
intorno  a  Rorort ,  per  occasione  de'  nuovi 
forti  eh' egli  faceva  alzare  sul  Reno;  e  dalla 
medesima  parte  del  fiume  trova  vasi  ancora 
Maurilio  in  distanza  non  molto  grande. 
Osservava  l'un  campo  gli  andamenti  dell9 
altro ,  per  trarre  vantaggio  questo  da  quel- 
lo ,  o  per  non  riceverne  danno.  Seppe  Mau- 
rizio che  la  cavalleria  Cattolica  stava  in  uu 
quartiere  assai  separato  dagli  altri ,  e  fra 
se  medesima  anche  molto  divisa.  Onde  spe- 
rò che  repentinamente  assalendola  9  avreb- 
be potuto  metterla  in  gran  disordine,  e 
forse  in  tutto  disfarla.  Era  il  quartiere  nel 
villaggio  di  Mulem  e  nel  castello  di  Bruch  f 
situati  T  uno  sulla  ripa  sinistra  ,  e  F  altro 
sulla  destra  del  picciolo  fiume  Roer.  Cu* 
stodivasi  1*  accennato  quartiere  dal  Trivul- 
zio  luogotenente  generale  della  cavalleria; 
e  da  lui  per  ogni  parte  e  con  accuratezza 
s'  erano  dati  gli  ordini  che  più  conveniva* 
no  per  non  essere  improvvisamente  assali- 
to. Ma  poco  bene  osservati ,  e  della  trascu- 
ra ggi  ne  avvertito  Maurizio  ,  si  mosse  egli 
con  3.  mila  fanti  ,  2.  mila  cavalli,  ed  al- 
cuni pezzi  d'  artiglierie  ,  e  marciando  la 
notte  arrivò  sul  cominciar  del  giorno  ta- 
citamente al  quartiere.  Spinse  egli  subito 
innanzi  il  fratello  Enrico  generale  della 
cavalleria ,  giovane  allora  di  venti  anni ,  ma 
spiritoso  ed  ardito  sopra  V  età ,  e  che  dopo 
la  morte  di  Maurizio ,  col  succedergli  e 
nel!*  istesso  comando  dell'  armi ,  e  nella  me- 
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desiiaa    riputazione  del    nome,  è  rinatilo 
anch' egli  poi  coti  gran  capitano.  L'assalto 
improvviso  d'Enrico  pose  in  fuga  le  prime 
guardie;  e  similmente    in  disordine    Fra»» 
cesco  Àrirazaval  Spagnuolo  ,  eh*  alloggiava 
con  una  compagnia  ai  cavalli  in  certe  case 
appresso  il  castello  di  Bruch.  Di  là  Enrico 
volle  passare  il  fiume ,  ed  assaltare  il  quar- 
tiere  principale  di    Mulem.  Ala   in  questo 
mezzo   era    montato  a  cavallo  il   Trivaliio 
con  molti    de'  suoi  ;   e  fattosi    incontro  ad 
Enrico ,  lo  sostenne   con   tal   valore ,    che 
non  potè  passare  all'  altra  parte  del  fiume. 
Trovatasi    allora  il  Velasco   generale  delia 
cavallerìa  Cattolica  appresso  lo  Spinola ,  per 
sollecitare  anch' egli  l'operazione  de' forti, 
e  casualmente  venivano  l'uno  e  l'altro  in- 
sieme a  visitare  il  quartiere  della   cavalle- 
ria, quando  per  cammino  incontrarono  un 
messo  che  il  Trivulzio  spediva  per  chieder* 
soccorso.  Tornò    a*  forti   lo  Spinola  incon- 
tanente per   condurre  il  soccorso  ,    e  frat-  - 
tanto  avanzossi  con  ogni    diligenza  il  Vela-, 
sco  verso  il  quartiere ,  e  trovato    Fabrizio 
Santomango  Napolitano  capitan  di  cavalli ,  - 
eh' andava  con  tre  altre  compagnie  pur  di- 
cavalli  a  Rorort  per  la  guardia  de'  forti ,  lo 
fece  ritornar    seco  a  Mulem.  Sopraggiunse  ■ 
il  Velasco  in  tempo   ohe  il   Trivulzio  non 
ppteva  sostener  più  lungamente    i   nemici 
tanto  superiori  di  numero.  Ma  questo  ajuto 
invigorì    per    modo    i    Cattolici ,  che   poi 
n'arse  un  fiero  combattimento ,  nel  quale 
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riportò  grandissima  lode  il  Vdaseo  in  p«i> 
ticolare ,  comandando  ,  eseguendo  %  ed  in 
ogni  altro  modo  facendo  apparire  il  vigor 
del  sno  animo  e  la  sua  lunga  militare  e« 
•pericola.  Veniva  intanto  lo  Spinola  con 
600.  Spagnuoli  a  piedi  ,  che  speditamente 
lo  seguitavano ,  ed  altri  due  mila  pur  an- 
che dovevano  sopraggiungere.  Usò  egli  nel 
medesimo  tempo  una  sorte  di  stratagemma 

Sosto  in  opera  spesso  da'  capitani  ;  e  fu 
*  inviare  innanzi  alcuni  tamburini  a  ca- 
valla ,  che  battessero  i  loro  tamburi  a  suon 
di  marciata  f  per  far  credere  a9  nemici  che 
venisse  con  la  medesima  celerità  un  nuovo 
e  maggiore  soccorso  a'  Cattolici.  Né  l'in veo» 
^ione  resto  senza  frutto.  Perciocché  giudi- 
cando Maurizio  (com'era  verisimile  ì  che 
dal  campo  Cattolico  diRorort,  il  qua!  non 
era  molto  distante ,  o  venisse  lo  Spinola  con 
nuova  gente ,  o  che  l' inviasse ,  non  volle 
tardar  più  a  ritirarsi*  E  nondimeno  arrivò 
lo  Spinola  in  tempo  ch'egli  potò  far  sentire 
a* nemici  nuovo  danno  alla  ritirata  ;  perchè 
dopo  esser  egli  sopravvenuto  ♦  molti  di  loro 
al  partire  furon  tagliati  a  pezzo.  Ma  non 
senza  una  grave  perdita  che  s'aggiunse 
alla  parte  Cattolica  similmente,  col  restare 
ucciso  d' una  cannonata  il  Trivulzio ,  men- 
te' egli  dopo  aver  seguitato  a  combattere 
sino  all'  ultimo ,  e  sempre  con  l9  istesso  va- 
lore, vedeva  di  già  ritirati  quasi  interameu- 
te  i  nemici.  Fra  i  morti  da  questa  parte  t 
fu  Santomangof  e  rimase  ferito  malamente 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IV%      29 
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e  prigione   Niccolò  Doria    por    capitan  <ft 
cavalli.  Più  di  3oo.  altri  Cattolici  restarono 
o  morti  o  feriti,  e  pia   di  5oo.  nel   modo 
•tesso  dalla  parte  contraria.  Finita  la  fazio- 
ne,  ed  assicurato  bene  il  quartiere  9  torna- 
rono lo  Spinola  ed  il  Velasco  a  RororL  Ilei 
territorio  di  Murs»  che  s' unisce  con  l'altra 
ripa  del  Reno,  stava    un    presidio    nemico 
dentro  al  castello    di  Cracove  9    e  con  esso 
veniva  infestato  il  paese  air  intorno.  Di  14 
non  s9  allontanava  molto  la  piazza  di  Vach- 
tendonch  nuovamente  dal  Bucoy  acquistata* 
Parve  dunque  allo  Spinola  eh  in  ogui  mo- 
do conveniva  scacciar  di  là  quel  presidio; 
e  fatto  passare  con  la  medesima  gente  l'i- 
stesso  Bucoy  a  procurarne  Tesecuzioue,  fu 
cinto  subitamente   da  ogni  lato  il  castello. 
Aspettarono    quei  di  dentro    una   batterìa 
formata.  E  perchè  in    riguardo  alla   debo- 
lezza del  luogo  era  temeraria  ogni  resisten- 
za ,  il  Bucoy  volle  che  si  rendesse  a  discre- 
zione il  presidio  ;  al  quale  concedè  poi  non- 
dimeno a  uscir  con   le  vite  salve.  Correva 
il  fin  di  Novembre  allora,    e  dalle  pioggia 
veniva  resa  intrattabile  ormai  la  campagna. 
Onde  lo  Spinola  ,  ridotti  a  difesa   bastante 
i  forti  9  e  lasciatavi  la  gente  necessaria  per 
custodirgli ,  determinò  di  mette*  l' esercito 
in  guarnigione.  E   fece  poi  V  istesso  anche 
Maurizio  dalla  sua  parte. 

Giunto  lo  Spinola  a  Brusselles,  tratti 
lungamente  con  l'Arciduca  intorno  ali9  im- 
prese da  tentarsi  nella  campagna  dell'amia 
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the  seguirebbe.  La  risoluzione  fu  che>  si 
dovessero  con  un  esercito  a  parte  conitelo- 
"far  tuttavia  di  là  dal  Reno  le  già  princi- 
piate ,  col  fare  ogni  sforzo  di  passar  la  ri- 
viera dell'  Ysel  t  e  percuotere  nel  più  vivo 
che  si  potesse  da  quella  banda  i  ribeili.  E 
che  al  medesimo  tempo  cou  un  altro  eser- 
cito, si  procurasse  di  passare  il  Vallale,  e 
di  mettere  il  piede  in  qualche  piazza  con* 
derabile  dentro  all'  isola  della  Betua  ,  per 
avvicinare   tanto   più  1*  armi  Cattoliche  da 

Suella  parte  all'Olanda.  Era  questo  un  alto 
isegooj  e  prevedeva  osi  le  difficoltà  eh9  a- 
vrebbe  incontrale  ;  poiché  non  si  poteva 
dubitare  che  dalle  Provincie  Unite  non  ti 
fosse  con  pari  sforzo  procurato  d'impedir 
quei  passaggi ,  e  fatta  ogni  altra  opposizio- 
ne che  bisognasse.  Giudicò  dunque  neces- 
sario lo  Spinola  di  trasferirsi  nuovamente 
egli  stesso  alla  Corte  di  Spagna  ;  affinchè 
rappresentando  ivi  con  maggior  efficacia 
r  importanza  dell'  imprese  accennate  9  vo- 
lesse il  Re  con  l'autorità  del  suo  consiglio 
approvare  il  disegno  ,  e  fare  iti  modo  cou 
le  sue  forze  che  potesse  riuscirne  pienamen- 
te a  ti  cora  l'esecuzione.  Concorse  P  Arciduca 
nel  medesimo  pensiero  ,  e  lo  Spinola  partì 
negli  ultimi  giorni  dell'anno.  Seguita  ora 
1*  altro  del  1606.  »  memorabile  per  essere 
stato  T  ultimo  allora  ,  nel  quale  dopo  si 
lunga  e  sì  atroce  guerra  uscissero  Y  armi 
di  Fiandra  m  campagna;  poiché  nel  seguen- 
te si  diede  principio  alla  negoziaziou  della 
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tregua  ,  che  fu  poi  conclusa  per  dodici 
anni ,  come  noi  di  mano  in  mano  racconte- 
remo. Arrivato  a  Madrid  lo  Spinola  f  non 
gli  fu  diffìcile  di  persuadere  le  medesime 
cose  al  Re  ,  che  prima  s'  erano  approvate 
dall'Arciduca.  La  maggiore  difficoltà  consi- 
steva nel)' assegnare  il  danaro  necessario 
per  tali  imprese;  poiché  oltre  a  quello  che 
d' ordinario  contribuiva  il  paese  ubbidiente 
di,  Fiandra,  si  faceva  conto  che  dalla  parte 
di  Spagna  vi  bisognassero  3oo.  mila  scudi 
al  m^se  d'assegnamento.  Spesa  eccessiva  per 
se  medesima ,  e  più  in  riguardo  alla  mole 
di  tante  altre  sì  grandi,  che  in  tante  parti 
la  vastità  del r  Imperio  Spagnuolo  necessa- 
riamente voleva.  Usossi  nondimeno  tal  di- 
ligenza che  si  fece  Tassegnamento,  e  qual- 
cne  parte  ancora  del  danaro  fu  con  anti- 
cipazione sborsata  in  Fiandra ,  per  levar 
nuova  gente  e  far  diverse  provvisioni  ch'e- 
rano necessarie  per  l'uscita  in  campagna. 
Da  questi  maneggi  fu  trattenuto  lo  Spinola 
più  lungamente  in  lspagna  di  quel  che  ri- 
chiedevano i  bisogni  particolari  di  Fiandra. 
Al  partire  volle  per  segno  di  confidenza 
e  di  stima  il  Re  onorarlo  d' un  luogo-  nel 
consiglio  supremo  di  Stato.  E  speditolo,  fi- 
nalmente si  pose  in  cammino  pigliando  la 
via  d'Italia;  e  partito  da  Genova  ,  fu  ri* 
tardato  nel  viaggio  da  una  indisposizione 
di  febbre ,  che  non  lascia  pervenirlo  se 
non  al  principio  di  Giugno  a  Brussellese 
Intauio  non  era  in  Fiandra  seguito  alcun 
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tatto  considerabile.  Aveva  solamente  *  il  si* 
gnor  di  Terraglia  Francese,  passalo  in  ser» 
'tizio  del  Re  di  Spagna,  e  eh* era  pratichi*» 
Simo  nella  profession  delle  artiglierie,  e 
nelP  uso  de9  petardi  che  sogliouo  adoperarsi 
nelle  sorprese ,  tentato  cT  eseguirne  più  d'u- 
na e  di  là  e  di  qua  dal  Reno.  Ma  perchè 
tutte  svanirono  senza  partorire  successo  al- 
cuno importante,  noi  perciò  ne  tralasce- 
remo ogni  relazione. 

Dunque  arrivato  lo  Spinola,  ed  a  cere* 
sciuto  T  esercito  con  nuova  genie  Aleman- 
na e  Vallona,  e  con  2«  mila  Spagnuoli 
eh'  erano  venuti  d'Italia  sotto  il  mastro  di 
campo  Giovanni  Bravo ,  non  tardò  più 
l'Arciduca  in  voler  che  si  procurasse  di 
venire  all'esecuzione  de'  rappresentati  dise- 
gni. E  tal  fu  la  mossa. Fece  piazza  d'arme 
lo  Spinola  intorno  a'  forti  sul  Reno  ;  e  qui* 
vi  posti  insieme  12.  mila  fanti  e  2.  mila 
eavalli ,  risolvè  di  spingersi  egli  a  quell'al- 
tra parte ,  dove  1*  anno  innanzi  s'  era  fatto 
l'acquisto  d'Oldensel  e  di  Lighen.  La  riso- 
luzione era ,  oome  accennammo ,  di  passar 
la  riviera  dell'  Yscl ,  e  d*  introdursi  nella 
Velva,  eh'  è  paese  aperto  e  vicino  ad  Utreph# 
città  di  gran  giro  ma  poco  fortificata  ;  in 
maniera  che  si  sarebbe  potuto  avere  spe- 
ranza d'acquistare  un  luogo  sì  principale f 
e  ben  munitolo,  di  porre  in  angustie  1'  O- 
landa  9  al  cui  fianco  da  quella  parte  siede 
quella  città.  Nel  medesimo  tempo  si  pre- 
parò il  coute  di  Bucoy  a  passare  il  Vabale  $ 
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con  disegno  <f*  introdurre  l' Armi 
dentro  all'isola  della  Betua9  come  pur  an- 
che toccammo,  e  quivi    fermare    il    piede 
con  l'acquisto  di  qualche  luogo  importan- 
te* Il  più  considerabil  d' ogn'  altro  sarebbe 
stato  INimega,  città*  grande  situata  sulla  ri» 
pa  sinistra  del  medesimo  fiume  9  e  che  seco 
portava  conseguenze  grandissime»  Di  questa 
città,  e  de' medesimi  fiumi  Vahale  ed  Ysel, 
noi  abbiamo  parlato  di    già  in    tante  altre 
occorrenze ,  che  sarebbe  soverchio  ii  voler 
qui  rinnovarne  presentemente  le  descrizioni. 
Aveva  il  Bucoy    appresso    di   se    io.    mila 
fanti  e  1200.  cavalli,  con  larghezza  d'ogni 
provvision    necessaria.  E   nel    campo   dello 
Spinola  si  conducevano  particolarmente  pia 
di  3.  mila  carri ,  con  gran  copia  di  vetto- 
vaglie e  di  munizioni ,    con    moli  ni  ,    con 
forni,  e  con  ogni  altra  comodità  che  1* ac- 
cennate risoluzioni  potessero  in  qualsivoglia 
modo  richiedere.  Questo  apparato  militare 
straordinario    dalla    parte    Cattolica    aveva 
messo  prima  in  sospetto  grande,  e  poi  in 
gran    timore  eziandio  le   Provincie    Unite. 
Non  si  trovavano  esse  allora  con  forze  tati > 
che  ^bastassero  a  contrappesar  le  Cattoliche 
apertamente    in  campagna.  Onde   avevano 
risoluto  di  supplire  col  fortificar  quelle  ripe 
di  fiumi ,  dove    più  si  poteva   temere  che 
tentassero  i  Cattolici  di  passare  ;  e  col  mu- 
nir più  del  solito  ancora  quelle  piazze,  con- 
tro le  quali  essi  per  avventura  fossero  per 
voltarsi.  £  veramente  si  videro  fortificasi»» 
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ni  maraviglio**  in  quell'occasione  dalla  lor 
banda.  Io  tutto  quel  corso  di  ripa  sopra  il 
Vahale  che  cuopre  l' isola  della  Betua  9  e 
contro  la  qìial  ripa  si  poteva  dubitare  che 
i  Cattolici  facessero  lo  sforzo  loro  per  oc- 
cuparla da  qualche  lato*,  piantassi  un  nu- 
mero grandissimo  di  ridotti  sugli  argini  che 
vi  s*  aitano.  In  ciascun  de9  ridotti  era  asse- 
gnato un  corpo  di  gente  *  con  sentinelle 
eli' invigilavano  sopra  gli  argini;  e  secondo 
il  bisogno  aveva  l' un  ridotto  a  sovvenir 
.prestamente  1'  altro.  Neil'  istesso  tempo  di- 
versi barconi  armati  con  altre  barche  do* 
vevano  scorrere  su  e  giù  la  riviera  9  per 
aggiungere  ancora  questa  sorte  d' impedi- 
mento; s'era  dato  ordine  a  tutti  i  luoghi 
vicini  y  che  stessero  preparati  con  somma 
vigilanza  per  mandar  gente  a  far  la  me- 
desima opposizione.  A  questa  per  lunghis- 
simo tratto  disposta  sopra  il  Vahale  9  era 
simile  9  con  tratto  ancora  più  vasto,  l'altra 
che  difendeva  la  ripa  deli  Ysel.  In  modo 
che  dopo  tali  provvedimenti  9  poco  mostra- 
vano i  nemici  di  temer  gli  accennati  sforzi 
che  si  dovevano  tentare  contro  di  loro  dal- 
l'armi  Cattoliche*  E  nondimeno  il  conta 
Maurizio  pose  tal  corpo  d'esercito  insieme  9 
eh'  aggiunto  a  si  vantaggiose  fortificazioni  9 
dove  il  maggior  bisogno  lo  richiedesse  9  po- 
teva tanto  più  dargli  speranza  di  render 
vano  osai  contrario  disegno. 

Dalla  piazza  d'  arme   partì  lo  Spinola 
sul  principio  di   Luglio ,  e  marciò    verso 
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PYsel.  Prima  ch'egli  passasse  il  Reno,  & 
veva  la  stagione  cominciato  a  farsi  molto 
piovosa.  Di  sua  natura  il  cielo  di  Fiandra 
eccede  grandemente  nelle  umidità  e  nelle 
pioggie  ;  e  sotto  quel  clima  d' ordinario  si 
confondono  insieme  per  modo  la  primave» 
ra  ,  la  state  e  1'  autunno ,  che  non  si  può 
quasi  discernere  1*  una  stagione  dall'altra. 
Ma  in  quell'anno  particolarmente  caderono 
grandissime  pioggie  la  state*  e  nel  resto 
ancora  del  tempo  ,  che  fu  impiegato  per 
campeggiare.  Marciava  lo  Spinola  per  luo- 

Sfai  di  sito  basso ,  onde  Tacque  di  già  ca- 
ute ,  e  eh9  andavano  tuttavia  seguitando  f 
avevano  rese  le  strade  per  le  quali  si  cam- 
minava ,  soprammodo  fangose  e  lubriche.  Né 
si  può  credere  quanto  i  soldati  ne  patisse* 
ro,  quanto  le  artiglierie  se  ne  incomodas- 
sero ,  e  quanto  grande  in  particolare  fosse 
il  disordine  che  nasceva  nella  condotta  d' un 
numero  tanto  insolito  di  carriaggi.  Rimase 
dunque  sommamente  afflitto  lo  Spinola  9 
insieme  con  gli  altri  capi  e  con  tutta  l'e- 
sercito, nel  vedere  una  tale  perversità  di 
stagione ,  e  più  crebbe  il  dolore  quando 
s'intese  che  le  riviere  si  trovavano  gonfie 
in  maniera ,  che  non  si  potevano  guadare 
in  alcuna  parte.  Seppe  lo  Spinola   ancora  t 

3uanto  grandi  fossero  le  fortificazioni  che 
a'  nemici  s' erano  preparate  sulle  ripe  con* 
trarie,e  tutto  quello  di  più  ch'essi  aveva* 
no  disposto  affiti  di  rendere  insuperabili  da 
ogni  lato  i  passaggi.  Àndossi  nondimeno  e» 
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gli  accostando  air  Ysel ,  e  poi  seguitò  a 
marciare  verso  quei  lati  dove  siedono  le 
piazze  di  Zulfen  e  di  Deventer.  Fra  V  una 
e  l'altra  di  quelle  terre  sbandava  trattenen- 
do nell'altro  lato  del  fiume  col  suo  esercito 
il  conte  Maurizio  9  per  volgerlo  dove  il 
maggior  bisogno  1'  avesse  chiamato.  Quivi 
procurò  lo  Spinola  studiosamente  di  farlo 
tuttavia  trattenere,  sinché  fosse  giunto  il 
conte  di  Sora  ad  un  certo  sito  lontano  di 
là ,  eh9  era  alquanto  più  a  basso  della  terra 
di  Suol  9  nel  qual  sito  si  disegnava  che  il 
Sara  tentasse  in  ogni  modo  di  passar  la 
riviera.  Giudicò  intanto  lo  Spinola  9  che  gli 
sarebbe  tornato  in  vantaggio  1*  acquistar 
Lochem,  terra  piccioli  ne  molto  forte, ma 
opportuna  per  la  qualità  de9  siti  dov9  egli 
campeggiava  in  quel  tempo.  Fece  dunque 
passare  il  mastro  di  campo  Borgia  f  eletto 
poco  prima  castellano  d' A  nversa ,  con  3.  mi* 
la  fanti  e  5oo.  cavalli  a  stringerla.  E  fa 
breve  la  resistenza.  Perciocché  arrivati  in 
due  giorni  i  Cattolici  sopra  il  fosso  t  e  co* 
minciata  una  batteria  t  quei  di  dentro  al 
terzo  giorno  si  resero.  Sperava  lo  Spinola 
pur  tuttavia  che  la  riviera  dell'  Ysel  calas- 
se,  e  eh*  al  conte  di  Sora  fosse  per  succe- 
dere di  passarla  nel  sito  ch'abbiam  detto. 
Ma  giuntovi  egli-  e  fattane  qualche  prova  , 
trovò  e  Tacque  sì  grosse,  e  r  opposizioni 
de*  nemici  preparata  in  maniera  ,  che  il 
disegno  non  potè  riuscirgli. 
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Mentre  che  dal  marchese  Spinola  si 
travagliava  in  tal  guisa  di  là  dal  Reno ,  il 
conte  di  Bucoy  aveva  posto  insieme  an- 
ch' egli  di  qua  nel  Brabante  il  suo  esercì* 
io  ;  e  passata  la  M osa  a  dirittura  di  Mocb, 
a*  era  quivi  poi  trattenuto.  Moch  è  villag- 
gio aperto,  nò  dal  Vabale  più  lontano  di 
Quattro  leghe.  La  risoluzione  del  Bucoy  era 
i  tentar  quel  passo  iu  un  sito  che  veniva 
a  cader  quasi  in  mezzo  tra  il  forte  di  Schio- 
x  che  e  la  città  di  Nimega.  Aveva  egli  fatto 
portar  sopra  i  carri  un  buon  numero  di 
barche   proporzionate   al  disegno  ,  affin  di 

gettarle  nel  fiume,  e  porvi  i  soldati  cbe 
isognassero  per  isforzar  la  ripa  contraria. 
Col  Bucoy  fra  gli  altri  capi  trovavasi  il 
mastro  di  campo  Giustiniano.  A  lui  diede 
la  cura  il  Bucoy  di  tentar  l'accennato  pas- 
so. Dunque  il  Giustiniano  trasferitosi  dove 
bisognava  con  4.  mila  fanti,  con  due  pez- 
zi d  artiglierie  e  con  le  barche  necessarie 
al  passare ,  si  preparò  air  esecuzion  del  di- 
segno. Ma  non  trovò  egli  meno  apparecchia- 
ti i  nemici  ad  opporsi  da  questa  parte  del 
Vahale ,  di  quel  che  si  fossero  mostrati  nel* 
r  altra  delPisel.  Era  molto  più  grosso  del 
solito  e  molto  più  Rapido  il  fiume.  Onde 
i.  marinari  non  potevamo  regolare  a  lor  mo- 
do le  barche,  uè  giovavano  le  artiglierie f 
perchè  ne  stava  provveduta  ancor  meglio 
la  ripa  contraria  ;  e  perciò  riuscito  infrut- 
tuoso ogni  sforzo  ,  tornò  il  Giustiniano  a 
riunirsi  con  l'altra  gente  appresso  il  Bucoy. 
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Avvisato  lo  Spinola  di  questo  successo , 
conobbe  egli  che  noo  restava  ^più  alcuna 
speranza  di  poter  acquistar  ne  l'uno  né 
F  altro  passo.  Risolvè  dunque  di  non  levar- 
si  da  quelle  parti  ov'  egli  si  ritrovava ,  se 
prima  non  procurasse  di  ridurre  in  man 
sua  qualche  luogo  di  conseguenza.  Le  più 
importanti  piazze  nemiche  là  intorno  erano 

Juelle  di  Zutfen  e  di  Deventer  situate  amen- 
ae  su  1*  Ysel  ;  ma  sì  munite  per  la  difesa 
del  fiume  in  un  lato,  e  per  la  qualità  de* 
fiancheggiamenti  loro  dall'altre  parti ,  che 
richiedevano  e  più  lungo  tempo  e  maggio* 
ri  forze  che  allora  non   aveva    lo   Spinola  ' 

per  tentarne  1'  acquisto.  Oltre  che  Mauri- 
zio si  tratteneva  col  suo  esercito  quasi  in 
mezzo  fra  l'una  e  l'altra;  né  si  poteva  du* 
hi  tare  eh'  egli  non  fosse  per  aver  libero, 
quanto  avesse  voluto,  a  favore  o  di  quella 
o  di  questa  il  soccorso.  Di  là  intorno  la 
piazza  di  Grol  non  é  molto  lontana.  E  ben* 
che  non  si  potesse  paragonar  con  le  due 
accennate ,  doveva  però  stimarsi  luogo  di 
gran  conseguenza  e  per  se  medesimo»  e 
perchè  col  suo  sito  avrebbe  potuto  coprire 
e  assicurar  tanto  più  1'  altre  due  piazze  di 
Oldensel  e  di  Linghen  Tanno  innanzi  ac- 
quistate. A  questo  assedio  risolvè  dunque 
lo  Spinola  d'  applicarsi.  E  nel  consiglio  di 
guerra  approvato  il  disegno,  si  moose  egli 
nel  principio  d'Agosto  per  eseguirlo.  Giaco 
Grol  iu  un  piano ,  e  correvi  da  uu  lato  il 
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Berchel  fiume  picciolo,  ma  bastante  a  ser- 
vire di  buona  difesa  alla  piazza  per  quella 
parte.  Neil*  al  tre  il  ricinto  era  ben  fiancheg- 
giato ,  e  fuori  del  fosso  principale  s'  alza- 
vano altri  fianchi  pur  similmente  con  fos- 
si. Distribuì  lo  Spinola  da  tre  bande  i  quar- 
tieri col  solito  ripartimento  delle  nazioni , 
fra  le  quali  oltre  agli  Hibernesi  «he  ia 
tempo  della  Regina  d*  Inghilterra  avevano 
per  inclinazione  lor  propria  militato  sem- 
pre negli  eserciti  Cattolici,  della  Fiandra, 
militavano  allora  di  più  molti  Inglesi  e  Scoz- 
zesi. Il  che  8*  era  consentito  dal  nuovo  Re 
succeduto  a  quella  Regina  ,  per  dimostra- 
zione di  buona  intelligenza  col  Re  di  Spa- 
gna e  con  gli  Arciduchi.  Principiato  l'as- 
sedio, e  mossi  con  ogni  ardore  i  Cattolici  a 
voler  quanto  prima  finirlo,  pervennero  con 
le  trio  cere  in  tre  giorni  al  fosso  che*  cir- 
condava le  mezze!  une  di  fuori.  Quindi  con 
somma  gara  fra  le  nazioni  s'attese  a  pas- 
sarlo ;  nel  che  giovarono  molto  alcuni  pon- 
ti di  tela  che  si  stendevano  su  travicelli  e 
picciole  botti,  opera  dell'Ingegnere  Targo- 
ne.  Passato  che  fu  il  primo  fosso,  bisognò 
contrastar  qualche  tempo  9  e  con  perdila 
ancora  di  non  poco  sangue,  prima  che  si 
acquistassero»  le  mezzelune.  Ma  di  queste 
impadroniti  similmente  gli  oppugnatori,  si 
accinsero  poi  a  sforzare  il  ricinto  principal 
della  piazza.  Né  stavano  oziose  intanto  le  lor 
batterie.  Dalle  quali  ajutati  occuparono  il 
fosso  maggiore ,  e  pervennero  all'  accenna- 
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to  ricinto.  Affatica  valisi  quei  di  dentro 
quanto  potevano  per  mantener  tuttavia  le 
lor  difese.  Ma  levate  del  tutto  in  fine  dal- 
le batterie  di  fuori  ,  conobbero  che  sareb- 
be riuscita  vana  ogni  altra  opposizion  che 
facessero ,  e  perciò  risolveron  di  rendersi  ; 
e  a  questo  modo  in  nove  giorni  la  piazza 
venne  in  man  dello  Spinola* 

Riuscitogli  un  tale  acquisto  molto  pri- 
ma che  non  aveva  pensato  ,  e  giudicando 
egli  che  tuttavia  poteva  servire  il  tempo 
da  tentarne  qualche  altro  ancor  più  impor- 
tante ,  applicò  le  speranze  a  Rembérgh , 
luogo  di  grandissime  conseguenze ,  come 
noi  già  in  altre  occasioni  aboiam  riferito. 
Questa  piazza  in  diversi  tempi  era  passata 
e  ripassata  più  volte  ora  in  mano  del  Re 
di  Spagna  e  degli  Arciduchi,  e  ora  in  po- 
ter degli  Stati  Uniti.  Ma  presa  dal  conte 
Maurizio  più  frescamente,  l'aveva  egli  for- 
tificata assai  meglio  di. prima,  e  in  parti- 
colare T  anno  innanzi  e  quello  d' allora  , 
per  dubbio  eh9  uno  de'  principali  fini  che 
intorno  al  Reno  avesse  lo  Spinola,  non  fos- 
se d'assediar  quella  piazza^  Nel  consiglio  di 
guerra  ebbe  grande  approvazione  il  pensie- 
ro ,  e  sperossi  eh'  avesse  felicemente  a  se- 
guirne f  effetto.  Per  cagion  degP  insoliti 
disagi  sofferti,  era  diminuito  in  maniera 
l'esercito  dello  Spinola,  che  non  potevano 
bastar  le  sue  sole  forze  air  esecuzione  di  tale 
impresa.  Ond'  egli  scrisse  al  Bucoy  che  ve- 
nisse con  ogni  celerità  maggiore  ad  unirsi 
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con  lai.  Avvicinassi  prima  con  parte  della 
sua  gente  il  Bucoy  a  Rembergh  dal  lato 
che  guarda  il  Brattante  ;  e  poco  dopo  dal* 
l'altro  eh*  è  voltato  verso  la  Frisa,  accostas- 
si lo  Spinola.  Scoperto  eh*  ebbe  Maurizio 
il  disegno  9  spinse  il  fratello  Enrico  rapida- 
mente con  2.  mila  fanti  e  200.  cavalli  dei*» 
tro  alla  piazza;  e  cominciò  a  far  le  prepa- 
razioni che  bisognavano ,  per  venire  poi 
egli  stesso  a  darle  un  pieno  soccorso.  Ar- 
rivò in  questo  mezzo  tutta  la  gente  Catto» 
liea  dall'altra  parte  del  Reno,  in  modo 
che  verso  il  fine  d'Agosto  lo  Spinola  s'ac- 
campò di  qua  e  di  là  formatamele  sotto 
la  piazza.  Siede  Rembergh  su  la  ripa  sini- 
stra del  Reno,  e  quel  sito  vien  giudicato 
uno  de9  più  vantaggiosi  che  possan  godersi 
intorno  a  quel  fiume.  Al  suo  primo  antico 
e  mal  fiancheggiato  ricinto  ,  se  ne  vedeva 
aggiunto  allora  un  secondo,  il  quale  aveva 
un  gran  numero  di  rivellini ,  di  mezzelu- 
ne  e  d'altri  fianchi  maggiori  e  minori,  che 
lutti  erano  accompagnati  da  fosso  e  da  stra- 
da coperta.  Né  qui  finivano  gli  esterni  ri- 
pari ;  ma  tro  va  vasi  accresciuto  quasi  un 
terzo  ricinto tson  lavori  nuovi  di  molta  am- 
piezza pur  fiancheggiati,  aftinché  abbrac- 
ciatasi maggior  campagna  di  fuori,  potes- 
sero tanto  più  restar  coperte  e  difese  le 
fortificazioni  più  addentro.  Poco  lungi  dalia 
ripa  dov'è  situata  la  piazza,  sorge  nel  6 li- 
mo un*  isola  di  picciol  ambito.  In  essa  al- 
za vasi  uu  forte  di  quattro  fianchi ,  a9  quali 
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**  aggiungevano  altre  fortificazioni  che  1* oc- 
cupavano quasi  tutta.   E  su  X  opposta  ripa 
del  fiume  &  era  collocato   un  fotre  pur  Ri- 
mile 9  ma  cou  fianchi  maggiori  ,  e  con  uà 
trincerane  e  altre  difese  appresso.  Da  que- 
sta parte  comiociossi  più  "vivamente  i'  asse- 
dio ,  perchè  si  voleva    prima   <T  ogni    cosa 
levare  a9  nemici    il  forte  sopra  la  ripa  ac- 
cennata ,  e  poi  quello   che  s'  alzava  nell*  i- 
sola.    Qttivi   dunque  si  diede    principio  al 
combattere.  Bisognava  che  i  Cattolici  prima 
guadagnassero  il  trincerane.   Ma  nell'  acce- 
starvisi  trovarono  gran  resistenza  ,  e  contro 
di  loro  fecero   gli  assediati   una   sì  furiosa 
sortita  con  gente  a  cavallo  e   a  piedi ,  che 
non  poterono  levar  sì  presto  f  come  aveva- 
no sperato  a'  nemici  quella  difesa.   Rinfor- 
zaronsi  nondimeno  sì  vigorosamente  gli  as- 
salti, che  il  trincerane  s*  acquistò  f  e  gii  as- 
salitori se    ne  valsero   poi    nell"  andar    più 
coperti  ali9  oppugnazione  del  forte.  In  que- 
sta fu  maggiore  ti   contrasto  ,  e  vi  si  ado- 
perarono con  molta    lode   in  particolare  i 
mastri  di  campo  Antunez  Spagnuolo  e  San 
Giorgio    Italiano.  Ma    continovatasi   alcuni 
giorni    T  oppugnazione ,   che  trovò  sempre 
una  gran  resistenza,  furono  costretti  final- 
mente quei  del  forte   a  lasciarlo  ,  e  passa- 
ron    nell'  altro    dell'  isola.    Dominavasi    da 
quel  forte  quest'  altro.  Onde  ciò  diede  un 
vantaggio  grande  a' Cattolici  per  insignorir- 
si di  questo  ancora  più  agevolmente.  11  che 
seguì  dopo  varie  fazioni ,  che  tutte  costoro- 
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no  molto  sangue  dall'una  e  dall'altra  pat- 
te. Acquistati  i  forti,  restò  il  Velasco  gene- 
rale della  «cavalleria  in  quel  lato  del  fiume, 
e  vi  fortificò  un  quartiere  con  molta  cura, 
perchè  si  trovava  da  quella  banda  il  conte 
Maurizio  fra  Vesel  e  Rea,  con  P accennato 
pensiero  di  venire  egli  stesso'  quanto  prima 
al  soccorso.  All'altra  ripa  volle  passar  lo 
Spinola ,  per  esser  presente  all'  operazioni 
che  dovevano  seguire  da  quella  parte. 
Aveva  egli  sin  da  principio  fatto  discende- 
re  appresso  Rembergh  il  ponte  di  barche 
fabbricato  prima  a  Rorort,  acciocché  dal* 
r  hoo  e  dall'  altro  lato  il  suo  esercito  ave* 
se  la  comunicazione  che  bisognava.  Uà 
altro  simil  ponte  più  abbasso  aveva  Mau- 
rizio pur  anche  gettato  sul  Reno,  affla  di 
J >assarlo  e  soccorere  tanto  più  facilmente 
a  piazza,  al  qual  effetto  ammassava  gran 
gente  insieme  ,  e  faceva  ogni  altra  provvi- 
sion  necessaria.  Dunque  ridottasi  la  mole 
principal  dell'  oppugnazione  in  quella  parte 
dov'  era  passato  lo  Spinola  9  cominciarono  i 
Cattolici  a  farei  innanzi  con  Je  trincere.  Nella 
piazza  si  trovavano  più  di  4*  mila  fanti  e 
più  di  3 00.  cavalli ,  con  molti  pezzi  d'ar- 
tiglierie, e  con  larga  provvisione  di  tutto 
3 u elio  che  poteva  esser  di  bisogno  per  sua 
ifesa.  Era  vi  molta  nobiltà  Francese  iu  par* 
ttcolare,  venutavi  per  esercitarsi  nell'armi 
appresso  il  conte  Maurizio.  Dalla  piazza 
dunque  uscivano  gli  assediati  quasi  ogni 
giorno,  e  spesso  facendo  più  le  parti  d'a* 
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lai  i  tori  che  d*  assaliti ,  getta  varisi  impetuosa» 
meo  te  su  le  trincero,  impedivano  1  lavori, 
e  procuravano  per  tutte  le  vie  di  ritardare 
ogni  progresso  a*  Cattolici.  Fierissima  parti- 
colarmente riuscì  una  sortita  die  fecero 
contro  le  trincero  desìi  Italiani.  Ma  le  di- 
fesero con  tanto  valore  i  due  mastri  di 
campo  Giustiniano  e  Brancaccio  con  la  Iòr 

Sente  ,  che  i  nemici  furon  costretti  a  ce- 
ere  e  a  ritirarsi.  Un'  altra  simil  fazione 
e  con  ugual  esito  seguì  dalla  parte  ove  il 
conte  di  Bucoy  faceva  travagliar  la  sua 
gente  9  quasi  tutta  Alemanna  e  Val  Iona.  E 
non  erano  men  frequenti  le  sortite  contro 
le  trincere  degli  Spagnuoli  ,-nè  con  minor 
virtù  sostenute.  .  Invigilava  nel  medesimo 
tempo  lo  Spinola  con  sommo  ardore  a  tut- 
te le  operazioni ,  visitando  i  quartieri,  ani- 
mando i  soldati  ,  e  ponendo  ogni  studio  in 
accelerare  i  lavori  di  dentro,  e  in  render 
sicura  la  campagna  di  fuori.  Nel  che  s'  a- 
doperava  con  la  gente  a  cavallo ,  e  con 
lode  grande  il  cavalier  Mel?i ,  succeduto 
al  Trivulzio  nel  carico  di  luogotenente  gè* 
serale  della  cavalleria ,  nella  quale  veniva 
molto  impiegato  fra  gli  altri  capitani  il  ca-, 
valier  Bentivoglio  nostro  fratello  con  la 
sua  compagnia  di  lance  ,  ingrossata  il  più 
delle  voice  con  ahre  di  corazre  e  d'  archi- 
bugieri. Àndavansi  dunque  i  Cattolici  ogni 
dì.  maggiormente  avanzando  ,  e  da  va* 
rie  papti  con  più  di  trenta  cannoni  inces- 
tantqmente  da  lor  si  battevano  le  difese  ne- 
BentivogUo  Storia  ec.  Voi.  IV.      3o 
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miche  E  di  già   le  prime  che  più  s*  aliar* 

};avaao  in  fuori ,  e  eh9  eran  le  pia  imper- 
ètte  9  non  avevano  potato  resistere  a' loro 
assalti.  Onde  acquistatele,  facevano  i  loro 
sforzi  per  isboccare  ne*  fossi  delle  seconde. 
Quivi  arse  più  lungo  e  più  fiero  il  con- 
trasto ;  perone  non  si  poteva  dubitare  che 
scacciati  da  queste  i  nemici ,  non  si  doves- 
se poi  aver  per  finito  L' assedio.  Afa  se  gran- 
de era  lo  aforzo  degli  oppugnatori  9  non 
riusciva  men  vigorosa  la  resistenza  degli 
oppugnati  ;  mettendo  in  opera  anch'  essi  le 
contrabatterie»  le  contrammine  e  i  fuochi  ar- 
ti foia  li  ;  e  con  sommo  ardire  più  dappres- 
so opponendo  ie  picche  alle  picche,  le  spa- 
de alle  spade ,  e  ogni  altra  più  stretta  di- 
fesa  ad  ogni  più  stretta  contraria  offesa. 
Yedevansi  perciò  cadere  in  gran  numero  i 
morti  dalF  una  e  dall'  altra  banda ,  e  gran- 
dissimo  era  quel  de1  feriti.  Né  s'avventura» 
van  meno  i  capi  maggiori,  che  gli  altri  so* 
bordinati.  Dalla  parte  Cattolica  faceva  lo 
Spinola  egregiamente  le  parti  sue ,  come 
abbia m  dimostrato  ;  e  soddisfacendo  al- 
le loro  Dell' istesso  modo  il  Velasco  gene- 
rale della  cavalleria  e  il  Bucoy  generale 
dell'  artiglieria  9  non  lasciando  che  deside- 
rare i  mastri  di  campo  d* ogni  nazione  par 
similmente  dal  canto  loro.  Ne  deve  privar- 
si delle  sue  lodi  il  Duca  d'Ossuna,  il  qua- 
le benché  fosse  uno  de'  primi  signori  di 
Spagna;  nondimeno  bene  spesso  coi  più 
comuni   soldati   s' esponeva  senz'  alcup  ri- 
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guanto  af  più  cbmum  pericoli.  Tra  Taglia  va- 
no col  medesimo  \rdore  i   Principi  di  Ca- 
iena  e  di  Palestrita.  E  poco  inuanzi  esten- 
do comparsi   in  Fiandra    il  marchese  Sigi** 
mondo  d*  Este  e  il  marchese  Ferrante  Ben- 
rivoglio  «ostro  nipote  9  V  uno  e  V  altro  non 
s'allontanava  mai  dallo  Spinola   e  abbrac- 
ciavano ogni  altra  occasione  9  dove  potesse- 
ro più  tra  le  fatiche  e  tra  i  pericoli  segna* 
tarsi.  D' ugnale  animo  nella    parte  contra- 
ria si  Mostravano  i  difensori ,  e  più  quelli 
che  o  per   officio   o  per   sangue    eran  più 
rilevati.    Comprendevasi    naUadimeno    che 
aarebbono  stati  iu  breve  costretti  a  cedere* 
se  il  conte  Maurizio  non  fosse  venuto  quan- 
to prima  con  l'aspettato  soccorso.    Davano 
egli  speranza  ferma  f  e  vi  si  preparava.  Ma 
s'erano  di  già    ben  fortificati    per    tutto  i 
Cattolici ,  e  il  volere  sforzar  le  trio  ce  re  lo- 
ro* si  giudicava  da  Maurizio    troppo  diffi- 
cile impresa  ;  con  l'esempio  d9  aver  essi  in 
altre  occasioni  d' assed j ,  procurato  in  vano 
tante  volte  di  passar  per  forza  le  sue.  Ave- 
va egli  appresso  di  se  12.  mila  fanti  e  po- 
co meno  di  3.  mila  cavalli,  Gin  dimostra- 
won  di  voler  tentare  il  soccorso ,  determi- 
nò egli  poi  finalmente    di  passare  all'  altra 
parte  del  Reno  ,  e  divisa  in  più  squadroni 
la  fanteria ,  con    assicurarla    fra   1  ali   che 
stendeva  la  cavalleria  dall'  uno  e  dall'  altro 
fianco,  marciò  verso  Alpen  9  terra  del  con- 
tado  di -Mure,  né   da    Rembergh    lontana 
pm  di  tre  ore.    Di  là   spinse  egli  2.  mila 
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fanti  io  Murs,  temi  poco  più  da  Remhergh 
distaute  anch'  es$a  ,  e  fu  giudicato  eh  fgk 
volesse  lasciare  altra  gente  in  Àlpen,  M 
tentare  altro  allora ,  ma  di  nuovo  tornan- 
do più  all'  improvviso  dare  un  arma  tabi 
caldissima  contro  il  quartiere  dove  si  trat- 
teneva il  Velasco,  e  dair  altre  parti  muover 
Sii  assalti  veri,  col  far  uscire  al  tempo  me- 
esimo  impetuosamente  il  presidio.  Dalle 
spie  ftt  avvisato  lo  Spinola  f  che^  Maurizi 
g  era  mosso  e  avvicinato.  Ond*  egli  lece 
unir  seco  il  Velasoo  insieme  con  tutto  la 
sua  gente ,  da  quella  in  fuori  eh4  era  ne- 
cessaria per  custodire  il  quartiere;  e  chia- 
mato uell'istesso  modo  il  Bucoy,  preparo* 
6i  in  battaglia  a  combattere.  Ma  non  passo 

1>iù  avanti  allora  Maurizio.  E  avendo  poi 
o  Spinola  assicurati  sempre  meglio  i  quar- 
tieri ,  non  si  vide  più  ebe  Maurizio  voles- 
se fare  altra  prova  per  P  introduzion  del 
soccorso.  Quanto  accrebbe  piò  Y  animo  a 
quei  eh'  oppugna van  la  piazza;  tanto  lo  sce- 
mò agli  altri  che  la  difendevano.  Conlino- 
varono  quelli  a  far  grandissime  rovine  eoa 
le  lor  batterie ,  e  avanzandosi  ogni  di  pia 
nel  riempimento  de'  fossi  f  e  poi  nel  mina- 
re i  fianchi,  alloggiaronsi  al  fine  in  pia  <h 
uno,  e  ridussero  a  termine  gli  assediati, 
che  furouo  costretti  a  pensare  più  alla  re* 
sa  ormai,  che  alla  resistenza.  Seguirono  con 
tuttociò  varie  fazioni  prima  che  da  lor  si 
trattasse  di  ceder  la  piazza,  e  in  una  fra 
1*  altre  fu   ammazzato   il   signor  di  Torres 
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mastro  di  campo  Vallone  9  soldato  vecchio 
e  di  grande  stima.  Fatta  dunque  ogni  pro- 
va di  virtù  militare»  discesero  gli  assediati 
finalmente  a  trattar  di  rendersi.  E  dallo  Spinola 
avendo  ottenuti  quei  più  onorevoli  patti  che 
da  loro  si  potevano  desiderare,  su  i  primi 
giorni  d' Ottobre  lasciarono  in  man  sua 
la  piazza.  Uscirono  d'  essa  in  ordinanza  più 
di  3.  mila  fanti  e  i5o.  cavalli,  oltre  i  fé- 
riti  che  passavano  700. ,  facendosi  conto 
che  ne  morissero  più  di  5oo.  Dalla  parte 
Cattolica  maggiore  fu  il  numero  de'  feriti 
e  de'  morti ,  e  poco  più  d'  un  mese  durò 
T  assedip. 

A  ve  va  lo  terminato  appena  lo  Spinola, 
che  nel  ritirare  la  soldatesca  fu  scoperto 
un  principio  di  nuovo  ammutinamento. 
Procurassi  prima  con  gli  offizj  e  poi  con 
la  forza  di  rimediarvi.'  Ma  riuscitane  vana 
ogui  prova,  crebbe  il  numero  ben  tosto 
a  2.  mila  tra  fanti  e  cavalli ,  e  col  solito 
nemico  fomento  si  ridussero  ne9  contorni 
di  Bredà ,  e  s'  assicurarono  in  quelle  parti. 
Oltre  alla  diminuzione  di  questa  gente,  ne 
era  mancata  ancor  molta  nelle  imprese  de- 
scritte ,  in  modo  che  1'  esercito  Cattolico 
si  trovava  notabilmente  scemato.  Dunque 
Maurizio  non  perde  l'occasione.  Ridotto 
insieme  prestamente  il  suo  esercito  lo  voltò 
verso  la  Frisa  ,  con  pensiero  di  ricuperare 
alcuna  della  piazze  perdute,  e  con  ferma 
speranza  di  poter,  avanti  che  in  soccorso  vi 
giungessero    Tarmi  Cattoliche,  venire    all' 
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esecuzione  del  suo  disegno.  Il  primo  assalto 
fa  contro  Lochem  terra  da  lar  poca  dife- 
sa ,  e  perciò  Maurilio  ne  consegni  in  Ire 
{poroi  V  acquisto.  Di  là  gettoni  egli  «entro 
a  piazza  di  Grol  ,  e  vi  pose  1*  assedio  in- 
torno. Rimase  turbato  maravigliosamente  lo 
Spinola  da  questa  improvvisa  rtsoluzioti  di 
Maurizio.  Considerava  il  pericolo  che  po- 
teva correre  la  piazza  di  Grol ,  (  che  Lo- 
chem poco  importava)  né  poteva  aoffrire 
che  un  luogo  di  tal  conseguenza ,  e  poco 
prima  acquistato  da  lui  ♦  dovesse  cader  di 
nuovo  e  sì  presto  in  mao  de9  ne  miei.  In- 
clinava egli  dunque  a  soccorrerlo.  Ma  fat- 
tane la  proposta  nel  consiglio  di  guerra, 
le  sentenze  per  la  maggior  parte  vi  ripu- 
gnavano. Vedersi  troppa  innanzi  ormai  la 
stagione  f  per  trasportar  Y  esercito  nuova- 
mente di  là  dal  Reno.  E  se  poco  prima 
in  quelle  campagne  si  basse  tanto  s  era 
patito  ancora  di  state  ;  quanto  più  vi  si 
patirebbe  ora  sul  fin  dell9  autunno?  E  quan- 
ti altri  disagi  essersi  poi  sofferti  nelf  ulti- 
ma oppugnazione  ?  Richiedersi  perciò  alt* 
sercito  qualche  ristoro  dopo  sì  gravi  fati- 
che. Doversi  considerare  quanto  fosse  di' 
minuito  ,  una  parte  trovarsene  ammutina- 
ta j  il  rimanente  con  poca  soddisfazioni* , 
e  troppo  grande  le  strettezze  del  danaro 
per  farla  ricevere.  Onde  che  'sicurezza  re- 
stare di  poterlo  cosi  subito  ricondurre  in 
campagna!  Aversi  a  ripassare  pur  anche 
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/ha  paesi  o  nemici  o  sospetti.  Troverebbe- 
si  malto  vigoroso  il  campo  nemico ,  e  fot* 
tìficato  di  già  intorno  alla  piazza ,  in  mo- 
do che  sarebbe  quasi  temerità  il  volere  as+ 
saltarlo.  E  se  V  esercito  Cattolico  venisse 
a  pericolarne  ,  quali  armi  poi  rimanere  in 
soccorso  ?  E  per  conseguenza  in  qual  pe- 
ricolo verrebbono  a  cader  le  cose  del  Re 
e  degli  Arciduchi!  Erana  efficacissime  que- 
ste ragioni.  Dall'altra  parte  non  meno  ef- 
ficacemente si  diceva  in  contrario;  non  aver- 
si in  tate  occasione  a  considerare  la  per- 
dita sola  di  Grol  ,  ma  il  pericolo  manife- 
sto ancora  étOldensel  e  di  Unghen.  E  co- 
me poter  dubitarsi  che  tagliata  fuori  quel» 
la  piazza  9  e  restando  scoperte  e  senza  un 
tale  apsto  poi  queste ,  non  fosse  per  cade- 
re inevitabilmente  eziandio  l'  una  e  V  altra 
di  loro4!  Nel  qual  caso  non  ritenendosi  pia 
dal  Re  e  dagli  Arciduchi  piazza  alcuna 
di  là  dal  Reno  9  elèe  gioverebbe  V  a/vere 
di  qua  Rembergh  ,  il  cui  acquisto  s*  era 
fatto  per  assicurar  principalmente  quel  tran- 
sito ?  Dovevano  esser  questi  i  vantaggi , 
queste  le  glorie  di  due  campagne^  che  tan- 
to oro,  tanto  sangue  e  tanti  disagi  sareb- 
bon  costate  ?  Dunque  ora  trattandosi  o  di 
perdere  o  di  conservar  tutto  quello  che  si 
possedeva  di  là  dal  Reno,  venire  in  con- 
seguenza che  si  dovesse  procurare  con  ogni 
sforzo  di  vincere  le  difficoltà  che  in  con- 
trario si  presentassero.  In  più  fiere  stagio- 
ni operar  gli  eserciti  ,  e  per  minori  neces~ 
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sita.  E  dandosi   qualche   sovvertimento  ùU 
T  esercito  ,  potersi  credere  eh'  avesse  a  pi- 
gliar  volentieri   questa  nuova  fatica.    Nel 
paese  o  nemico  o  neutrale  si  camminerebbe 
in  tal  modo  ,  che  T  armi  in  quello*  e  il  buon 
ordine  in  questo  9  non    lascerebbon  sentire 
alcun  patimento  alla  soldatesca»  Ma  sopra 
ogni  cosa  dovrebbesi  con  ogni  maggior  ce* 
lerità  condurre  il  soccorso*  Non  esser  pos- 
sibile che  sì  presto  i  nemici  da  tutte  le  ban- 
de potessero  trovarsi  a  bastanza  fortifica- 
ti, onde  con  risoluzione  assaliti   in  alcuna 
delle  pia  deboli  *  non  vorrebbono    aspettar 
forse  t  incontro.  V  armi  aver  per  compa- 
gna sempre  mai  f  incertezza.  È  se  in  ton- 
te non  del  tutto  necessarie  occorrenze  i  ca- 
pitani s'  avventuravano  ;  molto  più  doveva- 
no farlo  in  quello  ,  dove  la  manifesta  ne- 
cessità non  ammetteva  le  più  circonspette 
risoluzioni.    Nelle    prudenti    consulte  vede- 
si  ehe  il  peso  di  poche  ragioni    si  fa  pre- 
valere  al  numero   contrario    di  moke.    In 
questo  seuso  Tenne  allora  lo  Spinola.  Trop* . 
pò  forza  ebbe    appresso  di  lui    particolar- 
mente il  considerare ,  che  perdendosi  Grol 
era  quasi  inevitabile  eziandio  la  perdita  di 
Oldeose)  e  di  Linghen.  E  tutte  erano  state 
sue  imprese.  Ondf  egli  determinò  di  volere 
in  ogni  modo  tentare  il  soccorso. 

Presa  la  risoluzione  e  approvata  dal- 
l'Arciduca ,  egli  venne  a  Rembergb,  e  pas- 
sato il  Beno  cominciò  a  marciare  verso  il 
campo  nemico.  Non  aveva  egli  potuto  mei* 
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fere  insieme  più  di  8.  mila  fanti  e  1200. 
cavalli,  tutta  però  soldatesca  dì  lunga  espe- 
rienza neir  armi ,  e  che  prontamente  era 
corsa  alle  insegne  per  essere  adoperata  in 
queir  occasione.  Alla  difesa  di  Grol  si  tro- 
vava il  conte  Enrico  di  Bergh  ,  ma  con 
presidio  assai  più  debole  di  quel  che  ri- 
chiedeva la  piazza.  Ond*  egli  rappresentava 
il  pericolo  manifesto  di  perderla ,  quando 
ben  to$to  non  si  venisse  a  soccorrerla.  Né 
mancava  lo  Spinola  di  marciare  quanto  più 
speditamente  poteva  ;  in  maniera  che  verso 
la  metà  di  Novembre  egli  s'avvicinò  coi 
suo  campo  a  quel  de*  nemici.  Per  la  brevi- 
tà del  tempo,  non  s'era  Maurizio  ancora 
ben  fortificato  ne9  suoi  quartieri.  Ne  aveva 
mai  egli  creduto  che  lo  Spinola  con  tante  ' 
difficoltà  iu  contrario ,  dovesse  pigliare  nna 
si  ardita  risoluzione.  Accostato  che  fu  il 
campa  Cattolico  alle  tri n cere  nemiche ,  e 
spiato  eh*  ebbe  Io  Spinola  il  sito  loro  più 
debole  ,  si  voltò  a  quella  parte.  Il  disegno 
era  d' assaltarle  in  un  tempo  medesimo 
con  la  gente  che  veniva  in  soccorso  di  fuo- 
ri f  e  con  quella  di  dentro  che  l' aspetta- 
va. Dallo  Spinola  fu  posto  1'  esercito  in  ta- 
le ordinanza.  Formò  lo  squadrone  volante, 
e  secondo  il  solito  lo  pose  alla  prima  fron- 
te con  due  pezzi  <T  artiglierie  9  componen- 
dolo di  1200.  fanti  scelti  d'ogni  nazione, 
e  Tassegnò  al  mastro  di  campo  Atitunez  , 
eh'  era  uno  de*  più  vecchi  e  più  valorosi 
soldati    di  Fiandra;  Più  addietro   alquanto 
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seguitavano  due  altri  battaglioni  di  fanteria 
con  dna  pezzi  d'artiglierie  pur  anche  alla 
fronte  di  ciascun  d9  essi ,  V  uno  di  gente 
Spagnuola  sotto  il  mastro  di  campo  Menes- 
ses ,  V  altro  d9  Italiani  sotto  i  due  mastri 
di  campo  Giustiniano  e  Brancaccio.  Stava- 
no uguali  di  fronte  questi  due  battaglioni, 
ma  con  la  distanza  fra  loro  che  conveniva. 
Dopo  questi  era  collocato  un  altro  maggior 
battaglione  di  fanterìa  mista  dell9  altre  na- 
zioni ;  e  perchè  restava  nell'  ultimo  luogo, 
aveva  due  pezzi  d*  artiglierie  che  gli  guar- 
davan  le  6palle ,  e  guida  vaio  il  conte  di 
Embden  mastri)  di  campo  Alemanno,  e  il 
signor  d'Àsciurt  mastro  di  campo  Tallone. 
Stendevasi  poi  la  cavalleria  dall  uno  e  dal- 
l' altro  fianco  divisa  in  più  squadroni ,  a 
due  delle  quali ,  eh*  erano  le  più  grosse  e 
che  si  chiamavano  di  riserva  come  riserva- 
te a9  maggiori  bisogni ,  comandavano  il  ca- 
valier  Bentivoglio  e  Luca  Cairo  ameqdue 
Italiani  9  e  eh*  erano  i  capitani  più  vecchi. 
Alla  fronte  della  cavalleria  nel  luogo  della 
vanguardia  stavano  il  Velasco  general  d'es- 
sa alla  mano  destra»  e  il  Melzi  luogotenente 
generale  alla  parte  sinistra.  E ,  perchè  il  ne- 
mico era  molto  superiore  di  cavalleria  9  fu- 
rono coperte  1'  ali  di  questa  con  lunghe  e 
raddoppiate  file  di  carri,  guarniti  però  an- 
ch' essi  con  alcune  maniche  di  moschettie- 
ri ,  e  con  un  pezzo  df  artiglieria  per  cia- 
scuna parte.  Non  s'elesse  lo  Spinola  alcun 
luogo   particolare ,  affine   d' esser  libero  e 


Parie  iena.  Lib.  Vlh  475 

poter  volgersi  a  tutti.  Questa  fu  l'ordinan- 
za del  campo  Cattolico  %  e  in  questa  forma 
»*  andò  sempre  più  avvicinando  alla  piana, 
E  benché  V  ardor  di  combattere  fosse  gran- 
dissimo in  tutti ,  nondimeno  Io  Spinola  per 
confermar  tanto  più  quello  de^li  altri  f  mo- 
strando il  suo,  non  mancò  d'  aggiunger  gli 
incitamenti  che  in  tale  occasione  più  con- 
venivano. Ricordò,  che  non  si  trattava  so- 
lamente di  conservar  la  piazza  di  Grol9 
ma  tutto  quello  che  s  era  con  tanto  san* 
gne  e  con  tanta  fatica  acquistato  di  là  dal 
Reno.  Che  pervio  bisognava  o  morire  o 
soccorrere.  Ma  creder  egli  che  i  nemici 
benché  superiori  di  forze ,  non  vorrebbono 
venire  al  cimento  di  provarle  in  battaglia. 
Non  il  numero ,  ma  la  virtù  predar  le  vit- 
torie. E  non  essersi  frescamente  provato 
in  quelle  stesse  campagne,  che  il  conte  Mau- 
rizio aveva  sempre  voluto  star  coperto  fra 
i  dicchi  e  fra  le  riviere ,  senza  mai  uscire 
agli  aperti  combattimenti?  E  più  di  fresco 
a  Rembergh  9  quando  averne  egli  mostrato 
alcun  vero  segno  ?  Facessero  dunque  tutti 
secondo  il  solito  valorosamente  le  parti 
loro.  Né  mancherebbe  egli  alle  sue  e  a 
quelle  fra  V altre ,  die  l 'obbligherebbero  di 
render  noti  al  Re  e  agli  Arciduchi  i  lor 
nuovi  servizf9  e  a  procurarne  insieme  con 
ogni  lor  vantaggio  la  debita  ricompensa. 
Ma  queste  esortazioni  erano  divenute  so- 
verchie 9  perchè  il  conte  Maurizio  o  per 
gli  ordini  espressi  delle  provincia  Confede- 


476  Della  guerra  di  Fiandra 

rate  9  o  per  qualche  suo   proprio  senso ,  o 
perchè  in   ragion  di  guerra   (essendo  egli 
sì  gran  capitano  )  veramente  ciò  convenis- 
se, noù  volle  uscir    coi   suo    esercito   alla 
campagna  9  né  condursi  alla   prova    d*  una 
battaglia.  E  don  avendo  fortificazioni  bastan- 
ti da  poter  aspettar  il  campo  Cattolico  den- 
tro al  vantaggio  delle   trincero  9  venne  in 
risoluzione  di  ritirarsi  ;  e    prima  fermatosi 
in  un  sito  cjie   V  assicurava   ben   da   ogni 
lato,  s'allontanò  poi  dalla  piazza,  e  condusse 
T  esercito  in  altre  parti.    Fece   lo    Spinola 
parimente    il    medesimo 9    dopo    aver    ben 
provveduta  la  piazza  di   quanto  era  neces- 
sario per  sua  difesa,  E  inviata  la  soldatesca 
alle    guarnigioni  9  egli   ripassò  il    Reno  ,  e 
venne    a    trovar    l'Arciduca    a    Brusselles. 
Grandi    erano    stati    allora    i   disegni  dello 
Spinola  invero  9  come  s9  è  potuto  raccoglie* 
re  dalle  cose  ch'abbiamo   rappresentate.  E 
benché  per  le  difficoltà  impensatamente  ri- 
sorte ,  i  successi  non  si   fossero  veduti  poi 
corrispondere  alle    speranze;  nondimeno  e 
ouello  di  Rembergh  e  l'altro    di  Grol   ta- 
li erano  riusciti  9  che  senza  dubbio  e  l'uno 
poteva  contarsi    fra  i  più   nobili   assedj ,  e 
l'altro    fra    i  più    celebri    soccorsi   che   la 

Suerra   di  Fiandra   siuo  allora  avesse  pro- 
otti. 
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SOMMARIO. 

{Jenso  de9  Romani  Pontefici  in  beneficio 
dette  cose  di  Fiandra.  Segue  una  sospen- 
sion  d1  armi  in  quelle  provincia  Quindi 
si  entra  in  maneggio  formalo ,  a/fin  di 
venire  a  gualche  stabilimento  o  di  pace 
perpetua  o  di  tregua  lunga.  Ragioni  per  le 
quali  dal  Re  di  Spagna  e  dagli  Arcidu- 
chi s  inclina  a   ridur  le  cose   a   qualche 
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forma  et  aggiustamento.  Consulte  grandi 
sopra  di  ciò  fra  le  provincie  confederate. 
Quali  sensi  ne  mostrino  l' Imperatore ,  il 
Re  di  Francia  ed  il  Re  d' Inghilterra.  Op- 
posizione aperta  del  conte  Maurizio.  'Pas- 
sa innanzi  nondimeno  il  maneggio  ,  e  si 
ragunano  insieme  i  deputati  per  t  una  e 
per  t  altra  parte.  Cominciami  a  propor  le 
materie.  Difficoltà-  grandi  in  quella  deh 
t  Indie ,  e  poi  ancora  nelT  altre.  Onde  svcr 
nisce  ben  tosto  ogni  trattazione  di  pace* 
Entrasi  perciò  nelF  altra  di  una  tregua  lun- 

fa  ;  e  vi  s' interpongono  vivamente  gli  am- 
asciatori  di  Francia  e  d' Inghilterra  Fa 
il  conte  Maurizio  quanto  può  di  nuovo 
pure  in  contrario.  Sostengonsi  tuttavia  non- 
dimeno da  medesimi  ambasciatori  le  pra- 
tiche ;  e  vi  £  impiegano  specialmente  con 
ogni  ardore  quelli  del  Re  di  Francia.  Va* 
rie  difficoltà  che  vi  risorgono  dalla  parte 
di  Spagna  ,  e  varie  diligenze  ancora  per 
superarle.  Il  che  finalmente  succede  %  e  si 
viene  alla  conclusione  di  una  tregua  di 
lei  anni 
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In  tale    stato   erano    le    cose  di  Fiandra 
quando  cominciò  Fanno  1607.   Qorreva  il' 

Soarantesimo  sesto  allora  delle  turbolenze, 
be  fra  sì  lunga  e  sì  atroce    guerra   agita- 
vano  tuttavia  sì  miserabilmente  quelle  pro- 
vincie.  Ne  mai  per  quante  pratiche  di  con- 
cordia si  fossero  mosse  f  era  stato  possibile 
di  vederne  alcuna  ridotta  a  fine.  Il  più  cal- 
do maneggio  era  stato  quel  di  Colonia;  ed 
io  esso  aveva  Gregprio  XIII.  fatto  interve- 
nire un   suo  nunzio    straordinario  9    come 
allora  si  dimostrò  ;   per  essersi  considerato 
da  quel  Pontefice  il  danno f  che  fra  Tarmi 
si  era  cagionato  in  Fiandra  alla  Chiesa  ;  ed 
ali1  incontro  il    beneficio    eh'  essa    avrebbe 
potuto  ricevere    dall'  introdurvisi   in    qual- 
che modo  la  quiete.    Erasi    poi   ritenuto  il 
medesimo  senso  dagli  altri  suoi  successori. 
E  più  di   fresco   Clemente   Vili,    neir  aver 
procurata  e  conclusa  fra  le  due  Corone  la 
pace ,  aveva  tra  gli  altri  fini  mirato  a  que- 
sto %  di  metter  V  una  e  l' altra  in  così  buo- 
na corrispondenza  9    che  dalla  Francia  per 
l'avvenire    si    dovesse    porgere    ogni    pos- 
sibil  favore  al  nuovo  principato  di  Fiandra, 
e  specialmente  affin  di  ridurre    a    qualche 
tranquillità  le  cose  in  quelle  proviucie.  Più 
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ogni  altro  avrebbe  mostrato  ugual  seme 
Leo  uè  XI.  succeduto  a  Clemente  nella  Sede 
Pontificale  ,  come  quegli  ch'era  statò  eoa 
la  sua  Legazione  in  Francia +  l' istromento 
principal  della  pace.  Ma  rapito  quasi  subì- 
to  dalla  morte  non  aveva  di  ciò  potuto 
dar  oegao.  alcuno.  Dopo  di  lui  era  asceso 
alla  medesima  dignità  Paolo  V.  Principe  di 
singoiar  zelo  nell'àmministrazion  dell'officio 
Pontificale  9  dotato  di  somma  virtù  e  bontà, 
e  che  fatto  Cardinal  da  Clemente ,  aveva 
imbevuti  ancora  i  medesimi  sensi  di  pro- 
curare con  ogai  spirito  la  pace  in  Cristia- 
nità ,  e  sempre  più  la  conservazion  di  quel- 
la che  fra  le  due  Corone  passava  allora  ;  e 
particolarmente  in  riguardo  al  servizio  che 
n'  avrebbe  potuto  ricever  la  Fiandra.  Sede- 
va Paolo  al  governo  universa)  della  Chiesi 
nel  medesimo  anno  1607,  e  di  già  due  ne 
correvano  del  Pontificato*  Esercita  vasi  la 
nunziatura  di  Francia  allora  da)  Cardi oal 
Maffeo  Barberino ,  promosso  al  Cardinala- 
to poco  prima,  insieme  co)  nunzio  di  Spa- 
gna 9  eh9 era  Giovanni  Garzia  Milliao,  ed 
in  compagnia  d'  altri  soggetti  pur  di  gran 
merito;  tra  i  quali  si  è  veduto  poi  il  me- 
desimo Cardinal  Barberino  coir  eminenza 
del  suo ,  pervenire  alla  suprema  dignità 
della  Chiesa  ,  còme  noi  già  toccammo  di 
sopra  ;  e  si  vede  in  essa  tuttavia  felicemen- 
te continuare.  Faceva  V  uno  e  f  altro  di 
2uesti  due  Cardinali ,  in  nome  del  Ponte- 
ce  Paolo ,  ogni  più  efficace  e  più  ardente 
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ho  *  per  istabiJir  sempre    meglio   fra   i 
due  Re  Y  accennata  concordia.    Ma  grandi 
Arano  le  difficoltà  che  s'incontravano  dal* 
la  parte  di  Francia  in  ordine  alle   cose  di 
Fiandra  9  per  la  stretta  confederazione  che^ 
aveva  con  le  Provincie  Unite  quella  coro- 
na.   Pigliava  nondimeno  spesse  volte  occa- 
sione il  Cardinal  Barberino   di  ricordar  vi- 
vamente al  Re  ,   quanto    gli  convenisse  di 
vedere  abbassato  1  orgoglio  che  mostravano 
i  ribelli  Fiamminghi.  Rappresentava  eh9  essi 
avevano    cospirato    sempre    in    arditissima 
forma  con  gli  Ugonotti  Francesi,   e  questi 
air  incontro   non    meno    arditamente   eoa 
quelli*  Che  dagli  uni  si  era  in  ogni  tempo 
con  intelligenze  scambievoli  favorita  la  ri- 
bellione degli  altri.  Che  in  materia  di  Re- 
ligione, regnava  in  amendne  le  parti  il  Cal- 
vinismo ugualmente ,  setta  nemica  non  me-, 
no  alle  monarchie  temporali ,  che  al  sovra- 
no Primato  Ecclesiastico.    E   di  già  essersi,  .  \ 
veduto  e  vedersi  a  qual  fine  tendessero  gli 
Ugonotti  nel  politico  maneggio  9  col  quale 
governavano  il  corpo  loro ,  e  specialmente 
con  tante  piazze  loro ,  chiamate  di  sicurez- 
za ;  che  non  era  senza  dubbio    altro  fine  t 
ae  non  di  fare  una  separazione  dallo  Stato 
dentro  allo  Stato  ,    e    di  voler    introdurre 
un  governo  d'Olanda  in    Francia.    Queste 
ragioni  con  diverse  altre,  che  dalla  materia 
venivau    somministrate ,    movevano    il   Re 

rudemente.  Ma  perchè  sapeva  il  Cardina- 
quanto  vivo  era  nel  Pontefice  il  deside- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi*  IV.      3i 
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rio  che  per  lutti  i  modi  si  procuraste  di 
stringere  bene  insieme  le  due  corone ,  aa» 
dò  egli  pensando  a  qualche  unione  di  ma- 
-trimonj,  che  si  potessero  effettuare  dall'u- 
na e  dall'altra  parte.  In  ciascuna  di  esse 
già  si  trovavano  e  più  maschi  e  più  fenw 
mine.  £  benché  fossero  di  tenera  età,  non- 
dimeno con  T  esempio  di  tanti  altri  inatri- 
monj  per  via  di  remoti  sponsali,  che  ia 
ogni  tempo  eran  seguiti  fra  Principi  grandi 
in  ordine  al  servizio  pubblico ,  giudicava 
egli  che  non  si  dovesse  restar  per  questo 
di  procurarne  con  anticipati  maneggi  quan- 
to prima  l'introduzione.  Dal  Pontefice  fu 
lodato  il  pensiero  ,  ed  ordinò  al  Cardinale. 
che  da  .quella  parte ,  nella  pia  destra  for- 
ma che  si  doveva,  cominciasse  ad  incanì* 
minarne  la  pratica*  Era  primo  segretario 
d\  Stato  allora  nella  corte  di  Francia  il  sig« 
di  Villeroy  ministro  consumatissimo  ne'  ma- 
neggi più  gravi  di  quella  corona;  e  perla 
qualità  del  suo  carico  ,  oltre  alla  particola- 
re stima  che  il  Re  ne  faceva,  con  lui,  fra 
gli  altri  ministri ,  negoziava  il  Cardinale  più 
a  ordinario.  Con  lui  dunque  fece  la  prima 
apertura,  e  gli  parve  di  trovar  dìsposizion 
tale  nella  materia  ,  che  poi  cominciò  a 
muoverne  ancora  i  primi  olTicj  col  Re  me- 
desimo, il  quale  mostrò  sin  d'allora  di 
ricevergli  molto  bene.  Del  che  sentì  piacer 
grande,  il  Pontefice ,  e  tanto  più  che  uoa 
simile  introduzione  9   fatta  per  ordine   suo 

poi  medesimamente  dal  Cardinale  Miiliw 
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in  Ispagni,   col  motivo  degli  officj    passati 
prima  dal  Cardinal  Barberino  in  Francia , 
aveva  trovata  uguale  disposizione  ivi  anco* 
ra9  e  specialmente  col  mezzo  del  Duca  di 
Lerma ,   eh1  era  in  '  supremo  favore  ed  au- 
torità appresso  il  Re    in    quella   corte.    E 
quantunque  per   Y  acerba   età  delle   regie 
proli  e    pfer  diverse  altre    cagioni   non   si 
passasse  -  allora    più   innanzi ,    contuttociò 
avendo    l' islesso  Pontefice   in   altri   tempi 
rimesse  più  maturamente  di  nuovo  in  pie- 
di le  medesime  pratiche,  si  videro  poi  con 
sommo  onor  della  Santa  Sede  e  con   som- 
ma gloria  de9  suoi  officj ,  terminare  in  due 
Scambievoli  matrimonj ,   che    fra  l9  una   e 
l'altra  corona  felicemente   rimasero    stabi- 
liti. Benché  tra  i  principali  motivi  del  Car- 
dinal Barberino  ,  e  tra  1  fini  maggiori  che 
ebbe  Paolo  V.  allora  nelP  accennata  mate* 
ria  uno  fosse  stato/  che  nel   congiungersi 
in  parentela  strettamente  le  due  corone  per 
servizio  generale  dell'una  e  dell'altra,  ve- 
nisse a  formarsi  un  matrimonio,  che  al  me* 
desimo  tempo  ritornasse  in  beneficio  parti- 
colare delle  cose  di  Fiandra*  Il  che  sareb- 
be seguito  accoppiando  il  secondogenito  di 
Spagna  con  una  figlia  di  Francia,  e  colio* 
cando  tali  sposi  appresso   V  Infanta  IsabeN 
la,  per  doverle  succeder  poi  nel  Principa- 
to di  quei  paesi  ;  giacché   a  lei  ed  ali* Ar- 
ciduca non  restava  più  alcuna  speranza  di 
Successione  loro  propria.    E  senta    dubbio 
si  poteva  giudicare  che  ni  un  vincolo  sare!>- 
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he  nascilo  più  tenace  di  questo  per  unire, 
insieme  con  vantaggi  scambievoli  amendue 
le  corca  e  ;  e  per  far  godere   alla    Fiandra 
così  in  materia  di  religione,  come  in  ogui 
altra  di  Stato ,  quel  beneficio   che  dall'  an- 
tecedente matrimonio  fra  l'Arciduca  e  l'In- 
fanta si  era  sperato  9  e  che  per  difetto   di 
successione  non  si  era  poi  conseguito.  Pen- 
siero   cbe  fu  ritenuto  sempre    dall'  istesso 
Pontefice;    e  che  a  noi  fu  manifestato  più 
volte  in  tempo  della  nostra    nunziatura  di 
Fiandra.   Al  cbe  lo  moveva  principalmente 
V  esempio  di  quel  cbe   aveva   operato  net 
-  caso  d'  assi  due  Principi  Filippo  IL  Re  di 
somma  pietà  e  prudenza  ,    e    la  considera- 
zion  di  quei  sensi- che  si  erano  veduti   al- 
lora in  Clemente   Vili.   Pontefice   di    Unta 
virtù  e  di  tanto  zelo.  Questi  officj  ,  che  si 
adoperavano  sì  efficacemente  in  nome  del 
Pontefice  Paolo. apprèsso  i  due  Re  periste- 
bilire  sempre  più  la  buona  intelligenza  fra 
loro  ,  venivano  molto  a  proposito  allora  per 
servizio  particolar  della  Fiandra.  Erasi  da- 
to principio    in    quel    verno    a    trattar   di 
qualche  sospension  d'  armi ,   per  discender 
poi  se  fosse  slato  possibile,  a  qualche  for- 
mata negoziazione  o  di  pace  perpetua  o  di 
tregua  lunga.    Non   poteva  esser    maggiore 
T  autorità ,    che  riteneva  in  quel  tempo  il 
Re  di  Francia  con    le  Provincie    Unite   di 
Fiandra.    £    conoscevasi    chiaramente    che 
senza  il  suo  mezzo  e  particolar  favore  niun 
maneggio  degli  Spagnuoli  avrebbe   trovata 
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apertura  con  esse  provinole,  non  che  si 
fosse  coodotto  a  fine.  Onde  non  si  potò  du- 
bitare che  gli  accennati  officj  non  giovasse- 
ro grandemente  per  disporre  quel  Re  tan- 
to più  a  favorire  la  negoziazione  che  si  era 
introdotta,  e  che  poi  con  l'autorità  princi- 
palmente da  lui  si  concluse,  e  terminò  in  una 
tregua  di  dodici  anni  ;  ancorché  per  le  solite 
gelosie  de'Principi  al  cominciamento  egli  vi  si 
mostrasse  (come  si  vedrà)  piuttosto  contra- 
rio che  favorevole.  In  quel  medesimo  tem- 
po noi  fummo  destinati  alla  nunziatura  di 
Fiandra;  e  giungemmo  a  Brusselles,  ch'e- 
ra seguita  appunto  la  sospensione  f  dalla 
quale  ai  passò  poi  al  trattato  maggiore. 
Prima  che  la  sospensione  seguisse  9  il  che 
fu  verso  il  principio  di  Maggio  ,  non  sue» 
cede  fatto  alcuno  di  guerra  9  che  meriti 
di  esser  qui  raccontato.  Noi  passeremo  dun- 
que a  riferire  tutto  V  accennato  maneggio* 
E  perchè  stabilita  la  tregua,  noi  allora  ne 
componemmo  una  piena  relazione  isterica 
a  parte ,  la  quale  poi  usci  pubblicamente 
in  istampa  ,  con  altre  scritture  nostre  pur 
in  materie  di  Fiandra  ;  e  sin  da  quel  tem- 
po fu  nostro  pensiero  di  formar  l'intiera 
presente  istoria  della  guerra  succeduta  in 
quelle  provincie ,  sinché  per  via  della  tre- 
gua fnron  deposte  l' armi  ;  perciò  noi  qui 
inferiremo  la  medesima  relazione,  ancor- 
ché divulgata  prima  ,  come  anch'  essa  un 
membro ,   che  in  questo  luogo   deve   con- 
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giunger*!  a  questo    corpo»  «  eh*  tèi*  gfi 
darà  r  intiero  suo  compimento. 

Dunque  passato  il  governo  dell'eserci- 
to Cattolico  in  mano  a!  marchese  Spinola, 
erano  stati  grandissimi  quei  disegni  (  come 
abbiam  riferito  )  che  di  Spagna  egli  aveva 
portati  in  Fiandra ,  per  far  la  guerra  pria* 
éipalmente  di  là  dal  Reno,  e  stringer  pia 
ébe  si  fosse  potuto  da  quella*  parìe  i  ne* 
mici.  À  quésto  fine  si  erano  indirizzati  gii 
sforzi  straordinarj  dell'  ultime  due  campa- 
gne* Ha  benché  se  ne  fossero  conseguiti 
vantaggi  grandi  9  nondimeno  appariva  che 
di  gran  lunga  non  avevano  corrisposto  al- 
le concepute  speranze.  Vedovasi  eoe  dalla 
parte  di  Spagna  non  era  possibile  di  con- 
tinuare  una  spesa  tanto  eccessiva.  Che  per 
esser  mancato  il  danaro  ,  già  era  seguitò 
un  ftuòvo  ammutinamento.  Che  poteva  se- 

Suirne  qualche  altro,  e  ohe  un  solo  di  tali 
isordini  metteva  in  grandissima  confusio- 
ne e  sconvolgimento  la  macchina  intiera  di 
tutto  T  esercito.  Queste  con  altre  ina  portan- 
tissime riflessioni  ,  avevano  perturbato  io 
modo  Io  Spinola ,  eh*  egli  era  finalmente 
disteso  a  quelle  medesime  considerazioni, 
che  già  più  volte  avevano  fatte  alcuni  de* 
più  gravi  e  più  esperimentati  ministri  di 
Spagna  *  di  Fiandra,  intorno  alle  difficol- 
tà e  perìcoli  che  portava  con  se  la  guerra 
di  Fiandra,  ed  il  voler  debellare  i  nemici 
per  forza  d'  armi.  Discorrevano  essi  fra  lo* 
ro  ìa  questa  maniera.    Che  dopo  tanti  tfa- 
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ni  di  guerra  altro  finalmente  non  si  et4 
/atto ,  che  render  sempre  più  potenti  i  ne* 
mici ,  pia  ostinati  a  difender  t  usurpata  lot 
libertà ,  pia  Concordi  rtélT  unione  stabilita 
fra  loro ,  e  più  uniti  eoi  Principi  che  di 
fuori  gli  favorivano.  Che  sempre  aveva 
combattuto  in  vantaggio  loro%  si  può  dir 
la  natura  stessa  coi  propugnàcoli  del  mare> 
de  fiumi  e  de9  siti  forti  in  ogni  altra 
parte;  e  che  dove  la  natura  mancavay  t  in* 
dustria  Con  tante  lor  munitissime  piazze 
largamente  suppliva.  Ch  era  grande  iti 
tutto  il  resto  la  pò  tenta  loro  di  terra ,  e 
grande  in  modo  quella  di  mare  ,  che  sfa 
nelt  Indie  Orientali  ne  aveva  ricevuti  e  ne 
riceveva  grandissimi  danni  la  corona  di 
Spagna  ,  con  pericolo  di  provargli  un  gior- 
no anche  maggiori  nelle  Occidentali.  Quan» 
ta  mole  di  fòrze  tdV  incontro  e  di  quanta 
spesa  bisognar  che  il  Re  sostenesse  nella 
guerra  di  Fiandra?  Essere  amplissimo  sen- 
za dubbio ,  ma  disunito  grandemente  il 
suo  imperio.  Disunita  più  d  ogni  altro-mem- 
bro  da  tutto  il  resto  del  corpo  la  Fiandra 
per  tanti  spmzj  terrestri  e  marittimi  ;  chiù* 
so  il  mare  dall'  armate  nemiclie  H  per  ter» 
ra  dipendere  i  passi  da  molti  Principi ,  gli 
ajuli  perciò  arrivar  sempre  con  infinite  dif- 
ficoltà f  e  restar  quasi  sempre  consumati 
prima  da  viaggi,  che  dalle  fazioni.  Quart* 
te  corruttele  e  disordini  aver  preso  radice 
poi  nelV  esercito  ?  e  come  potervisi  rime' 
diare  durante  Ut   guerra ,    essendo   effetti 
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else  aveva  partoriti  con  la  sua  lunghetta 
inevitabilmente  la  guerra  medesima  ?  In 
luogo  delt  ubbidienza  dominar  le  gare  fra 
le  nazioni.  Esser  le  mogli  più  ormai  che 
i  soldati ,  pia  gli  ammutinamenti  che  g& 
anni,  e  quasi  pia  dannose  queste  armi 
proprie  che  le  contrarie.  E  diventando  gli 
afnmutìnamenti  sì  familiari  ora  et  una  ora 
<T  un'  altra  nazione ,  e  spesso  di  moke  in* 
sieme ,  che  lamentabil  giorno  sarebbe  quel* 
lo%  che  facesse  una  volta  ammutinare  ad 
un  tempo  tutto  V  esercito  ?  Giorno  che  ti* 
rerebbe  in  ultimo  pericolo  le  care  del  Re 
in  Fiandra,  e  non  meno  quelle  della  Re* 
ligion  Cattolica  ;  per  la  cui  difesa  prima* 
palmente  si  era  mossa  dalla  parte  di  Spa- 
gna ,  e  continuata  st  lungo  tempo  la  guer- 
ra. Dunque  se  con  tante  ragioni  e  con  à 
lunga  esperienza  si  potevano  giudicar  disi 
poco  frutto  V  armi  contro  i  nemici  ,  non 
esser  meglio  (  dicevano  )  venire  a  qualche 
ragionevole  accordo  con  loro  ?  Non  esser 
'•  meglio  riordinar  V  esercito  e  ripigliar  vigore 
tra  questo  mezzo ,  e  deposte  t  armi  aspet* 
tar  poi  quello  che  fosse  per  nascer  col 
tempo  in  beneficio  delle  cose  di  Spagna? 
Deposte  l'armi,  potrebbe  il  Re  di  Francia, 
ormai  fatto  vecchio  ,  venire  intanto  a  man* 
care,  e  con  lui  il  vantaggio  di  quegli  aj li- 
ti eh9  erano  somministrati  a  nemici  da  Prin* 
cipe  di  tanta  riputazione  e  potenza.  Es- 
sersi forse  per  alterare  dopo  la  sua  morte 
ie  cose  di  Francia  per  trovarsi  il  successo* 
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rtp  in  età  cosi  tenera.  Potersi  aspettar  fa- 
cilmente il  medesimo  in  quelle  del  Re  d'In* 
ghilterra  ,  nuovo  e  mal  veduto  come  Scoz* . 
zese  in  quel  regno,  dalla  qual  parte  i  ne* 
mici  ricevevano  pur  anclie  soccorsi  molto 
considerabili.  Ed  in  ciascuno  di  questi  sue* 
cessi  quanto  migliorerebbe  la  causa  del 
Re  di  Spagna  ?  Ma  sopra  ogni  cosa  do- 
vrebbe sperarsi^  che  la  quiete  medesima 
fosse  per  convertirsi  in  guerra  occulta  con* 
tro  i  nemici.   Lo   spavento   dell'armi  Spa* 

f  vuole  essere   il  vincolo  più  tefiace   dei- 
union  loro.  Onde  usciti  col  riposo  di  tal 
paura ,  avrebbe  potuto  nascere  qualche  do* 
mestico  male  fra  loro  da   rompere    questa 
unione ,    e  qualche  opportunità   in  favore 
del  Re  e  degli  arciduchi  da  poter  guada- 
gnare alcuna  delle  provincia    ribellate  per 
via  di  pratiche  ,    e   soggiogar  poi   C  altre 
pia  facilmente  per  forza  cT  armi.  Erano  di 
somma  importanza  queste  ragioni.  E  vi  si 
aggiungeva  il  gran  desiderio  che  le  provin- 
ole ubbidienti  mostravano  di  vedere  impo- 
sto qualche  fine  ormai  alla  guerra  ,   e  che 
potessero  una  volta  respirare   i   paesi    loro 
da  tante  e  sì  lunghe  miserie    che  ne  pati- 
vano.   Fra   le  quali  n$n  potevano  più  sof- 
frir quelle  de'  continui  ammutinamenti    in 
particolare;  e  si  conosceva  che  alfine  i  po- 
poli per  non  lasciarsi  più  lungamente   op- 
primer da  tanti  mali ,  avrebbono  converti* 
ta  la  pazienza  in  furore,    e  dal  furore  sa- 
rebbon  discesi  ad  ogni  più  strana  e  più  di* 
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sperate  risoluzione.  la  modo  ohe  dopo  «**  1 
ser  giunte  più  volte  alla  notizia  del  Ri  ! 
tutte  queste  medesime  considerazioni ,  egli 
aveva  determinato  che  quando  non  succe- 
dessero per  via  dell'armi  i  disegni  esposti  J 
di  sopra  *  si  dovesse  procurare  ad  ogni 
maniera  in  Fiandra,  che  s'introducesse  coi 
nemici  qualche  onesta  pratica  di  concordia. 
£  dipendevano  assolutamente,  si  può  dire, 
dal  Re  le  cose  di  Fiandra.  Perciocché  es- 
sendo riuscito  sterile  il  matrimonio  dell'Ar- 
ciduca con  la  sorella  ,  e  dovendo  ritornar- 
li per  conseguenza  le  provineie  di  Fian* 
Ira ,  egli  perciò  con  le  sue  forze  princi- 
palmente aveva  sostenuta  sempre  la  guer- 
ra ,  ed  ora  principalmente  doveva  anche 
dipender  dalla  sua  autorità  ogni  accorda 
che  si  trattasse. 

A  ridur  le  cose  a  qualche  composi* 
rione  inclinava  sommamente  eziandio  l'Ar- 
ciduca ,  Principe  dedito  per  natura  alla 
3niete  y  e  che  maturo  d' anni  e  non  men 
'  esperienza  f  aveva  potuto  comprende- 
re meglio  ancora  di  ogni  altro  le  con- 
seguenze pericolose  che  portava  seco  la 
uerra  di  Fiandra.  Ma  era  soprammodo 
ifficile  il  trovare  qualche  adito  per  trattar 
d'accomodamento.  Già  un  pezzo  prima  i 
nemici  si  erano  mostrati  da  ciò  alieni  del 
tutto.  E  gonfiati  poi  sempre  più  da  nuove 
prosperità  di  successi  f  avevano  risoluto  di 
non  dare  orecchie  a  pratica  alcuna  giam- 
mai, se  prima  non  fosse  dichiarato  dal  Ha 
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€  dall'Arciduca  di  venire  in  trattazione  eoa 
loro  *  come  con  provincie  e  slati  liberi  f 
sopra  i  quali  non  pretendevano  cosa  alcu- 
na. Nel  che  l'Arciduca  e  trovava  in  se  me- 
desimo ,  e  prevedeva  nel  Re  grandissime 
ripugnanze.  Pareva  gii  che  sarebbe  quasi  un 
confessare,  d? essersi  fiuta  da  loro  una  guer- 
ra ingiusta  >  dichiarando  ora  liberi  quei 
popoli ,  d  quali  si  era  fatta  come  a  ribelli^ 
e  che  il  mostrar  si  gran  volontà  di  finir- 
la ,  sarebbe  un  manifestar  insieme  di  non 
poter  più  lungamente  continuarla.  Quanto 
si  perderebbe  in  ciò  di  riputazione  ?  quan* 
to  in  ricercar  di  pace  o  di  tregua  i  pio* 
prj  ribelli  ?  e  di  quanto  pericolo  special* 
mente  sarebbe  il  far  ^  che  la  libertà  ser- 
visse di  premio  a  ti  a  ribellione  ?  poiché  un 
tale  esempio  a  favor  delle  provincia  che  si 
erano  ribellate ,  sarebbe  come  un  invito , 
perchè  un  giorno  facessero  il  medesimo 
eziandio  le  ubbidienti.  Trova  vasi  allora  in 
Bruxelles  il  padre  Giovanni  Neyen  religio- 
so dell'  ordine  Osservante  di  San  Francesco. 
Era  egli  nativo  d' Anversa  ;  e  dopo  aver 
preso  queir  abito  si  era  trattenuto  qualche 
tempo  in  Ispagna  per  farvi  gli  scudj  ,  ed 
aveva  acquistata  ancora  con  tal  occasione 
molta  notizia  di  quella  corte.  Di  là  torna* 
to  poi  egli  in  Fiandra  f  e  pervenuto  al- 
l' officio  di  Commissario  generale  del  suo 
Ordine  in  quelle  parti,  si  tratteneva  spes- 
so ia  Brusselles.  Religioso  molto  eloquente 
nella  sua    lingua,    molto   accomodato  alle 


49*  Della  guerra  di  Fiandra 

nature  del  suo  paese ,    e   perciò    grato  in 
camera  noti  meno  che  in  pulpito*  e  tanto 
pratico  uè9  maneggi  del  secolo  y    quanto  si 
giudicò  allora  che  potesse  bastare  in  quelli, 
ne'quali  fu  adoperato.  Aveva  il  Commissario 
particolarmente  qualche  amicizia  in  Olanda,  j 
per  caso  in  quei  giorni  un  mercante  Olandese 
suo  stretto  amico  si    trovava  in  Brussellea, 
e  questo  mercante  aveva  molta  introduzio- 
ne con  alcuni  dei  più  principali  che  fosse- 
ro nel  governo  delle  Provincie  Unite.    Ri* 
strettosi  dunque  nuovamente    in  consiglio 
l'Arciduca  con  lo  Spinola  e  con  qnalch  di- 
tto de'  ministri  regj   di    Fiandra  9   parve  a 
proposito  che  il  (Commissario  disponesse  il 
mercante  a  trasferirsi  all'Haya    in   Olanda 
per  tentar  qualche  nuova  apertura  di  trat- 
tazione. Anelò  il  mercante ,  ma  trovò  chiu- 
so ogni  adito»  da  quello  infuori   della  so- 
J ^accennata  dichiarazione   di  libertà  f   ebe 
e  Provincie  Unite  volevano  che   precedes- 
se ad  ogni  altra  cosa.    Sentiva    l'Arciduca 
le  ripugnante  toccate  di  sopra    nel    conde- 
•cendervi.  Nondimeno  poste  in  contrappeso 
di  nuovo  Latte  le  considerazioni  di  prima, 
fu   giudici!»   alfine  che    per   allora    fosse 
meglio  di  procurare  in  ogni    maniera  cha 
si  deponessero  T  armi ,    con    V  entrare   in 
pratiche  d' accomodamento.    Se    il  maneg- 
gio avesse  avuto  buon  esito  ,  t  esito  stesso 
V  avrebbe  assai  comprovato.  Se  ancìie  non 
riuscendo  fosse  stato  necessario    di   conti* 
nuarq  la  guerra ,  poco  avrebbe  finalmente 
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importato    V  essere    uscita   una    dichiara* 
none  con  tali  parole,    ledersi  ckiaramen» 
te  che  quando  si  venisse    a   dichiarazione 
di  trattarsi  con  le  Provincie  Unite,  come 
con  provincie  libere  9    sopra  le  quali  il  Re 
e  gli   arciduchi   non   pretendevano   cosa 
alcuna ,    ciò  si  sarebbe  dovuto  sempre  in* 
tendere  con   senso   di   similitudine;    cioè 
come  se  fossero  libere ,    e  non  con  signi- 
ficazione di  vera  e  legittima  libertà.    Non 
aver  mai  potuto  esser  per  via    della  rìbel- 
lion  loro ,  né  giustamente  acquistarla  ,    né 
con  alcuna    giusta    ragion  possederla.    Il 
che  essendo  si  manifesto ,   perciò    né  dal 
He  né  dagli  Arciduchi  si  verrebbe  a  per~ 
der  niente  di  quel  diritto  che  avevano  pri* 
ma  sopra  le  Provincie  Unita,  quando  ben 
facessero  una  dichiarazione  imitata  di  quo* 
sia  sorte.    Fu    dunque   dato  «Mito  subito 
in  Ispagna  di   quello    che  si   «ra  scoperto 
per  via  del  mercante  ,   e   fu  rappresentato 
di  nuovo  al  Re  tutto  quello  che  si  giudi- 
cò   più  a  proposito  per  indurlo  a  consen- 
tire, che  si  venisse  a  qualche  pratica  d'ag- 
giustamento con  le   Provincie   Unite  nella 
forma  accennata  di   sopra.    Quelle   ragioni 
che  avevano  avuto  forza  in  Fiandra,  1'  eb- 
bero anche  in  Ispagna,  per  far condescen- 
dere  il  Re    alla    trattazione   che  si   voleva 
introdurre.    Onde  avuto    il    suo    consenti- 
mento, l'Arciduca  prese  risoluzione  di  man- 
dare in  Olanda  il  Commissario  generale  me- 
per  tentar  di  nuovo   qualche   più 
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onesta  introduzione   di    pratiche ,  e  venir 

poi ,   quando  non  si  potesse  altrimenti ,  a 

3uella  che  dalle  Provincie  Unite  ai  preten- 
èva.  Partì  il  Commissario  ver$o  il  fine  di* 
Febbrajo  9  e  giunto  all'Haya  ,  rimase  moU 
to  presto  fuori  <T  ogni  speranza  d'  essere 
udito  in  materia  alcuna  »  se  non  precede- 
va ad  ogni  altra  cosa  Ja  sopraddetta  dichia- 
razione. Onde  fattosi  ammettere  nel  consi- 
glio degli  Stati  generali ,  che  è  il  magistra- 
to supremo  9  dal  quale  vien  rappreseotato 
il  corpo  di  tutte  quelle  provincia,  fece  la 
sua  proposta  *  e  fu  in  questo  senso.  Aver 
desiderato  sempre  V  Arciduca  Alberto  e 
r Arciduchessa  Infanta  sua  moglie  *  di  ve* 
der  Uteri  una  sfolta  i  Paesi  bassi  daW  or* 
mi  civili,  e  convertite  in  godimento  dipa* 
ce  tante  e  sì  atroci  calamità  della  guerra. 
Alt  armi  dar  fin  le  concordie.  Che  ciò  non 
potendo  succedere  se  non  per  via  di  qual- 
che trattato ,  si  offerivano  di  consentirvi 
dal  canto  loro  9  e  di  far  precedere  quel- 
la dichiarazione  di  libertà  clte  sapeva- 
no esser  pretese?  dalle  Provincie  Unite* 
Convenire  all'  officio  di  buoni  Principi  il 
tentare  ogni  mezzo  per  far  godere  la  quie- 
te a  popoli.  E  per  testificare  essi  questa  sì 
giusta  e  si  religiosa  loro  intenzione  al 
mondo  >  esser  discesi  perciò  volentieri  a 
far  la  presente  apertura  di  pratiche ,  e 
non  men  volentieri  esser  ancora ,  in  quel 
che  convenisse  al  ben  pubblico ,  per  secon» 
darne  la  facilità  del  successo.  Esaminatasi 
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pie  volte  questa  proposta  nel  Contiglio  de- 
gli Stati  generali,    parve  che  a  favor  delle 
Provincie  Unite  portasse  tatto   quello  che 
per  silura  si  poteva    desiderare  ;    onde   fu 
risoluto  che  si  accettasse*    E   prima   che  il 
Commissario  partisse ,   fu   stabilita  una  so* 
spension  d' arme  per  otto  mesi ,  che  doves- 
se cominciare  dal  Maggio    prossimo  ;    e   si 
aggiustò  parimente,  che  al  prossimo  futuro 
Settembre  si  dovesse  dall'  una  é    dall'  altra 
parte  entrar  poi  formatamente  in    trattato. 
Con  questa  spedizione  il  Commissario  parti 
d'  Olanda.  Poco  dopo  dichiararono   poi  gli 
Arciduchi  con  uua  loro  scrittura  particola- 
re di  venire  a  sospension  d'  arme  con    le 
Provincie  Unite  »    come   con    provincie    6 
stati  liberi ,  sopra  i  quali  non  pretendeva* 
no  cosa  alcuna  ;   siccome  fecero  all'  incon- 
tro eziandio  gli  Stati  generali  da)  canto  lo- 
ro. Promise  di  più  ti  commissario,  che  gli 
Arciduchi  avrebbono  fatto  rati6care  il  tut« 
to  dal    Re   di  -Spagna  in    termine    di    tre 
mesi.    E  ricercò   in  lor    nome   ancora  gli 
Stati  a  proibire  ogni  ostilità  similmente  iu 
mare»  affermando  che  gli  Arciduchi  avreb- 
boao  fatto  seguir  Tistesso   dalla   parte   del 
Re  di  Spagna.  Al  che  gli  Stati  dopo  Qual- 
che difficoltà  condescesero.  Pubblicossi  poi 
tutto  questo  successo  dalle  Provincie  Unite 
fra  i  popoli  loro  con  segni  di    grand' alle- 
grezza; e  ne  diedero  conto  a'  Principi  loro 
amici  e  confederati  ;  ma  particolarmente  al 
Ri  di  franqia  ed  al  Re  a'  Inghilterra}  dal* 
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l'uno  e  dall'altro  de'quali  per  ambasciatori 
a  parte  furono  fatti  subito  officj  di  con- 
gratulazione affettuosa  con  loro.  A  questo 
segno  erano  le  cose  che  si  maneggiavano 
iu  Fiandra  ,  quando  noi  giungemmo  a 
Brusselles  ,  cne  fu  verso  il  principio  d'A- 
gosto dell'  istesso  anno  1607.  Né  si  potreb- 
be esprimere  quanto  fossero  sollevati  gli 
animi  da  tutte  le  parti  nel!'  aspettazione 
del  fine  che  avessero  a  partorire. 

Poco  dopo  F  arrivo  nostro  venne  di 
Spagna  la  ratificazione  del  Re;  a  procurar 
la  quale  ed  insieme  a  dar  conto  più  par* 
ticolar  di  quello  eh'  era  seguito  ,  l'Arcidu- 
ca aveva  mandato  il  commissario  Neyen 
medesimo.  Veniva  la  ratificazione  in  termi* 
ni  generali;  e  la  sua  forma  era  talef  che 
si  poteva  stare  in  dubbio  che  le  Provincie 
Unite  non  fossero  per  ammetterla.  Contut- 
tociò  fu  inviato  subito  Luigi  Verreycben 
primo  segretario  di  Stato  degli  Arciduchi 
a  portarla  in  Olanda.  Mostravano  le  Pro- 
vincie Unite  una  somma  arroganza  in  que- 
sti maneggi ,  e  particolarmente  i  soliti  sor 
spetti  loro  con  gli  Spago u oli.  X)nd'  era  da 
credere  che  interpreterebbono  sempre  nel 
peggior    senso   ogni   cosa   che    venisse   da 

3uella  parte.  Sette  sono  le  Provincie  Unite 
e'  Paesi  bassi ,  cioè  il  ducato  di  Gheldria, 
le  contee  d'  Olanda  e  di  Zelanda  9  e  le  si* 
gnorie  d'  Utrech  ,  di  Frisa ,  d'  Overissel  e 
di  Groninghen.  La  simiglianza  dell*  una  al* 
r  altra  è  grandissima  negli  instituti  e  leggi 
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déMor  governi.  Ciascuna  ha  i  suoi  Stati 
proprj  con  superiorità  separata;  e  dopo  la 
mutazion  succeduta  gli  Stati  ritengono  ora 
in  luogo    de)    Principe    la    sovranità    della 

Propria  loro  provincia  ,  e  si  formano  del- 
oraine  di  pochi  nobili  più  qualificati  che 
vivono  alla  campagna ,  e  dell'ordine  popo- 
lare delle  città  ,  nelle  quali  consiste  quasi 
tutto  il  governo  presènte.  Di  ciascuna  del- 
le provincie  9  come  di  membri  ,  si  forma 
il  corpo  dell*  unione  di  tutte  ,  e  1*  unione 
vien  rappresentata  principalmente  dal  con- 
siglio degli  Stati  generali ,  nel  quale  entra- 
no varj  deputati  ,  che  si  eleggono  a  tal 
effetto  dia  ciascuna  di  loro.  Quest9  è  come 
il  cuor  dell*  unione ,  dalla  quale  dipendo- 
no  alcuni  altri  inferiori  consigli  composti 
pur  anche  d' altri  deputati  di  ciascuna  pro- 
vincia. LT  Olanda  e  la  Zelanda  siedono  in 
grembo  al  mare  ed  alle  riviere.  L' altre 
cinque  si  distendon  più  verso  la  terra  fer- 
ma ,  e  sono  più  esposte  agl'incomodi  del- 
la guerra.  Da  queste  perciò  si  erano  am- 
messe le  pratiche  più  facilmente  al  princi- 
pio ,  e  sì  mostrava  maggiore  inclinazione 
anche  dopo  a  continuarle.  La  principal  leg- 
ge e  come  fondamentale  dell'union  loro  è, 
che  nelle  risoluzioni  concernenti  l' interes- 
se comune  abbiano  a  concorrere  insieme  i 
voti  ugualmente  di  tutte.  Onde  riescono 
tardissimi  i  loro  negozj ,  bisognando  confe- 
rirgli a  parte  in  ciascuna  provincia ,  e  con 
lunghe  e  tediose  persuasioni  raccoglierne 
BentivogUo  Scoria  ec,  f^òl,  lf^%      oz 
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da  ciascuna  di  loro  così  uniforme  il  con- 
senso t  come  è  uniforme  in  tolte  la  liber- 
ici. Consultatasi  dunque  più  volte  e  con  so- 
spetti grandissimi  la  ratificazione  del  Re, 
fttrono  fatte  dalle  Provincie  .Unite  questa 
difficoltà»  Che  la  ratificatone  veniva  in  ter- 
mini generali.  Cbe  non  conteneva  la  clau- 
sola essenziale  toccante  la  lor  libertà;  anzi 
che  il  Re  nominasse  eli  Arciduchi  tuttavia 
Prìncipi  de*  Paesi  bassi.  Che  il  Re  si  fosso 
sottoscritto  9  Io  il  Re  y  air  uso  della  sa* 
sottoscrizione  coi  proprj  vassalli.  Che  fosso 
stata  distesa  in  carta  ordinaria  ,  e  non  pert 
gamena ,  come  si  suole  negli  affari  di  mag* 
giore  importanza;  e  che  finalmente  fosse 
sigillata  con  un  picciol  sigillo  *  e  non  con 
un  grande ,  come  si  sarebbe  dovuto.  Chi* 
mato  poi  Verreychen  gli  furono  opposte , 
6  con  termini  piuttosto  insolenti  che  liberi, 
esagerate  le  medesime  difficoltà  ;  e  fu  con* 
eluso  in  ultimo ,  che  le  Provincie  Unite 
non  volevano  in  modo  alcuno  accettar  la 
ratificazione  da  Ini  presentata.  Sempre  son 
grandi  le  insanie  del  volgo  ;  ma  più  allor* 
che  gli  arride  l' ansia  festeggiale  della  for- 
tuna* Pieno  d' arroganza  e  di  temerità  nel- 
le cose  prospere ,  tutto  abbiezione  e  viltà 
ali*  incontro  poi  nelle  avverse.  Onde  biso- 
gnava o  non  trattar  con  la  moltitudine,  o 
soffrirne  con  prudenza  questi  alternanti 
difetti.  Usò  dunque  Verreychen  la  dissimu- 
lazione che  conveniva  f  e  procurò  di  levare 
I  sospetti  che  si  mostravano.   Assicurò  cbl 
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di  Spagna  non   sarebbe   ne   anche    tenuta 
quella  sorte  di  ratificazione  ,  se  il  Re  non 
volesse  ratificar  nel    modo  che    bisognava. 
Essere  ottima  la  sua  intenzione ,  e  cospira- 
le air  istesso  fine  con  quella  degli  Arcidu- 
chi.  Dessero  tempo  di  farne  venire  un9  al- 
tra ,  eh9  egli  prometteva  in  nome  degli  Ar- 
ciduchi nuovamente  di    farla    inviar    nella 
forma  che  dalle  Provincie  Unite  fosse   de* 
siderata.  Quello  che  si  determinò  in  Olan- 
da fu,  che  fra  sei  settimane  gli  Arciduchi 
facessero  venir  di  Spagna  una   nuova   rati* 
ficazione ,  la  qual  di  parola  in  parola  con* 
tenesse  la.  medesima  dichiarazione  di  liber- 
tà ,  che  gli  Arciduchi  avevano  fatta   nella 
loro  scrittura.  Che  venisse  in  lingua  Latina» 
Francese  o  Fiamminga  ;  e  fosse  sottoscritta 
dal  Re  col   nome   suo   proprio.    E  perche 
non  s'incorresse  pia  iu  alcuno  errore,  ne  fa 
data  a  Yerreycheu  in  tutte   tre    le   lingue 
la  forma.  Era  tornato  il  padre  Neyen   in- 
tanto da  quella  corte.   E  sebbene  egli  rife- 
riva che  si  fossero  fatte  varie  difficoltà  nel* 
l' inviarsi   la  prima  ratificazione  in  termini 
generali;  contuttociò  dava  speranza  ferma  » 
che  fosse  ancora   per  venir  la    seconda   iu 
termini  particolari ,  per  la  disposizione  che 
si  mostrava  in  {spagna  di  entrar  finalmen- 
te per  questa  via  iu  trattato    con   le   Pro- 
vincie Unite ,  giacché  ogni  altra  era  chiu- 
sa. Rinnovarono  parimente  sopra  di  ciò  gli 
Arciduchi  le  istanze  loro  di  nuovo  ;    onde 
non  molto  dopo  fu  mandata   di  Spagna  \k 
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seconda  ratificazione  che    bisognava.    Com« 
parve  però  in  termini  tali,  che  fece  dubi- 
tare di  nuove  difficoltà  che  avessero  a  farsi 
dalle  Provincie  Unite  in  ammetterla.    Con- 
teneva la   dichiarazione  da  loro  pretesa   di 
libertà  e  l'altre  clausole  desiderate  ;  ma  ia 
ultimo  aggiungeva    il    Re    questa    ancora; 
cioè  che  non  seguendo  accordo  così  in  ma- 
teria di  religione  ,  come  sopra  altri    punti 
da  esser  proposti  9    non  s' inteudesse   d1  al- 
cun  valore  la  sua  ratificazione  ,  e  dovesse- 
ro restar  le  cose  ne'  primi  termini.  Era  pòi 
in  lingua  Spagnuola ,  e  con  la  sottoscrizio- 
ne ordinaria  ,  lo  il  Re  f    e  nella  forma  di 
prima  anche  nel  rimanente.  Credevasi  non- 
dimeno che  queste  ultime  difficoltà  s'aves- 
sero a  superar  di  leggiero,    con  l'esempio 
che  il  Re  avesse    fatto  l' istesso    nelle   due 
paci ,  che  si  eran  concluse  ultimamente  col 
Re  di  Francia  e    con    quel    d'  Inghilterra. 
L'  altra  difficoltà  intorno  alla    clausola  ag- 
giunta si  giudicava  maggiore.  E  quella  pa- 
rola di  Religione   pareva    posta  immatura- 
mente, poiché  si  considerava  che  se  nein- 
elosirebbono  le  Provincie  Unite  ;  come  se 
i  già  si  avesse  peusiero  in  Ispagna  di  vo- 
ler alterate  la  libertà  del  governo  loro  con- 
tro quella  dichiarazione  che   al    medesimo 
tempo  ne  faceva  il  Re  nel  modo  accennato. 
A  portar    questa    seconda    ratificazione   ia 
Olanda    furono    spediti    il    commissario   e 
Verreychen  insieme ,    i    quali    nel  presen- 
tarla fecero  di   nuovo  una  larga  fede  agli 
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Stati  generali  dell'  ottima    iuclinazione    del 
Re  e  degli  Arciduchi  verso  il  ben  pubbli- 
co,  e  del  desiderio  che  avevano  della  Iran» 
quillità    particolare    de*  Paesi    bassi.    Dagli 
Stati  fa  preso  tempo  a  rispondere  ;  e  dopo 
varie  consultazioni  la  risposta  uscì  al  solito 
piena  d*  arrogati  za  ,  e  fu  questa.  La  rat- 
eazione del  Re  non  esser  corrispondente  al- 
la forma  pretesa   da    loro,    e   non    potere 
aver  luogo  in  essa  fra  le  altre  cose  la  clau- 
sola aggiunta  ;    poiché  sapeva   molto   bene 
il  Re ,  e  sapevano  gli  Arciduchi  9    le  Pro- 
vincie Unite  esser  provincie  libere  ,    e  tali 
aver  sempre  a  restare  ,    quando  bene   non 
seguisse  concordia  alcuna.    Che  nondimeno 
gli  Stati  avrebbono  proposta  la  ratificazione 
a  ciascuna  provincia ,    e  fra  sei    settimane 
avrebbon  notificata  la  risoluzion  che  si  fos- 
se presa.  Ma  protestarsi  intanto  di  non  vo- 
ler che  in  virtù  di  così    fatta    ratificazione 
si  potesse  proporre  alcun  punto  di  pregiu- 
dizio alla  libertà  del  governo  loro  ,  in  ca- 
so ebe  si  fosse  per  venire  al  trattato.  Avu- 
ta questa  risposta  ,    il  commissario  e    Ver-. 
<ir^ychen  se  ne  tornarono  a  Brussellese  dove 
gli  Stati  dissero  che  avrebbono    fatta  noti- 
ficare a  suo  tempo  la  determinazione  delle 
loro  provincie. 

Mentre  si  maneggiavano  le  pratiche  di 
Fiandra  in  questa  maniera  ,    varie  passioni 
e  diversi  fini  si    andavano    scoprendo    per 
tale  occasione  non  solo   ne9  Principi  vicini, 
ma  quasi  in  tutti  gli  altri  ancora  d*  Euro- 
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pa.  In  Germania  Rodolfo  II.  Imperatore 
aveva  preteso  che  non  si  potesse  venire  a 
trattato  d'accordo  in  Fiandra  senza  sua 
participazione  e  consentimento,  col  preso  p- 
posto  che  i  Paesi  bassi  dipendessero  dal* 
r  Imperio ,  «  ehe  perciò  non  se  ne  potesse 
fere  alouna  separazione  senza  sua  autorità. 
Onde  aveva  scritte  alcune  lettere  in  onesto 
senso  al  Re  Cattolico  9  all'Àceìduca  ea  alle 
Provincie  Unite.  Dal  Re  e  dall'Arciduca 
gli  era  stato  risposto  con  termini  generali, 
come  anche  dalle  Provincie  Unite  ; .  se  non 
ch'esse  avevano  aggiunta  utta  lunga  giusti- 
ficazione della  loro  causa,  e  dell9  armi  ado- 
perate da  loro  contro  gli  Spacnuoli  fino  a 
quel  tempo.  Né  si  udì  poi  nel  progresso  e 
nel  caldo  maggior  della  trattazione)  che  l'Ini* 
peratore  passasse  altri  officj,  io  facesse  altra 
sorte  d' istanze.  *  v 

Ma  non  così  oziosamente 'dal  Re  di 
Francia  erano  considerati  questi  maneggi. 
Aveva  egli  ,  come  fu  detto  Ài  sopra ,  man- 
dato ambasciatori  fin  da  principio  in  Olan* 
da  per  1'  occasione  accennata.  11  fine  più 
vero  e  più  intrinseco  nondimeno  era  stato  per 
pigliar  parte  nella  negoziazione  che  si  fos- 
se per  introdurre  ,  e  per  ingelosir  special- 
mente gli  Spagnuoli,  ed  indurgli  per  alle- 
ato 'mezzo  a  ricorrere  a9  suoi  officj ,  ed  a 
farlo  arbitro  delle  differenze.  Era  constimi- 
to  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  nella 
tua  maggior  grandezza  e  felicità  ;.  e  gode- 
va il  suo  regno  con  somma  quiete  e  ripa" 
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ta*ione.    Considererà    egli    le    pratiche    di 
Fiandra  in    varie  maniere.    Da   una  parte 
avrebbe  desideralo  che  continuasse  la  guer* 
ra  9   e  che  sempre  più   con  la  guerra  an- 
dassero peggiorando  le  cose  degli  Spagnuo)if 
in  modo  che  finalmente  un  giorno  venisse* 
ro  a  restar  del  tutto  spogliati  delle  Provin- 
cie di  Fiandra.    Dall'  altra    egli  vedeva  se 
stesso  già  molto  innanzi  cou   gli   anni  ,  te- 
nerissimi  ancora    i  figliuoli  ;    e  che  s'  egli 
forse  mancasse  in  breve,  potrebbono  seguir 
nuove  turbolenze  nel  regno,  e  che  più  di 
ogni  altra    cosa  le    potrebbono    fomentare 
)'  armi    Spaguuole  di  Fiandra.    Non  essere 
lauti  alfine  i  disordini  di  queir  armi  >  che 
continuandosi  la  guerra  9    non  fosse  1#  ne* 
cestita  medesima  per  insegnare  il  modo  da 
rimediarvi;  ne  tali  i  pericoli  delle  perdite, 
che  la  potenza  di  si  gram    monarchia    non 
fosse  maggiore   per   evitarle/  Onde   queste 
ragioni    gii    facevano  desiderar    di    vedere 
senza  guerra  la   Fiandra  ,    e  gjt    Spagnuoli 
senz'armi  vicine  in  campagna.  Non  gli  pia- 
ce  va  né  anche  poi  finalmente,  che  le  Pro- 
vincie Unite ,  di  già  si  formidabili  in  ma- 
re, avessero  col  troppo  aggrandirsi  a  dive- 
nire altrettanto. spaventevoli  in  tèrra;  poi- 
ché da   alcun*  altra    parte    non   àvrebbono 
potuto  gii  eretici  del  suo  regno  ricever  fo- 
mento maggiore  per  sollevarsi.  Combattuto 
il  Re  dunque  da  sì  contrarie  passioni  9  «sta- 
va mirando  attentissimamente   questi    ma- 
meggi  di  Fiandra,  E  perch'  era  gravissima 
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appresso  le  Provincie  Unite  la  sua  autorità, 
si  prometteva  che  da  loro ,  senza  il  suo  ar- 
bitrio ,  non  si  verrebbe  a  conclusione  al- 
cuna d'accomodamento  con  gli  Spagnuoli. 
Mostrava  egli  in  questi  principj  ji'  essere 
alieno  dalle  cose  che  si  trattavano,  ancor- 
ché veramente  non  fosse  ben  risoluto  in 
sé  stesso  di  quello  che  più  a  lui  convenis- 
se ;  ma  ciò  faceva  a  bello  studio  per  co-  v 
stringere  gli  Spagnuoli  a  porre  in  sua  ma*  ' 
no  le  pratiche.  A  condurre  questi  disegni 
era  necessaria  gran  destrezza  e  grand'  ast 
te.  Elesse  perciò  il  Re  a  sì  importante  ne-    \ 

Soziazione  il   Presidente   Giannino**  «WNPO 
i  grand9  esperienza  ed  abilità,  e  de^più  tìdo-      \ 
pera  ti  allora  da  lui  nel  governo.1  Gon óian-      ] 
nino,  ch'era  andato  ambasciatore  straordi-  -->; 
nario  in  Olanda,  il  Re  aveva  inviate!  pari-*  ^ 
mente  il  signor  di    Rossi  ^   per  dover  poi'^ 
restar  suo  ambasciatore  ordinario  appresso^    i 
le  Provincie  Unite.  Fatti  ch'ebbero  dunque*  '  * 
amendue  i  loro  officj    al^  principio  de' ma- 
neggi che  si  accennaton  di    sopra,    starai 
fermato  1'  uno  e  l'altro  in  Olanda,  e  Gian-* 
nino  principalmente  osservava  il  tutto  con     • 
gran   diligenza  9    e  s' introduceva  ogni   di' 
più  nel  negozio  ;  il  che  faceta  sempre  più- 
crescere  ancora  le  gelosie  dalla,  parte   del 
Re  di*  Spagna  e  degli  Arciduchi.  Comincia* 
Tasi  perciò  a  conoscere  ormai  chiaramente 
da  loro  eh'  era  necessario  d'  aver  ricorso  al 
mezzo  del  Re  di  Francia.   E  si  era  egli  di 
già  scopertamente   doluto  col   commissario      i 
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generale  nel  ritorno  suo  in  Fiandra  ,  che 
il  Re  Cattolico  e  gli  Arciduchi  procedesse- 
ro senza  alcuna  participazione  tanto  innanzi 
nelle  accennate  materie.  » 

Scoprivansi  quasi  le  stesse  passioni  coi 
medésimi  artiGzj  nel  Re  d' Inghilterra.  Ap- 
pariva nondimeno  che  in  lui  prevalevano 
quelle  ragioni,  per  le  quali  il  Re  di  Fran- 
cia desiderava  la  guerra  in  Fiandra;  per- 
vette  il  Re  d'Inghilterra  potente  in  mare, 
eucon fidato  nel  sito  fortissimo  de9  suoi  re* 
gni,,  e  nella  conformità  de' suoi  fini  con 
quei  delle  Provincie  Unite  in  favorir  V  e- 
resia  ,  non  poteva  temer  gran  fatto  delle 
lor  forze, quando  ben  s'aumentassero  mag- 
giormente. ET  assicurava  di  ciò  meglio  an- 
cora il  restargli  tuttavia  in  pegno,  per  da- 
nari prestati  dalla  Regina  Elisabetta  alle 
Provincie  Unite,  Flessinghen  e  Ramachiuo 
in  Zelanda,  e  Brilla  in  Olanda,  luoghi  ma- 
rittimi di  somma  importanza ,  e  I  essere 
gli  Inglesi  e  Scozzesi  che  militavan  nel  lo- 
ro esercito ,  il  priucipal  nervo  delle  lor  for- 
se. Maggiori  si  vedeva  che  sacebbono  state 
le  sue  gelosie,  con  gli  Spagnuoli ,  se  liberati 
dalla  guerra  di  Fiandra  volessero  pensare 
i  travagliarlo  da  qualche  parte,  e  special- 
niente  da  quella  d'Hibernia,  isola  quasi, 
tutta  Cattolica , bene  affetta  verso  di  loro, 
ed  alienissima  dagli  Inglesi.  Per  queste  ra- 
gioni si  credeva  che  il  Re  d' Inghilterra  a- 
vesse  piuttosto  a  desiderare  che  continovasse 
la  guerra    in  Fiandra.  Ma    perch'  egli  era. 
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grand4 amatore  delia  quiete,  e  virerà  tatto 
immerso  nell'amor  delle  cacce  e  de' libri, 
e  tutto  fisso   nella    guerra   delle  scritture 
contro  la  Chiesa  ;  perciò  si  giudicava  ch'e- 
gli finalmente  non  fosse  per    mostrarsi  del 
tutto  alieno  dal  veder  tranquillate  in  qual- 
che maniera  le  cose  in  Fiandra.  Oltre  che 
non  potendo  per  carestia  di  danaro  porger 
soccorsi  di  molta    considerazione  alle  Pro- 
vi ne  ie  Unite ,   poca   autorità   egli    avrebbe 
avuta  nel  persuader  la  guerra  co*  suoi  con* 
sigli ,  non  potendo    molto   ajutarla  con  le 
sue    forze.  Importava    assai    nondimeno  a 
quelle  provincia  il  conservarsi  la  sua  ami- 
cizia,  per  goder   particolarmente  la  comò* 
dita  di  levar  soldati  da*  suoi  paesi.  O ad' esse 
avevano  raccolti  con  ogni    rispetto  gli  am- 
basciatori da  lui  mandati  in  Olanda  al  prin- 
cipio di  questi  maneggi ,  e  con  Iona  tratta* 
vano  con  ogni  maggior   confidenza.  Il  fioe 
del  Re  d*  Inghilterra  nell'  inviargli  era  stato 
quasi  il  medesimo  chea9 era  conosciuto  nel 
He  di  Francia  ;  il  voler ,  cioè ,   aver  parte 
anch'  egli  nelle  cose  che  si  negoziavano  9  e 
mettere  in  necessità  gli  Spagnuoli  d^ aversi 
parimente  a  valere  in  esse  dei   mezzo  suo. 
Dal  Re  di  Danimarca  erano  venuti  pur  an- 
che ambasciatori  in  Olanda  ;  e  v'erano  coua* 
parsi  quei  dell'  Efettor  Palatino ,  deli*  Elet- 
tore di  Brandemburg,  del  Langravio  d' Has- 
aia  9  e  d' altri  Principi  eretici  di  Germania. 
ÀI  che  tutti  s' erano  mossi  per  mostrare  il 
buon  animo  loro  verso  le  Provincie  Unii* 


Parte  Urta*  Uh.  Viti.  5o? 

in  occasione  così  importante.  Bollivano  dun- 
que con    molto    ardore    io    Olauda  questi 
maneggi  che  a*  erano  cominciati  j  ogni  cosa, 
era  in  moto ,    e   si    stava   in    aspettazione; 
grandissima  di  quello    che   fossero  per  ri« 
solvere  le  Provincie  Unite  così  intorno  alla 
seconda  ratificazione  venuta  di  Spagna ,  co- 
me intorno  al  doverti    poi  o  condurre  in- 
nanzi  *  o  romper  intieramente  le  pratiche.   • 
Ma  sopra  ogni   altro  in  questo  tempo 
ondeggiava  in  grandissima  agitazion  di  pen- 
sieri il  conte  Maurizio  di  Nassau.  Morto  il 
principe  d'Oranges   suo  padre,  aveva  egli 
conseguite  subito  con  somma  inclinazion  di? 
favore  dalle  Provincie  Unite,  essendo  ancor 
giovanetto  di  sedici    anni,  tutte  le  dignità 
paterne  militari  e  civili.  Cresciuto  poi  Mau- 
rizio non  meno  in  valore  che  in  età,  dopo, 
tante  imprese  e  tanti  successi  prosperi ,  era 
andato  crescendo  sempre  più  ancora  in  au- 
torità appresso  di  loro.  Con  Tarmi  T  aveva 
egli    acquistata,  e  con  l'armi    gli    pareva 
d'esser  più  sicuro  di    conservarsela  ;  e  fra 
le  turbolenze  pubbliche  della  guerra  stima- 
va medesimamente    che  gli   si  potesse  me- 
Slio  aprir  qualche    favorevole  congiuntura 
a  poter  pervenire  un  giorno  al  principato 
di  quelle  provincie.  A  tal  grandezza  eh  egli 
aspirasse ,  non  se  ne  poteva  quasi  aver  duo- 
bio  ,  perchè  il  padre    era  stato  vicinissimo 
a  pervenirvi ,  ed    a'  meriti    del    padre  ag-  . 
giunti  i  suoi  proprj ,  dovevasi  credere  che 
se  ne  fossero  aumentate  piuttosto ,  che  dn 
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mi  noi  te  io  lui  le  speranze.  Oltre  al  gover- 
no supremo  dell'  armi  ,  era  egli  succeduto 
al  padre   nell'  amministrazione  civile  delle 
quattro  provincie   d'  Olanda  9   Zelanda  t  U- 
trech  e  Overissel.  Erano  poi  della  sua  ca- 
sa 9  e  dipendenti  quasi  in  ogni  cosa  da  lui 
il  conte  Enrico  suo  fratello  generale  della 
cavalleria  delle  Provincie  Unite'  ed  i  conti 
Guglielmo  ed  Ernesto,  l'uno    governatore 
delle  due  provincie  di    Frisa  e  di  Girmi  n- 
ghen  ,  e  Y  altro   della   provincia    di  Gbel- 
dria.  Onde  veniva  conseguentemente  il  conte 
Maurizio  ad  avere  in  mano ,  si  può  dire  t 
tutto  il  governo  militare  e  civile  delle  Pro- 
vincie  Unite.  E   rendeva    maggiore  la  sua 
potenza  domestica  9  l'aver  egli  ancora  molte 
amicizie  e  parentele  con  Principi  forestieri. 
A  questa  sua  presente  fortuna,  ed  a  quella 
ch'egli  forse  aveva  in  animo  di  fabbricarsi 
più  altamente  in  futuro  9  non  erano  punto 
favorevoli  i  maneggi  introdotti.  E  bene  a- 
vrebbe  voluto  chiuderne  ogni  adito  da  prin- 
cipio; ma  con  qual  colore  o  pretesto?  poi* 
cbè  le  Provincie  Unite    nella    proposta  lor 
fatta  dagli  Arciduchi  per   venire  in  tratta- 
zione con  esse ,  avevano  conseguito  quanto 
da  loro  s'era  desiderato.  Riuscita  poi  difet- 
tuosa  la  prima  ratificazione  venuta  di  Spa- 
gna ,  aveva  cominciato  Maurizio  a  pigliare 
speranza  di  romper  le  pratiche  cominciate  ; 
e  con  queir  occasione  era  andato  avvivando 
maggiormente    i    comuni   sospetti.    Aveva 
rammemorati  con  amplificazione   ed  ardor 
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grandissimo  i  successi  de1  tempi    addietro  ; 
lauti  mali ,  tante  fraudi ,  ed  immanità  or- 
ribili ,  eh'  egli  diceva  essere  state  commesse 
dagli  Spagnuoli ,  insieme  eoa  altre  fiere  me- 
morie eh"  erano  accomodate  a  far  sospettis- 
simo ogni  maneggio  con  loro ,  ed  a  render 
più  vivo  e  più  ardente  che  mai  l'odio  che 
i  popoli  delle  Provincie  Unite  mostravano 
contro  quella  nazione,  E  sebbene  poi  fosse 
sopravvenuto  la  seconda  ratificazione  in  for- 
ma amplissima,   non  perciò    egli  s'era  al- 
lentato nel  continovare  i  medesimi    officj  , 
perchè  sperava  di  fare  apparir  manchevole 
eziandio    in  più   modi   questa    seconda.  Di 
già  era   vicino  il  tempo,  nel    quale  si  do- 
veva dar  la  risposta  d'ammetterla  o  di  ri- 
buttarla ;  e  sopra  di  ciò  erano  frequenti  le 
consulte  fra  quei  del   governo.  Finalmente 
un  giorno  eh  era  più  numeroso  del  solito 
il  consiglio  degli    Slati    generali   per  V  im- 
portanza   della    materia ,   fu  fama    che    il 
conte  Maurizio  parlasse  in  questa  sentenza. 
Quanto  io  abbia   desiderato  sempre  (  de- 
gnissimi deputati  )  le  felicità  della  nostra 
Repubblica ,  tutte  te  antecedenti  mie  azioni 
che  m  hanno  fatto  apparir  non  meno  emu- 
lo che  figliuolo  di  mio  padre  in  servirla  f 
possono    assai   chiaramente    manifestarlo  • 
Alle  fatiche  di  mio   padre  non  hanno  ce» 
duto  le  mie  nel   procurar  sempre  il  bene- 
fìzio comune.  E  s9  egli  finalmente  mori  per 
la  causa  pubblica ,  non  mi  sono  esposto  io 
a   minori  pericoli    nell'  averla  dopo    con 
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T  armi  si  lungamente  difesa.  E  fra  t  armi 
scerebbe  riuscito  a  me  senza  dubbio  di  glo- 
ria molto  maggiore  il  venire  a  morte,  che 
A  lui  non  fece  il  mancar  per  mano  di  quel 
vile  e  detestabile  parricida,   che   si  inde* 
gnamente   gli  tolse  la  vita.  Nìuno  dunque 
pia  di  me   goderebbe  di   veder  dichiarale 
ora   libere   da'  nostri    nemici  medesimi  le 
nostre  provinole  9  se  non  giudicassi  che  tutti 
questi  fossero    inganni  per  tirar  di  nuovo 
la  nostra  libertà  più  facilmente  nelle  solite 
loro  insidie.  Ciò    temei  sin  al  principio  di 
queste  pratiche.  Onde    siccome   le   ho  sin 
i?  allora  abbonite  ,    così  le  abbonisco  pia 
che  mai  di  presente ,  e  reputo  più  che  mai 
necessario  di  romperle  affatto  ,  e  di  ribut- 
tar questa  seconda  ratificazione  con  la  me* 
desima    costanza    che  da  noi  fu  mostrata 
quando   ributtammo  la  prima.  Con   quanti 
artifizj  e  con   quante  fraudi  abbiano  pro- 
ceduto sempre  gli  Spagnuoli  in  altre  simili 
trattazioni ,  tutti  noi  troppo  ben  l#  sappia* 
mo.  Ma  che    bisogna    andar    ricercando  i 
tempi  passati!  Non  s' è  veduto  egli*  e  non 
si  vede  il  medesimo  né  maneggi  presenti! 
Venne  la  prima    ratificazione    in    termini 
generali  ,  né    di  ratificazione  portò    altro 
che  il  nome.  E  venuta  poi   la  seconda ,  0 
questa  si  difettuosa  aneli  essa ,  che  a  parer 
mio  non   desi  essere   accettata  in  maniera 
alcuna.  Vedete  voi  come  il  Re  ha  voluto 
farla  distendere  in  lingua  Sjpagnaola?  lin- 
gua a  noi   incògnita ,  e  della   quale   non 
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intendiamo  i  veri  sensi  e  la  vera  forza  ? 
Vedete  voi  carri  egli  ha  voluto  usar  la  sot+ 
toscrizione  sua  solita  co'  vassalli,  senza  a* 
ver  mutata  alcuna  dell'  altre  cose  ?  E  Rag- 
giunta dì  quelC  ultima  clausola  non  mostra 
assai  chiaramente  da  lui  pretendersi ,  die 
V  essere  noi  liberi  o  non  liberi ,  abbia  a 
dipendere  dal  suo  arbitrio  e  dalle  sue  vo- 
gliel  Come  se  da  quel  di  che  il  Duca 
dtAlba  ,  furia  e  face  delle  turbolenze  di 
Fiandra ,  e  dopo  lui  gli  altri  governatori  f 
ebbero  levati  i  privilegi  alla  patria  ,  intro* 
dotte  in  essa  le  colonie  de  forestieri  >  messo 
a  ferro  e  fiamma  tutto  il  paese  9  e  diriz- 
zati i  trofei  della  tirannide  in  ogni  parte , 
non  avessero  pronunciata  essi  medesimi  la 
sentenza  della  nostra  libertà  ,  e  non  t  a* 
vessimo  saputa  poi  difendere  noi  con  Var* 
mi  invitte  delle  nostre  braccia  e  de9  nostri 
petti.  Siamo  dunque  liberi  senza  che  il  Re 
ci  dichiari.  E  t  aver  noi  pretesa  questa  di- 
chiarazione, è  perchè  ci  si  deve  da  tutto 
il  mondo  ;  e  ci  si  deve  da  lui  assoluta  e 
non  limitata  sotto  condizione  alcuna  d'ac» 
cordo  cK  abbia  a  seguire ,  corri  egli  nella 
clausola  aggiunta  pretende.  In  modo  che 
troppo  ben  si  conosce  die  gli  Spagnuoli 
trattano  ora  con  le  solite  fraudi;  e  che 
pretenderebbono  di  non  poter  mai  perdere 
per  qualsivoglia  accordo  che  succedesse  * 
quel  diritto  che  presumono  d'  aver  sopra 
le  nostre  privinole  ,  per  aspettar  poi  altre 
occasioni  più  comode  da  poter  opprimerle 
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nuovamente.  Dunque  si  può  concludere , 
che  non  i  rispetti  pubblici  >ma  le  necessità 
loro  particolari  gì  inducano  ora  a  deside- 
rar con  noi  qualche  accordo.  Le  necessi* 
tà9  dico ,  de  loro  disordini ,  che  sono  tante 
senza  dubbio  e  sì  grandi  f  che  se  ne  può 
aspettar  l'ultima  rovina  ormai  alle  ''tose  loro 
di  Fiandra.  Che  notte  ,  che  sonno  dunque  of 
fosca  ed  occupa  i  nostri  sensi  ?  o  che  pru- 
denza intempestiva  del  tutto  e  cieca  ora  e  in- 
segna ad  interrompere  il  corso  delle  nostre 
vittorie ,  quando  son  più  vicine  e  pia  cer* 
te  ?  Trovasi  in  confusione  grandissima  il 
loro  esercito  f  senza  disciplina  e  senza  uh* 
bidienta  , .  corrotto  e  guasto  da  perpetui 
ammutinamenti  ;  e  continovando  la  gfser- 
ra  9  se  ne  vedrà  senza  fallo  scoppiar  uno 
di  tutta  la  soldatesca ,  e  si  vedrà  allora 
seguire  insieme  la  sollevazione  di  tutto  H 
loro  paese.  Del  quale  y  sin  da  ora  >  quanta 
parte  cospira  tacitamente  ne9  medesimi  sensi 
col  nostro  ?  Noi  alt  incontro  abbiamo  un 
fiorito  esercito ,  l' abbiamo  in  ottima  disci- 
plina ,  ben  pagato  e  ben  provveduto  d'ogni 
altra  cosa;  godiamo  il  favor  di  Francia, 
d' Inghilterra  9edi  tanta  parte  ancora  della 
Germania^  sosteniamo  una  causa  che  non 
può  esser  più  giusta  9  né  la  volontà  de'  no- 
stri popoli  a  difenderla  può  apparir  più 
costante.  A  questi  vantaggi  nelle  cose  di 
terra  corrispondono  pienamente  gli  diri 
nostri  progressi  in  quelle  di  mare.  E  quel 
percossa  maggiore  potevano  ricever  da  noi 
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gli  Spagnuoli    di  quella   cV  hanno   di  già 
sentita    nelF  Indie    Orientali  ?    Qual  sarà 
F  altra  che  prepariamo  lor  contro  eziandio 
nelle    Occidentali!   A   questo  fine,   óltre 
alle  forze  pubbliche ,  sono  insùituite  le  com- 
pagnie particolari    de*  più    ricchi  mercanti 
delle    nostre  provincia  Onde  fermandovi 
noi  il  piede ,   a  quante  angustie  e  pericoli 
ridurremo  le  flotte  Spagnuolel   quante  co- 
modità pubbliche    e   private    ali  incontro , 
quanta  riputa/ione  e  gloria  ne  riceverà  la 
nostra  Repubblica  ?  In    modo    che  f  aver 
noi  girato  il  mare  per  tutte  le  vie  del  so* 
le  con  tante  e  si  illustri  navigazioni  9  e  Va* 
ver  reso  sì  celebre  il  nostro  nome  con  tante 
e  sì  gloriose  vittorie ,    saranno  i  fatti  pia 
memorabili  che  sian  per  avere   in  bocca  i 
posteri  appresso  V  età  future.  Questo  spa~ 
vento  di  perder  ì Indie  muove  gli  Spagnuoli 
sopra  ogni   cosa  a  desiderar   quale/te  ag* 
giustamente    con    noi  Ma   chi  vana  per- 
suader c/ie  si  perdano   quelle    propizie  oc~ 
casioni  cK  ora  si  scuoprono  a  favor  nostro  f 
per  vederle  convertir  forse  dopo  in  vantag- 
gio loro  ?  //  vero  vincere   è    V  usar  ben  le 
vittorie  ;  //  die    non  facendosi  %   poco  per 
emenda    de  falli  giova   poi  il  rimedio  del 
pentimento.    In    tali    errori    noi  dobbiamo 
procurare  in  ogni  maniera  di  non  cadere» 
E  non  e9  ingannino  i  falsi   titoli  di  riposo 
e  di  pace ,   e    F  altre    speziose   allettatrici 
apparenze.    Con    queste   arti    appunto   chi 
vuole  opprimere  i  popoli  *  cerca  prima  dad* 
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dotmentargli.  Nò  alcun  letargo  è  più  mor- 
tài d  una  pace  cK  abbia  uà  esser  peggiar 
della  guerra  stessa.  Snerveransi  fra  f  ozia 
i  nostri  popoli  in  questo  mezzo.  Perderansi 
quegli  amici  9  chic  la  guerra  unisce  aìla> 
nostra  causa.  Ma  il  poggiar  cT  ogni  male 
riuscirà  il  veleno  occultò  delle  discordie 
che  i  nemici  tenteranno'  &  introdurre  fiat* 
tanto  nelle  nostre  provinole  ;  e  questa  sorte 
di  peste  sarebbe  molto  prima  radicata  fra 
noiy  che  da  noi  conosciuta.  Così  finalmente' 
per  dìu  d  una  quiete ,  pia  funesta  dettar- 
mi assai ,  proverebbe  t  ultime  sciagure  la 
nostra  Repubblica  ;  e  gli  Spagnuoli  gode- 
rvbbono  quei  successi  con  le  macchinario- 
ni  sedendo ,  che  non  hanno  potuto  conse- 
guire sin  ora  con  gli  eserciti  campeggian- 
do. Ma  io  non  fui.  mai  oratore.  E  come 
soldato  parmi  d'  aver  anche  discorso  pia 
che  non  bisognava  intorno  alle  presenti 
occorrenze.  Né  già  posso  negare  %  che  al 
servizio  cornane  del  qual  fi  tratta,  non 
vadan  congiunte  le  passioni  mie  proprie. 
Che  tutte  nondimeno  si  riducono  air  im- 
placabii  odio  che  porto  a  quelli  che  sono 
implacabilmente  nemici  della  nostra  Re* 
pubblica  %  e  che  sopra  le  sue  rovine  aspi* 
rano  a  far  sempre  più  formidabile  ancora 
a  tutti  gli  altri  la  ìor  potenza .  L'  autorità 
d' un  lauto  uomo ,  con  tante  e  sk  efficaci 
ragioni  commosse  gli  animi  grandemente. 
Fra  quegli  cbe  nel  consiglio  degli  Stati 
generali  più  favorivano  le  cose  che  si  trat-< 
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lavano ,  era    Giovanni   Barnevelt  avvocalo 
generale  della  provincia  d'Olanda,  ed  uno 
de'  suoi  deputati  nell'  istesso  consiglio.  Era 
grandissima    V  autorità    di   Barnevelt  y  no  a 
solo  in  Olanda ,  eh9  è  la  più  principale  fra 
le  Provincie   Unite,   ma    aucora    appresso 
tutta  l'Unione»  in  servizio  della  quale  egli 
aveva    esercitati   i    maggiori    impieghi ,    ^ 
n'era  uscito  sempre  con  somma  laude. On* 
de  in  questo  tempo  era  tale  appresso  1'  U- 
nione  il  suo    credito  ,  tale  e  sì   grande  la 
stima  >  che  1'  aderire  egli  nelle  consulte  ad 
una  opinione  9  era  quasi  un  tirar  tutti  gli 
alari  a  dover    seguitarla*  E  desiderava   egli 
di  veder    diminuita  la  potenza    del   conte 
Maurizio ,    perchè    tanto    meglio    restasse 
non  meo  dentro   che  fuori    la   comune  li- 
bertà assicurata.  Finito  eh9  ebbe  dunque  il 
suo  ragionamento  Maurizio  9  stando   tutta- 
via fermo  Barnevelt  in  voler  difendere  l'o- 
pinione contraria  9    parlò  in  questa  forma. 
Di  tante  opere  egregie  (  prestantissimi  de- 
putati )  che  il  Principe   a  Oranges  d  alta 
memoria  foce  9  e  che  poi   ha    continovate 
t  illustrissimo  conte  Maurizio ,  figliuolo  ben 
degno  di  si  gran  padre  y  in  servizio   della 
nostra  Repubblica ,    è  frutto  pur   questo 
ancora  9  eh'  ognun   possa   in  benefizio  co* 
mane   aprir    Uberamente    i    suoi  sensi  in 
questo  consiglio*  E  se  di  ciò  fu  mai  tem- 
po, lo  richiede  ora  la  qualità  del  negozio 
che  j'  ha  da  risolvere  .  Gravissime  e  pru- 
dentissime  senza  dubbio  sono  state  le  cose 
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e  fi  abbiamo  udite.  Ma  perchè  quanto  pia 
i  negozj  sono  ardui ,  tanto  pia  è  necessa 
rio  di  ventilargli  ;  perciò  non  dovrà  dispia- 
cere  eli  io    adduca  ora  in  contrario  tutte 
quelle  ragioni  cK  in  materia  così  rilevante 
possono  esser  considerate.  Discorderanno 
i  sensi 9  ma  non  il  fine;  che  in  tutti  noi  è 
il  medesimo ,    di  procurar  ogni   maggior* 
vantaggio    e  stabilimento   alla  nostra  Re* 
pubblica.  Due    sono  i  punti  principali  del 
ragionamento  che  ha  fatto    V  illustrissimo 
conte  9  s'  io  non    m  inganno.  U  uno ,  che 
gli  Spagnuoli  non  procedano  con  sincerità 
in  questi  maneggi.  E  f  altro  9  che  la  scìa 
necessità  gli  muova  a  desiderar  ora  con 
noi  qualche  accordo ,  per  aspettar  poi  altre 
occasioni  più  favorevoli  da  poterci  oppri- 
mer di   nuovo.   Quanto  al   primo  punto, 
credo   che    niuno    mi   negherà  f  che   nelle 
praticlie  introdotte  sin  ora   noi  non  abbia- 
mo conseguito  dagli  Arciduchi  tutto  quello 
eh'  abbiamo  preteso.  E  vero ,  che  poi  ven- 
ne difettuosa  la  prima  ratificazione  del  Re 
di  Spagna  f  e  fu  si  imperfetta,  che  da  noi 
con  molta    ragione  fu    ributtata.  Ma  non 
reputo  già  tale  (per  dire  il  vero  )  questa 
seconda  ,  che  si  debba  ributtar  questa  an- 
cora. Considerati  bene  questi  difetti,  van- 
no a  ferir  più  le  circostanze ,  che  l'essenza 
della  ratificazione  da  noi  domandata.  V es- 
senza consiste   nel?  esser   riconosciute  dal 
Re  le  nostre   provinole   per  Ubere,  e  nel 
dichiararsi  egli  di  non  pretender  cosa  al- 
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cuna  sopra  di  loro.  Ciò  porta  ampiamente 
questa  seconda ,  porta  seco  inserita  la  di* 
chiarazione  fatta  prima  dagli  Arciduclii  y 
ed  in  somma  è  quella  medesima  che  noi 
abbiamo  richiesta ,  dalla  diversità  in  fuori 
della  lingua  e  et  alcune  altre  cose  di  poco 
momento  ,  e  da  queir  ultima  clausola  in 
fuori  che  il  Re  ha  voluto  aggiungere.  Man- 
camenti che  a  mio  giudizio  non  si  possono 
tenere  in  .modo  alcuno  per  essenziali.  E 
prima  ,  che  dubbio  si  può  egli  avere  in 
quanto  alt  essere  inteso  qui  fra  i  nostri  il 
vero  senso  della  lingua  Spagnuola  ?  qui 
dove  il  commercio  frequentissimo  di  tante 
nostre  città  9  con  tutte  V  altre  più  princi- 
pali tt  Europa  s  fa  comuni  e  praticabili 
tutte  le  lingue  ?  Oltre  che  affermano  9  e 
ne  fanno  prova  con  le  scritture  i  deputati 
degli  Arciduchi  9  essere  state  nella  mede* 
sima  lingua ,  con  la  medesima  sottoscri- 
zione, e  simili  in  tutto  il  resto  le  ratifica- 
zioni venute  di  Spagna  nelV  ultime  paci  di 
Francia  e  d  Inghilterra.  Dobbiamo  noi 
pretendere  pia  di  quello  che  si  fece  allora 
con  due  Re  così  grandi  ?  Maggiore  sareb- 
be la  difficoltà  di  queir  ultima  clausola , 
se  non  si  conoscesse  ancora  evidentemente 
che  veniva  sotto  intesa ,  quando  ben  non 
fosse  venuta  esprèssa  ;  poiché ,  come  si 
può  egli  negare ,  che  non  seguendo  ac- 
cordo ,  ciascuna  delle  parti  non  rimanga 
nel  suo  diritto  di  prima  ?  cioè  y  gli  Spu- 
gnilo li  in  quello   eh9  è  fondato    sopra  una 


s 


5i8  Della  guerra  di  Fiandra 

aperta  violenza  ;  e  noi  in  quello  che  ha  per 
fondamento  una  si  conosciuta  giustizia.  Ma 
quando  ben  gli  Spagnuoli ,  dopo  qualche 
aggiustamento  che  si  pigliasse  ,  volessero 
risuscitar  questi  lor  titoli  di  preteso  diritto 
sopra  di  noi,  che  danno  (  ditenti  di  grazia  ) 
ne  potrebbe  finalmente  risultar*  alle  cose 
nostre  ?  Saswbono  essi  forse  giudici  in  co* 
tal  casual  Al  tribunal  del  mondo  bisogne- 
rebbe in  simile  occasione  ricorrere  i  e  ciascu- 
na delle  parti  al  favor  degli  amici  suoi 
Anzi  pur  finalmente  al  tribunale  dettar» 
mi ,  dove  gli  eserciti  in  casi  tali  dan  le 
sentenze  ,  e  per  lo  più,  la  giustizia  delle 
cause  dà  le  vittorie.  Poco  dunque  impor- 
terà che  siano  per  esser  sinceri  o  fraudo» 
lenti  i  lor  fini  in  caso  di  qualche  accordo , 
purché  allora  non  ci  possano  opprimere  dm 
le  lor  forze.  Da  questo  pericolo  bisogna 
che  noi  procuriamo  d  assicurarci  sopra  o- 
ghi  cosa%  e  ciò  consiste  necessariamente 
in  uno  di  due  rimedj  ;  che  sarebbono ,  ov 
vero  di  continovar  la  guerra  con  ispe  ronza 
cK  avessero  a  crescer  ogni  di  più  le  pre- 
senti loro  necessità ,  ovvero  di  finirla  con 
qualche  accomodamento ,  dopo  il  quale  si 
potesse  sperare  di  veder  sempre  meglio  as- 
sicurate le  cose  nostre.  E  quindi  vengo  al 
secondo  punto.  Che  non  siano  grandi  al 
presente  i  loro  disordini  e  le  loro  necessi- 
tà ,  io  non  lo  mego.  Ma  non  posso  ripu- 
tar/e già  ir remedi abili  ;  sì  che  dovendo  dm* 
rar  la  guerra  siano  per  mancare  agli  Spa» 
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gnuoti  quelle  forze  y  delle  quali  avranno 
bisogno  ,pcr  farla,  Io  ptr  me  veggo  la  Mo~ 
narchia  di  Spagna  esser  quella  medesima 
eh9  è  stuta  sempre  nel  corso  di  questa  guer- 
ra; anzi  accresciuta  di  più  in  questo,  tem- 
po del  Regno  di  Portogallo  e  delt  Indie 
Orientali  che  dipendono  da  quel  regno* 
Veggola  potentissima  in  terra  ed  in  mare , 
e  quanto  sian  formidabili  le  sue  forze  »  do- 
ve  tha  mostrato  pia  che  qui  in  Fiandra  f 
Qual  altra  potenza  sostenne  mai  una  guerra 
sì  lunga  9  si  lontana ,  sì  difficile  e  si  dispen- 
diosa ?  E  vorremo  noi  credere  che  gli  $pa* 
gmtoli  tuttavia  non  possano  mantenerla  ?  e 
che  non  siano  per  trovar  rimedio  u  qualche 
lor  disordine  in  queste  partì  y  ed  a  qual- 
che pericolo  delle  cose  loro  nelt  Indie  1 
La  medesima  necessità  di  far  la  guerra 
somministrerà  loro  senza  dubbio  forte  ba- 
stanti a  '  continovarla.  Eccoci  dunque  aitar- 
mi  di  nuovo  %  eccoci  a  nuova  e  pia  osti- 
nata guerra  di  prima.  E  che  certezza  a- 
vrem  noi  allora  che  a  favor  nostro  sia  per 
arrider  tuttavia  la  fortuna!  Ancor  noi  sia- 
mo implicati  nelle  nostre  necessità.  E  se 
al  presente  sono  grandi  quelle  degli  Spa* 
gnuoli  9  ricordiamoci  di  grazia ,  che  ne'  tem- 
pi passati  sono  state  maggiori  le  nostre , 
e  ch%  essendo  mutabili  tutte  le  cose  umane , 
ed  incertissimi  d  ordinario  gli  esiti  dell* 
guerre  y  potrebbono  di  nuovo  tornare  i  tem- 
pi alle  cose  lor  favorevoli  t  ed  alle  nostre 
eontrarj.  Non  sappiamo  noi  quanta  parte 
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delta  guerra  dal  canto  nostro  dipende  da* 
gli  a/uti  della  Francia  e  delt  Inghilterra  Ì 
U  Re  di  Francia  non  può  morire  ?  non  si 
trova  egli  di  già  molto  innanzi  con  gli 
anni  ?  non  potrebbe  dopo  alterarsi  quel 
Regno?  e  non  resteremmo  noi  allora  privi 
d  ogni  soccorso  da  quella  parte  ?  Le  cose 
del  Re  d?  Inghilterra  non  sappiamo  noi 
pur  anche  quanto  vacillino  ?  per  esser  egli 
Scozzese! per  esser  nuovo  in  quel  Regno! 
e  per  molti  altri  rispetti  che  possono  far 
temere  di  qualche  alterazione  ancora  dal 
canto  suoi  Quanto  migliorerebbono  per 
cosi  fatti  accidenti  le  cose  degli  Spagnuo~ 
li  7  quanto  peggiorerebbono  alt  incontro  le 
nostre  7  Dunque  ogni  ragione  ed  ogni  buo- 
na regola  di  governo  dovrebbe  insegnarci 
a  non  perdere  questa  favorevole  congiun* 
tura  di  qualche r  buon  aggiustamento  con 
gli  Spagnuoìi  E  fugace  ,  incostante  f  sde- 
gnosa ,  e  fuor  di  modo  irritabile  la  fortu- 
na. Ora  è  tempo  di  saper/a  conoscere  e 
ritenere  ;  onde  a  me  pare  che  in  ogni  ma* 
do  si  debba  ricevere  la  ratificazione  venuta 
di  Spagna  9  e  passare  innanzi  a  qualche 
pratica  di  concordia.  Confesso,  che  non  è 
sempre  in  mano  degli  uomini  il  goder  le 
felicità  della  pace  ;  ma  ben  reputo  ,  che 
sia  ora  in  man  nostra  il  fuggire  i  pericoli 
della  guerra.  Ciò  si  deve  procurare  in  ogni 
modo  per  mio  giudizio.  E  senza  dubbio 
noi  possiamo  sperar  grandissimi  vantaggi 
dagli  Spagnuoìi    in    quest'accomodamenti 
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eh*  essi  con  tanto  desiderio  nelle  presentì, 
loro  necessità  cercano  ora  di  far  con  le 
nostre  provincie.  Come  ogni  nocchiero  ha 
per  fine  il  porto  f  ogni  peregrinante  la  pa- 
tria  ,  ed  ogni  moto  in  somma  la  quiete  ; 
così  ogni  guerra  ha  per  fine  la  pace ,  e 
nella  pace  consiste  il  supremo  ben  de9  mor- 
tati.  E  sarà  sola  fra  le  memorie  di  tutti 
i  tempi  la  guerra  di  Fiandra ,  che  non 
abbia  a  terminar  mail  e  dagli  eventi  in- 
certissimi della  guerra  dovranno  dipender 
sempre  tutti  i  nostri  più  vantaggiosi  suc- 
cessi ?  Di  queste  incertezze  e  di  tanti  pe- 
ricoli che  portano  seco  le  turbolenze ,  usci- 
remo col  ridurci  una  volta  a  qualche  tran» 
quitto  stato.  Riordineremo  allora  molto 
meglio  per  via  del  riposo  il  governo  di 
ciascuna  delle  nostre  provincie ,  e  quello' 
del  corpo  intiero  di  tutta  T  Unione.  Uscirà 
allora  fuori  della  caligine  e  dell'  orrore 
dell  armi  questa  nostra  Repubblica;  la 
quale,  che  vista  mirabile ,  che  applausi  in* 
soliti  produrrà  nel  teatro  dell  Universo  ? 
Quando  s9  andrà  considerando  come  s*  u- 
niscano  le  nostre  provincie  in  un  corpo  ; 
con  qual  sorte  di  leggi  e  di  magistrati  con- 
spirino insieme  ;  quanto  illesa  resti  la  li* 
berta  in  ciascheduna  di  loro;  e  quanto 
illesa  passi  per  ciascheduna  ,  come  per 
tante  vene ,  al  corpo  intiero  delt  Union 
generale  di  tutte.  Da  ogni  parte  del  mon- 
do vedremo  venire  ambasciatori  a  ralle- 
grarsi con  noi,  e  ritornarsene  poi  con  in* 
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vidia    quasi  maggior  %    che    allegrezza   di 
Sanie    nostre  felicità.  Pagheremo   i  debiti 
contratti  di  fuori  t  ci  sgraveremo  da  que- 
sti cK  abbiamo    qui  fra    di  noi  ,  ed  arric- 
chiremo il  nostro  erario  con  alleggerirci  da 
tante  e  sì  gravi  spese.  Allora  conosceran- 
no veramente  i  nostri  popoli  d  esser  liberi, 
perchè   godranno  senza  contrasto  la  libera 
tà.  E  postici   noi  finalmente    in    un  tale 
stato ,  che  timore  dovremo  avere  di  'veder 
mai  pia  ritornare  il  giogo   della   superba , 
crudele  e  tirannica  dominazione  Spagnuola 
sui  nostri  colli  ?  Fu  ascoltato  Barnevelt  con 
somma  attenzione,  e  parvero    sì   prudenti 
e  sì  gravi  le  ragioni    addotte    da   lui,  che 
dopo  alcune  altre  consulte  fu  determinato 
finalmente  dagli  Stati  generali  y  che   la  ra- 
tificazione s'accettasse.  Nella  qual  sentenza 
nondimeno    venne    con   gran    difficoltà  la 
Zelanda ,  per  Y  autorità  quasi  assoluta  che 
riteneva  il  conte  Maurizio    in  quella  pro- 
vincia ;   poich'  egli    non   solo    ne  aveva  il 
governa,  ma  vi  possedeva   grandissimi  he* 
ni  9  e  vi   godeva    tali   prerogative ,    che  lo 
facevano  apparire   quasi  piuttosto  Principe 
che  governatore  di  quel  paese.  Fu  dunque 
notificata  agli    Arciduchi  la  risoluzione  de- 
gli Stati  generali ,  e  fu  quasi  con  l' istesse 
parole  che  s'erano  usate  nella  risposta  che 
prima  avevano  avuta  il  Commissario  e  Ver- 
reycheu  f  quando  portarono  la  ratificazione 
in  Olanda.  E  perchè  di  già   era    spirato  il 
termine  della  tospension   d9  arme  ,   fu  dal- 
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f  una  e  dall'  altra  parte  prorogata  di  duo- 
vo,  e  s'andò  di  mano  in  mano  prorogan- 
do con  nuovi  termini  sino  al  fin  del  trat- 
tato che  fa  poi  concluso.  Il  che  abbiamo 
voluto  soggiungere  in  questo  luogo ,  per 
non  aver  da  qui  innanzi  a  ripetere  con 
tedio  le  cose  medesime. 

Quindi  si  voltarono  di  occhi  di  tutta 
la  Fiandra  all'eledone,  che  gli  Arciduchi 
dovevano  fare  de'  lor  deputati  da  inviare 
(cosi  prima  s9  era  convenuto  )  in  Olanda. 
Delle  cose  di  Spagna  che  si  maneggiavano 
in  Fiandra,  veniva  sostenuto  il  peso  mag- 
giore dal  marchese  Spinola  mastro  di  cam- 
S>  general  dell'  esercito  ,  e  da  Giovanni 
ancicidor  Spacnuoio  segretario  di  guerra, 
e  di  quelle  degli  Arciduchi  avevano  arami- 
Distrazione  più  principale,  Giovanni  Ric- 
ciardetto presidente  del  consiglio  privato , 
e  Verreychen  più  volte  nominato  di  sopra. 
Questi  quattro  dunque  furono  eletti  per 
deputati ,  e  per  quinto  fu  aggiunto  il  pa- 
dre Neyen  ,  come  quegli  ch'aveva  sino  al- 
lora avuta  molta  parte  nelle  cose  trattate. 
Era  constituito  il  marchese  Spinola  in  gran- 
dissima autorità ,  per  tanti  carichi  e  sì  ri- 
guardevoli  che  da  lui  venivano  esercitati. 
Era  egli  mastro  di  campo  generale  e  gover- 
nator  dell9 esercito,  ammioistrator  generale 
del  danaro  regio  e  del  consiglio  di  stato 
in  Ispagna  ;  onde  per  sua  mano  principal- 
mente correvano  tutte  le  cose  del  Re  che 
fi  trattavamo  in  Fiandra,  e  l'Arciduca  mo- 
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strava  in  lai  ancora  ogni  confidenza.  E  ben* 
eh*  egli  in  si  breve  tempo  fosse    pervenuto 
a    si    grandi    impieghi ,  nondimeno    aveva 
mostrata   sempre  maggior    la  capacità  nel* 
F  esercitargli*    Ministro    invero   di  singoiar 
giudizio  e  valore ,  d*  incredibil   vigilanza  e 
industria  nel  condurre  qualsivoglia  negozio 
militare  e  civile  $  e   ornato    di   tante  altre 
si  egregie  parti ,  che   ragionevolmente  do- 
ve  va  esser*  tenuto  per  uno  de*  maggiori  mi- 
nistri   ch'avesse    la  Corona    di   Spagna  in 
quel  tempo.  Grand9  era  parimente  la  stima 
nella  qual  si  trovava  il  segretario  Slancici* 
dor ,  per  la  sua  1  unga  esperienza  delle  co- 
se di  Fiandra  ;  poich'  egli  aveva  sempre  fa- 
ticato nell9  offizio  di  segretario  di  guerra ,  sin 
da  che  l'Arciduca    essendo   tuttavia  Cardi- 
nale, era  venuto  al  governo  di  quelle  pro- 
vinole. Nelle  cose  poi  de9  proprj  Arciduchi 
non  era  punto  minore   il  credito  del  pre- 
sidente Ricciardetto.  Per  lunghissimo  tempo 
egli  aveva  avuti  i  maggiori  impieghi  appres- 
so il  Duca  di  Parma    e   appresso    gli   altri 
governatori.    E  l'Arciduca    di  governatore 
poi    fatto    Principe    de9  Paesi    bassi ,  s9  era 
servito  di    lui   particolarmente    nell9  ultima 
pace  di  Fraucia,  e  in  quella  che  s'era  fat- 
ta col  Re  d9  Inghilterra  ;  onde  i  negozj  più 
importanti  del   paese    erano   quasi  tutti  in 
sua  mano.  Alle  medesime   due    paci  s9  era 
trovato  Verreychen  f  e  lungo  tempo  innan- 
zi egli  aveva  esercitato  l9  officio    di    primo 
segretario  di  Stato,  e  sempre  con  opinione. 
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di  molta  prudenza  e  bontà.  De)  commissa- 
rio generale  e  delle  àue  qualità  se  parla- 
to a  bastanza  di  sopra. 

Ma  quando  s'intese  quali  erano  i  de- 
putati, e  che  dovevano  andar  sino  in  casa 
oe'  propr j  nemici  a  trattare  accordo  con  lo- 
ro ,  non  si  potrebbe  credere  quanto  ne 
fremessero  tutti  gli  Spagnuoli  ch'erano  in 
Fiandra ,  e  quanto  si  dolessero  in  partico- 
lare dell'Arciduca.  A  tal  declinazione  (di- 
cevano )  esser  venute  le  cose  di  Spagna,  che 
il  lorRe  dovesse  abbassarsi  in  questa  manierai 
a  questo  fine  essersi  speso  tanto  tempo  4 
tanto  sangue  e  tant'  oro  contro  si  empj  ri- 
belili  Trovarsi  ben  le  cose  di  Spagna  nel-* 
la  più  alta  loro  grandezza  ;  ma  più  tosto 
mancare  in  Fiandra  gC  istromenti  proporr 
zionati  per  sostenerla.  Aver  V Arciduca  mo- 
strata sempre  maggiore  abilità  per  la  pace 
che  per  la  guerra;  e  ora  cK  egli  si  vedeva  dispe- 
rato et  aver  figliuoli ,  non  bramare  altro  che 
di  finir  con  riposo  la  vita  efie  gli  restava* 
Essere  impossibile  clt  avesse  a  star  senza 
guerra  una  monarchia  così  grande  ;  anzi 
doversi  desiderar  sempre  un  esercito  arma- 
to in  campagna  per  suo  servizio.  E  quale 
altro  sito  potersi  trovar  più  opportuno  per 
sua  piazza  dy  arme ,  che  le  provinole  di 
Fiandra?  Provincie  di  tanta  opulenza  e 
ampiezza;  e  collocate  in  mezzo  de'  mag- 
giori nemici  ed  emuli  della  Corona  di  Spa- 
gna ?  Che  se  la  guerra  non  _  si  potesse  far 
sempre  con  provvisioni  tanto  gagliarde ,  si 
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moderassero  le  forte  ,  e  conseguentemente 
le  spese.  A  questo  modo*  quando  benan- 
che fosse  per  esser  eterna ,  poter  conser- 
varsi enfio  il  vigore  di  sì  gran  monarchia 
per  continovarla.    Prorompevano  gli  Spa* 

(paoli  ia  così  falle  querela*  e  di  Fiandra 
e  inviavano  ancora  in  Ispagna.  Afa  i natii- 
mente,  perche  si  vide  allora  e  dopo  in  tut- 
ta la  trattazione ,  coaspirar  sempre  il  Rene* 
medesimi  sensi  con  l'Arciduca.  E  quanto 
ali9  andare  i  depalati  in  Olanda  f  non  era 
dubbio  che  in  apparenza  si  potesse  giudi- 
care che  ciò  non  convenisse  alla  dignità 
del  Re  e  degli  Arciduchi.  Ma  considerato 
bene  il  governo  delle  Provincie  Unite  9  non 
si  poteva  quasi  negoziare  in  altra  maniera; 
poich'erano  tanti  in  numero  i  lor  deputa- 
ti ,  sì  ristrette  le  lor  commissioni  ,  e  tante 
le  gite  innanzi  e  indietro  ch'eran  costret- 
ti a  fare  per  ricever  nuovi  ordini  e  nuovi 
consensi  da  ciascuna  provincia  ,  che  foori 
del  lor  paese  non  avrebbe  mai  avuto  fine 
il  trattato.  E  benché'  poi  (  come  si  dirà) 
fosse  stabilito  in  Anversa  9  ciò  fu  perche 
di  già  tutte  le  materie  si  trovavano  digerì* 
te,  e  perchè  vi  s'andò  si  può  dire  a  ne- 
ozio  concluso.  Partirono  i  deputati  verso 
fine  di  Gennajo  del  1608.  e  arrivati  sul 

Saese  delle  Provincie  Unite  furono  raccolti 
a9  governatori  delle  piazze  loro  di  frontiè- 
ra oon  ogni  dimostrazione  d'onore,  e  poi 
alloggiati  splendidamente  per  tutti  i  luoghi* 
AU'Haya  arrivarono  al  primo  di  Febbrajo, 
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e  furono  incontrati  una  mezza  lega  fuori 
dal  conte  Maurizio  di  Nassau  9  col  quale 
▼conerò  gli  allri  conti  della  sua  casa,  insie- 
me con  tutta  la  gente  più  qualificata  di  quel- 
i  le  parti.  Come  altre  volte  noi  abbiamo  ac- 
cennato y  FHaya  è  villaggio  aperto  ;  ma  sì 
grande,  si  popolato  e  rì  delizioso,  che  può 
gareggiare  con  molte  città*  In  questo  villag- 
gio fabbricarono  già  i  conti  d  Olanda  un 
palazzo  per  loro  abitazione,  e  di  questo 
palazzo  si  servono  ora  le  Provincie  Unite 
per  la  ragunanza  de' loro  consigli,  che  di- 
pendono dall'Unione.  Quivi  si  riduce  insie- 
me quasi  ogni  giorno  particolarmente  il 
consiglio  degli  Stati  generali  ,  nel  qual 
si  trattano  e  si  risolvono  le  cose  più  gravi 
da'deputati  delle  sette  provincie.  Nell'Haya 
dunque  fervono  le  faccende  più  importanti 
dell*  union  loro  ;  e  quivi  si  fermarono  i  de* 
potati  Cattolici  per  dar  principio  al  tratta- 
to.  Prima  ch'essi  arrivassero,  le  Provincie 
Unite  avevano  di  già  fatta  elezione  anch'es- 
se de9  lor  deputati.  Uno  n'  era  stato  eietto 
di  ciascuna  provincia,  e  due  di  sangue  mot- 
to  principale  che  rappresentavano  l'ordine 
della  nobiltà  in  nome  comune  di  tutte ,  e 

Saetti  due  erano  il  conte  Guglielmo  di 
assau  primo  cugino  del  conte  Maurizio, 
e  il  signore  di  Brederode.  Dall'Olanda  era 
stato  nominato  Barnevelt,  e  da  lui  priùci- 
pahaente  doveva  essere  sostenuta  la  nego- 
ziazione dalla  parte  delle  Provincie  Unite. 
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Nel  primo  congresso  non  si  foce  afa* 
ehe  riconoscere  i  mandati  di  procura  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  canto.  Quindi  si  comin- 
ciarono ad  esaminar  le  materie ,  con  intea» 
zione  che  si  venisse  ad  uua  pace  perpetua 
se  fosse  stato  possibile.  Pipposero.  le  Pro- 
vincie Unite -in  primo  luogo  un  articolo  9 
nel  qnaie  pretendevano  che  il  Re  di  Spa- 
gna e  gli  Arciduchi  dovessero  riconoscerle 
per  provincie  assolutamente  libere  t  e  doves- 
sero fare  uu'  ampia  rinunzia  d' ogni  ragio- 
ne, che  mai  potessero  pretendere  per  lo* 
ro  e  i  lor  successori  sopra  esse  provìocte, 
con  obbligo  ancora  d' astenersi  dall'  usarne 
T'armi,  i  titoli  e  qualsivoglia  altra  appa- 
renza. Parve  troppo  arrogante  quest'ultima 
aggiunta  in  particolare  a  deputati  Cattolici, 
è  ne  fecero  vive  doglienze  con  gli  amba* 
sciatori  di  Francia  e  d'Inghilterra,  coi  qua- 
li sin  da  principio  avevano  introdotta  co< 
municazion  del  trattato.  Come  se  non  fos- 
se uso  ordinario  de*  Principi  (  dicevano  )  il 
ritenere  i  titoli  tuttavia  degli  stati  e  regni 
perduti  o  pretesi  ;  e  come  se  di  ciò  non 
apparissero  esempj  né  Re  maggiori  <TEu* 
ropa.  Il  Re  Cattolico  esser  solito  di  chi* 
morsi  Re  di  Gerusalemme  e  Duca  di  Ber» 
gogna  ;  il  Re  Cristianissimo  Re  di  Navar* 
ra$  e  il  Re  d'Inghilterra  continovare  il  tir 
tolo  di  Re  di  Francia.  Sole  volersi  arroger 
le  Provincie  Unite  dintrodur  leggi  nuove 
nel  mondo ,  e  non  ben  soddisfatte^  che  fosi 
sevo  par  passare  d$lla  ribellione  alla  libo 
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tà ,  pretendere  quasi  per  usura  tali  ancora 
a  sì  temerarj  vantaggi.  Quésta  esser  causa 
comune  finalmente  \  di  tutti  i  Principi  ,  e 
questa  una  loro  comune  offesa.  La  risposta 
che  sopra  ciò  diedero  i  deputati  Cattolici , 
fa  eh9 essi  non  avevano  autorità  d'ammet- 
ter T  articolo  nella  forma  eh9  era  disteso  ; 
che  ne  avviserebbono  gli  Arciduchi ,  e  ne 
attenderebbono  V  ordine  loro.  Ma  dagli  am- 
basciatori venivano  giudicate  artifiziose  così 
fatte  querele.  Stimavano  essi  che  i  deputa- 
ti Cattolici  volessero  incarire  quanto  pia 
potevano  V  accennata  rinunzia ,  per  indur- 
re tanto  più  facilmente  le  Provincie  Unite 
a  ceder  dalla  lor  parte  in  altre  materie. 
Nella  quale  opinione  gli  confermò  la  rispo- 
sta che  venne  da  Brussellese  e  fu  che  fi* 
nalmente  gli  Arciduchi  avrebbono  consen* 
tito  ali9  articolo  nell'  intiera  sua  for ma  f  quan- 
do le  Provincie  Unite  ali*  incontro ,  ricono- 
scendo un  beneficio  si  grande ,  volessero 
contraccambiarlo  con  astenersi  dalla  naviga* 
rione  dellf  Indie.  A  tale  risposta  non  fu 
minore  la  commozione  che  mostrarono  le 
Provincie  Unite;  né  minori  le  querele  che 
i  lor  deputati  fecero  appresso  gli  ambascia- 
tori de' Re  e  de' Principi  loro  amici.  Che 
altro  cedere  il  Re  di  Spagna  e  gli  Arci- 
duchi (dicevano  i  lor  deputati)  se  non 
quello  che  le  Provincie  Unite  di  già  pos- 
sedevano ?  Altro  finalmente  non  essere  che 
un  vento  di  vani  titoli  quello  ,  che  dalla 
parte  del  Re  e  degli  Arciduchi  varrebbe 
Bentwpglio Storia  ec.  Voi.  IV.      34 
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ceduto  ;  là  dove  quando  le  Provincie  Uni- 
te lasciassero,  la    navigazione   dell  Indie  j 
si  priverebbono  della   parte   pia  principale 
f  più  importante  del  traffico  loro.   Essersi 
cominciata  ,  e  volersi  continovare  4a  loro 
quella  navigazione    con    la    libertà    eli  a 
tutti  ne  dava  il  diritto  della   natura   e  la 
ragion  delle  genti.  Potersi  pensare  a  quah 
che  partito  sopra  questa  materia  in  soddi- 
sfazione reciproca  delle  parti  9  ma  ch'aves- 
se a  restar  esclusa  la  nazione  loro  daìTln* 
die  ,  ciò  pensarsi  .e   sperarsi  in   vano.    U 
perchè  non  dovevano  esser  comuni  le  spo- 
glie di  quei  nuovi  mondi?  Restar  in  quel 
le  vastità  immense  pia  ancora    da  disco- 
prirsi ,  che  non  era    il  già  discoperto.  Ne 
differenziarsi  in  altro  ivi  la  giustizia  degli 
occupanti  ,  se  non  in  chi  di  loro  sapesse 
meglio  posseder   V  occupato.   Grandissime 
erano  le  durezze  con    le  quali    dall*  una  e 
dall'altra  parte  si  dispulava    sopra   questo 
punto  dell'  Indie.    Né  mai  vollero   i  depu- 
tati Cattolici  mutare  la  lor  prima  risposta, 
Da'  deputati  delle  Provincie  Unite  finalmen- 
te si  proposero  tre  partiti»    Il  primo    era? 
ebe  secondo  la  natura   di  tutte  le  paci  re- 
stasse libero  per  terra   e  per  mare  il  con*? 
mercio  dall'  una    e  dall'  altra    parte.    Il  $$: 
condo,  che  per  un  termine  limitato  di  sette 
armi  le  Provincie  Unite  potessero  contino- 
var  la  navigazione  dell'Indie,  e  eh*  un  an- 
no prima   che   spirasse    questo    termine  si 
YCPisse  a  qualche  nuova    conjposizione.  Il 
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tèrzo  9  che  seguendo  pace  9  e  ossertandbsi 
in  tutte  l'altre  parti  dal  tropico  di  cancro 
in   qua  ,  potessero    le  Provincie  Unite   da 
Quello  spazio  in  là  continotar  la  navigazio- 
ne a  lor  rischio.  Né  il  primo  9  nò  il  terzo 
partito  piacque  a9  deputati  Cattolici.  Il  pri» 
mo,  '  perchè  lasciata  alle  Provincie  Unite  as- 
solutamente libero    il  traffico   air  Indie;  il 
terzo  9  perchè   si  tederà  che   non  sarebbe 
atata  durabile    uba   pace    mista    d'ostilità. 
Dal  secondo  non   si  mostravano    del  tutto 
alieni  t  quando  sin  d'  allora  restasse  accor- 
dato, che  finiti  i  sette    anni    le  Provincie 
Unite  fossero  per  astenersi    perpetuamente 
dalla  navigazione  dell'  Indie.  Al  che  i  loro 
deputati  non  tollero  mai  consentire.  Que- 
ste difficoltà  sopra   il  punto  dell'  Indie  te* 
aitano  grandemente  aumentate  dalla  com- 
pagnia particolare  di   quei    mercanti  delle 
Provincie  Unite  9  che  trafficatane  in  quel*» 
le  parti/ La  compagnia  era  composta  prin- 
cipalmente   di  mercanti  d'Amsterdam   in 
Olanda  9  e  di  molti  ancora  di  Midelburgò 
in  Zelanda;  ed  era  tenuta  persona  partico- 
lare in  suo  nome  all'Haya,  per  rappresen- 
tar quanto    grande  fosse   il  guadagno  che 
si  riportata  dalla  contrattazione  dell'  Indie 
Orientali  9  e  quanto   importasse  per    altri 
rispetti  ancora  il  continotarla.  Dicetasi  es- 
ser di  già  introdotta  in  varie  parti  di  quei 
paesi,  esser  molte  le  amicizie  e  confedera* 
rioni  che  vi  s'  erano  stabilite  >  e  cK  allora 
con  più  di  i5o.  vascelli  f  e  con  pia  di  ofr 
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io  mSa  tra  marinari  e  soldati,  si  Jre<pm- 
tavan  quei  man.  Il  guadagno  de' partico- 
lari esser  grandissimo,  e  non  minore  la  co- 
modità che  da   ciò   risultava  al  pubblico^ 
Il  tener  occupata  poi  tanta  moltitudine  £ 
gente  vile  e  sempre  torbida  nella  quiete  % 
cK  essere  altro  se  non  purgare   la  Repub- 
blica dal  sangue  più  impuro  e  pia  dispo- 
sto  a   corrompenti?    Genter  Lisbona  col 
danno  che  riceveva   dopo    la    navigazione 
dalle  Provincie  Unite   introdotta    neltlnr 
die.  Perire  le  piazze  mercantili  de  Porto- 
ghesi in  quelle  regioni.   E  vedersi  eh  an* 
davano    ora    e   tornavano    con    ispavento 
grandissimo  i  lor  vascelli ,  e  con  necessità 
di  molto  maggiore  spesa  di  prima;  là  dove 
solevano    per  t  addietro  fare  oziosamente 
quel  viaggio,  e  senta   aver   altro    contro* 
sto  che  quello  de  mari  e  doventi.    Queste 
e  molte  altre  considerazioni    rappresentava 
la    compagnia,  per   far   che   le   Provincie 
Unite  non  consentissero  alla  domanda  degli 
Spagnuoli  sopra  il  punto  dell'Indie.  In  modo 
che  standosi  nelle  durezze  di  prima  dall'  una 
e  dall'altra  parte,  non  si  faceva  progresso 
alcuno  sopra  questa  materia*  Fu  presa  per* 
ciò  risoluzione   da9  deputati    Cattolici  d'in* 
Tiare    in  Ispagna    il    commissario    Neyen, 
per  dar   conto  al  Re   di  quanto   seguiva, 
e  particolarmente  per   aver  ordine  di  quel 
eh  essi  dovessero   fare  sopra   il  punto  del- 
l' Indie ,  avendo  prima  dichiarato   a'  depu- 
tati delle  Provincie  Unite,  ch'essi  non  ave' 
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vano  autorità  di  stabilire  partito  alcuno  ia 
così  fatta  materia.  Diedero  intenzione  a* 
medesimi  deputati  che  il  commissario  sa* 
rebbe  tornato  fra  due  mesi ,  ond*  egli  par- 
tì subito  Terso  Spagna.  E  noi  per  fuggire 
il  tedio  delle  miuuzie  e  della  prolissità  so- 
pra le  materie  meno  importanti ,  riferire*» 
mo  solo  qui  ora-  quelle  di  maggior  mo- 
mento ,  sopra  le  quali  consistevano  le  dif- 
ferenze dati*  una  e  dall'  altra  banda. 

Il  punto  principale  dalla  parte  Catto* 
lica  era  quello  della  Religione.  Il  Re  di 
Spagna  e  gli  Arciduchi  desideravano  som- 
mamente, così  per  mostrar  l'ingenita  loro 
pietà,  come  per  onestar  meglio  in  questa 
maniera  ogni  conclusione  d  accordo  ,  che 
si  restituisse  l'esercizio  libero  della  Religiom 
Cattolica  nella  Provincie  Unite.  Al  cjual  ef- 
fetto noi  e  più  volte  prima  ,  e  spezialmen- 
te alla  partita  de'  deputati  in  Olanda,  non 
avevamo  tralasciato  di  passare  efficacissimi 
offizj  con  gli  Arciduchi.  E  senza  dubbio 
per  molte  ragioni  di  buon  governo,  avreb- 
bono  dovuto  le  Provincie  Unite  medesime 
procurare  di  tener,  soddisfatti  i  Cattolici  fra 
di  loro ,  ch'erano  tuttavia  in  gran  numero. 
Ma  prevalendo  appresso  gli  eretici  che  go- 
vernavano ,  dall'  una  parte  1'  odio  contro 
la  Religione  Cattolica ,  e  dall'  altra  il  sospefr 
to  che  ciò  fosse  per  obbligare  agli  Spagnuoli 
i  Cattolici  delle  loro  provincie,  si  poteva 
giudicar  perciò  fermamente  che  non  avreb- 
hono  voluto  consentire    ad   alcuna  propo-. 
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sta  in  favor  <T  cui  Cattolici.  U  secondo  pun- 
to di  maggiore  importanza  era  quello  età 
riguardava  il  commercio*  Le  Provincie  Uni- 
te l'avrebbon  volato  assolutamente  libero, 
e  all'incontro  il  Re  e  gli  Arciduchi  eoa 
T  eccezione  dell'  Indie ,  e  insieme  ancora 
di  molti  insopportabili  pesi  »  a9  quali  era» 
soggette  in  Zelanda  le  mercamie  che  di  li 
necessariamente  passavano  per  venire  in  An- 
versa; dal  che  nasceva  in  gran  parte  il 
diminuirsi  ogni  dì  più  il  traffico  in  quella 
ci  Ila.  Gli  altri  punti  di  maggior  momento 
consistevano  nella  permutazione  da  (arsi  di 
varie  piazze ,  ed'  altri    luoghi   che  1'  una 

{>arte  possedeva  nel  paese  dell'  altra  ;  nel- 
9  aggiustamento  de'  confini  f  nelle  contribuì 
2Ìom  che  pagavano  in  diverse  bande  i  pò» 
poli  confinanti  dall'  uno  e  dall'  altro  lato , 
per  liberarsi  dalle  scorrerie  militari;  nella 
restituzione  de*  beni  confiscati  in  tempo  di 

Sierra  9  e  in  altre  cose  simili  di  giustizia, 
ra  d' una  9  ora  d'  un'  altra  di  queste  ma- 
terie 8'  andava  trattando  ;  ma  con  somma 
lentezza ,  perchè  in  tutte  s' incontravano 
grandissime  difficoltà ,  senza  che  si  pigliasi 
se  risoluzione  sopra  alcuna  di  loro.  Dispu- 
tassi a  lungo  particolarmente  sopra  il  min- 
to della  permutazione.  Possedevano  le  Pro- 
vincie Unite  nella  provincia  di  Fiandra  l'E- 
sclusa con  T  isola  di  Cassante  y  la  quale 
è  di  picciolo  circuito  f  ma  comoda  alla 
sbarco  del  mare  e  fornita  d'alcuni  forti. 
Da  quest' isola  è  coperta  l'Esclusa,  chete»- 
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fea  dubbiò  per  la  sua  situazione  è  delle  più 
importanti  piazze  di  tutti  «  Paesi  bassi.  Nel 
Brabante  possedevano  le  medesime  Provine 
eie  Unite  Brectà  ,  Berghes  al  Som  e  San 
GertrudemBergh  v  tutti  tre  luoghi  fortissi- 
mi di  sito  e  di  mano  t  iusieme  con  alcuni 
altri  luoghi  minori  pur  anche  fortificati. 
Ali9  incontro  gli  Arciduchi  avevano  Un- 
ghen  ,  Grol  ed  Oldensel  di  là  dal  Beno 
Terso  le  parti  di  Frisa  ;  Linghen  piazza 
molto  forte,  e  l'altre  due  di  molta  consi- 
derazione anch'esse.  Avrebbon  desiderato 
gli  Arciduchi  di  permutar  questi  tre  Ino* 
ghi  con  quelli  che  le  Provincie  Unite  pos- 
sedevano nelle  due  provtncie  di  Brabante 
e  di  Fiandra.  E  perch*  era  di  gran  lunga 
Maggiore  la  parte  delle  Provincie  Unite  * 
credevasi  che  gli  Arciduchi  per  far  la  per- 
mutazione uguale,  avrebbono  ceduto  lo* 
volentieri  9  o  tutto  quello  chv  essi  riteneva- 
no nella  provincia  di  Gheldria  ,  o  almeno 
la  maggior  porzioue.  Sopra  questo  articola 
si  disputò  lungamente  ,  come  si  è  detto  » 
ma  senza  frutto  ,  perchè  non  fu  mai  pos- 
sibile ohe  restasse  accordato;  e  con  le  me- 
desime difficoltà  e  lunghezze  si  procedeva 
ancora  nell'altre  materie. 

Intanto  era  spirato  il  tempo,  nel  qual* 
doveva  il  commissario  tornare  di  Spagnai 
E  non  solamente  egli  non  compariva,  ma 
non  si  aveva  nuova  alcuna  di  Ini  ;  onde 
le  Provincie  Unite  pigliavano  di  ciò  gran* 
dissime  gelosie  %  ed  i  lor  deputati  ne  faet* 
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vano  ancora  aperte  querele.    Era  alato  os- 
servando sempre   con'  molta    attenzione  il 
Re  di  Francia  in  questo  tempo  le  pratiche 
maneggiate  in  Olanda.  E  per  ingelosir  sem- 
pre più  gli  Spagnuoli  eoi  fine  che  6t  è  mo- 
strato di  sopra,  egli  ai  era  lasciato  persua- 
der volentieri  a  far  in  questa  occasione  una 
nuora  lega  con  le  Provincie  Unite.  Conte- 
neva la  lega  in  sostanza ,  che   seguendo  la 
pace  che  si  trattava  9  il  Re  fosse  obbligato 
ad  ajutar  le  Provincie  Unite  con  dieci  mila 
fanti  pagati  per  farla  osservare  in    caso  di 
bisogno  dagli  Spagnuoli >  e  dovessero  all'in- 
contro dar  esse  al  Re    cinque  mila   fanti 
pagati  in  caso  di  guerra  ,    che  volessero  a 
lui  muovere  i  medesimi  Spagnuoli.  Quere- 
larono col  Re  di  auesta  lega  gli  ambascia- 
tori di  Spagna  e  di  Fiandra    aimoranti  in 
Parigi.    Ma  egli  la  giustificava  con  diversi 
pretesti  ;  e  mostrava  che  piuttosto  il  Re  di 
Spagna  e  gli  Arciduchi  gliene  dovessero  re- 
stare obbligati  9  come  d*  un    successo  ,  che 
tanto  più  potesse  agevolar  quello  della  pa- 
ce di  Fiandra  che  si  trattava.  Conoscevansi 
in  Ispagna  questi  artificj ,  e  sempre  più  an- 
cora si  era  conósciuto,  che  senza  l'in  ter  po< 
sizione  e  l'autorità  del  Re  di  Francia  non 
si  sarebbe  concluso  mai  con   le   Provincie 
Unite  alcuna  sorte  d'  accordo.  A  fine  dun- 
que di  conciliarsi  il  suo  mezzo  in  tale  oc- 
correnza, il  Re  Cattolic9  prese  risoluzione, 
benché  sotto  altre  apparenze  9  d' inviare  in 
Francia  Pietro  di  Toledo  marchese  di  VU- 
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infranta  ed  uno  de9  primi  signori  di  Spa- 
gna. E  ciò  lauta  più  allora  fu  giudicato, 
Serchà  il  Re  di  Francia  in  quel  tempo  me- 
esimo  fece  venir  a  Parigi  il  Presidente 
Giannino.  Col  quale  posti  in  consulta  di 
nuovo  i  maneggi  d'Olanda,  e  fermatosi  il 
Re  finalmente  a  favore  delle  ragioni  accen- 
nate di  sopra,  che  potevano  fargli  desici  e* 
rare  di  veder  composte  le  cose  di  Fiandra, 
l'aveva  poi  subito  rispedito  all'Haja.  Ma 
presto,  era  restato  Giannino  fuor  dì  spe- 
ranza che  si  avesse  a  concluder  la  pace» 
Aveva  egli  trovata  la  trattazione  involta  fra 
maggiori  difficoltà  ancora  c|i  prima,  e  gli 
animi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  più  esa- 
cerbati che  mai.  Non  potevano  più  tollera- 
re le  Provincie  Unite  particolarmente  la 
lentezza  degli  Spagnuoli  ;  poiché  né  mai  era 
comparso  il  Commissario  ,  né  s' intendeva 
niente  di  quel  ch'egli  avesse  negoziato  in 
Ispagna.  Onde  i  lor  deputati  presa  risolu- 
zione un  giorno  di  voler  sapere  determi- 
natamente da'  deputati  Cattolici  l' ultima  in- 
tenzione del  Re  di  Spagna  sopra  il  punto 
dell'Indie,  e  quando  non  potessero  saper* 
la ,  di  voler  poi  subito  troncare  affatto  le 
pratiche,  ne  fecero  con  termini  molto  pre- 
cisi l' istanza ,  e  fu  risposto  loro  in  questa 
maniera.  Che  il  Re  desiderava  di  condurre 
a  conclusione  V  incominciato  maneggio  ,  e 
che  sarebbe  condesceso  finalmepte  a  far  la 
rinunzia  che  le  Provincie  Unite  desidera- 
vano conforme  air  articolo  proposto  da  lo- 
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ro.  Ma  che  dall'  altro  canto  egli  pretende* 
va,  che  per  contraccambio  di  una  rinunzia 
così  importante  esse  Provincie  desistessero 
dalla  navigazione  dell*  Indie  9  e  che  oltre  a 
do  permettessero  X  esercizio  libero  della 
Religione  Cattolica  ne9  loro  paesi.  Che  con 

Saetta  risoluzione  era  di  già  stato  spedito 
Commissario  dalla  corte  di  Spagna  ,  e 
che  a  loro  si  era  mandato  innanzi  1'  ordi- 
ne di  farla  sapere  alle  medesime  provincia 
Con  questa  risposta  andò  intieramente  per 
terra  ogni  speranza  di  pace.  Eransi  ferma- 
te le  Provincie  Unite  con  immutabil  riso- 
luzione anch'  esse  in  non  volere  né  abban- 
donar T  Indie ,  né  ricever  la  Religion  Cat- 
tolica fra  di  loro.  Onde  inteso  questo  9  e* 
se  con  una  loro  scrittura  dichiararono  su* 
bito  rotte  le  pratiche  9  e  la  fecero  presea* 
tare  a' deputati  Cattolici. 

Caduta  per  terra  la  trattazion  della 
pace,  restava  il  vedere  se  avesse  potuto  riu- 
scire più  facilmente  una  tregua  lunga.  E* 
rasi  mostrato  sin  allora  piuttosto  contrario 
che  favorevole  il  Re  d'Inghilterra  alla  ne* 
goziazione  d'Olanda.  Ed  avendo  avuto  an- 
ch' egli  i  medesimi  fini  d' ingelosir  gli  Spa- 
gnuoli ,  come  si  è  mostrato  di  sopra  ,  sì 
era  ancora  servito  degl'  istessi  artificj.  Ad 
imitazione  del  Re  di  Francia  9  e  quasi  al- 
l' istesso  modo ,  aveva  fatta  anch'  egli  iif 
questo  tempo  una  nuova  lega  con  le  Pro* 
vineie  Unite.  E  sebbene  era  di  gran  lunga 
minore  la  sua  autorità   appresso   di   loro; 
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nondimeno  era  tale,  che  avrebbe  potuto 
apportar  grandissimo  impedimento  a  tutta 
quello  che  si  fosse  trattato  di  nuovo  a  fa* 
▼or  dv  una  tregua  lunga.  E  di  già  egli  si 
era  doluto  con  gli  ambasciatori  di  Spagna 
•  di  Fiandra  residenti  appresso  di  lui,  che 
il  Re  di  Spagna  avesse  inviato  il  marchese 
di  Villafranca  a  Parigi  con  significazione 
di  stima  si  grande  verso  il  Re  di  Francia, 
e  che  verso  di  lui  non  si  fosse  fatta  dimo- 
strazione d*  alcuna  sorte.  Per  tutti  questi 
rispetti  si  risolvè  il  Re  di  Spagna  d* inviar 
parimente  al  Re  d* Inghilterra  Fernando 
Girone  9  che  si  trovava  allora  in  Fiandra  , 
cavalier  di  gran  casa  9  ed  uno  de*  capi  di 
maggior  qualità  che  fossero  nel  suo  esercia- 
te. Di  quest'  officio  si  mostrò  soddisfatto  il 
Re  d' Inghilterra  y  e  fece  larga  promessa 
del  mezzo  suo  a  favor  de*  maneggi  che  fos- 
sero per  continuarsi  in  Olanda  ;  così  per- 
suaso ancora  e  dalla  pacifica  sua  natura  e 
dall'  altre  ragioni  che  furon  toccate  di  so* 

{>ra.  Innanzi  che  partissero  dunque  d'  O* 
anda  i  deputati  Cattolici  9  cominciarono  gli 
ambasciatori  Francesi  ed  Inglesi  a  rimette- 
re in  piedi  questa  nuova  trattazione  di  tre- 
gua lunga.  Onde  congiuntisi  un  giorno  in* 
sieme  essi  ambasciatori ,  fu  da  Giannino 
in  nome  comune  de*  due  Re  fatta  nel  con- 
siglio degli  Stati  generali  la  seguente  pro- 
posta. Essersi  da9  Re  loro  abbracciata  sem- 
pre mai  come  propria  la  causa  delle  Pro- 
vincie Unite  ,  avendola  come  tale  sino  a 
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quel  tempo  e  sostenuta  coi  loro  consigli  e 
difesa  .con  le  tot  forze.  Ma  dover  final* 
mente  la  guerra  servire  alla  pace.  A  que- 
sto fine  essersi  ajutate  le  medesime  Pro* 
vincie  dall'  uno  e  dal?  altro  ;  e  dolersi 
amendue  perciò  grandemente  9  che  fosse 
svanito  il  maneggio  introdotto  di  pace.  Che 
giudicando  essi  tuttavia  molto  meglio  per. 
le  Provincie  Unite  il  godere  una  quiete 
comoda  ed  onorevole  ,  che  il  tornare  alle 
prime  difficoltà  e  pericoli  della  guerra , 
avevano  voluto  che  da9  loro  ambasciatori 
congiunti  insieme  si  proponesse  in  luogo 
delia  pace  una  tregua  lunga.  Clio  nella 
tregua  però  dovrebbe  esser  dichiarato  in* 
nunzi  ad  ogni  altra  cosa  dal  Re  di  Spa- 
gna e  dagu  Arciduci» ,  di  farla  con  le 
Provincie  Unite ,  come  con  provinole  e 
Stati  Uberi,  sopra  i  quali  non  pretendeva- 
no cosa  alcuna ,  e  con  lasciar  loro  libera 
la  navigazione  delt  Indie.  Credere  amen- 
due  i  Re  cK  esse  provinole  potessero  con- 
tentarsi di  una  tregua  che  fosse  per  avere 
tali  e  si  importanti  vantaggi  ,  e  forse  al- 
tri ancora  per  la  lor  parte.  Maggiori  du- 
rezze potersi  temere  dalla  parte  contraria* 
Ma  in  caso  che  per  sua  colpa  bisognasse 
continuar  di  nuovo  la  guerra  ,  tanto  pia 
dovrebbono  allora  restar  giustificate  farmi 
delle  Provincie  Unite ,  e  tanto  più  obbli- 
gato ì  uno  e  r  altro  Re  a  sostener  tutta" 
via  la  lor  causa.  Presero  tempo  gli  Stati 
generali  a  conferire  il  tutto  con  le   loro 
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Corinete.*  Fecero  poi  gli  ambasciatori  neU 
medesima  conformità  gli  officj  che  bi- 
sognavano coi  deputati  Cattolici ,  i  quali 
dopo  esser  mancata  ogni  speranza  di  pace* 
avevano  desiderato  grandemente  che  si  ve* 
nisse  a  qualche  altra  composizione.  On- 
d*  essi  mostrarono  d1  udir  volentieri  questa 
nuova  proposta  di  tregua  lunga  ;  sebbene 
quanto  alla  forma  giudicavano  che  inlspa* 
gna  fossero  per  incontrarsi  molte  difficoltà. 
Promisero  nondimeno  agli  ambasciatori  ohe 
avrebbono  usata  ogni  diligenza  per  supe* 
rarle.  Ed  avendo  essi  ali*  incontro  ricevute 
da  loro  efficaci  promesse  di  favorevoli  of- 
%  fiòj  per  la  continuazion  del  trattato ,  e  spe- 
cialmente da  Giannino,  nella  cui  opera  ed 
autorità  consisteva  la  maggiore  speranza  di 
vederne  il  buon  esito  9  partirono  finalmen- 
te dall'  Ha  ja  9  dopo  essersi  trattenuti  otto 
mesi  in  quel  luogo  9  e  se  ne  tornarono  a 
Bruxelles. 

Restate  dunque  in  mano  a  Giannino 
principalmente  le  pratiche  della  tregua  9 
egli  cominciò  a  porre  ogni  studio  a  fine  di 
persuader  le  Provincie  Unite  a  farla  in 
quella  forma  9  eh9  egli  insieme  con  gli  am- 
basciatori d'Inghilterra  aveva  loro  propo- 
sta. Appariva  in  esse  Provincie  molta  di- 
sposizione in  generale  verso  la  tregua.  Seb- 
ben  non  mancavano  fra  loro  di  quelli  che 
avrebbon  voluto,  che  nella  tregua  il  Re  di 
Spagna  e  gli  Arciduchi  facessero  quella 
medesima  rinunzia  eh*  era  stata  pretesa  da 
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loto  nella  trattazion  della  pace.  Ma  fri  cose» 
aeeva  dagli  uomini  di  maggior  prudenza  è 
moderazione  del  lor  proprio  governo,  che 
questa  sarebbe  stata  una  pretensione  del 
tutto  ingiusta,  per  la  differenza  che  si  do- 
rerà considerare  fra  la  pace  e  la  tregua. 
Dalla  Zelanda  movevasi  principalmente  qufe+ 
sta  difficoltà ,  e  la  faceva  muovere  insieme 
con  molte  altre  il  conte  Maurizio*  per  l'au- 
torità quasi  suprema  eh9 egli,  come  abbia* 
ine  detto  di  sopra  ,  riteneva  in  quella  prò* 
rincta,  e  per  la  dipendenza  quasi  assolata 
che  aveva  da  lui  Giacomo  Maldereo  depu- 
tato particolare  della  Zelanda  fra  il  nume- 
ro de'  sette  ,  che  intervenivano  al  trattato 
in  nome  delle  sette  provincia  Era  stato 
Maldereo  servitor  attuale  del  Principe  d'O- 
ranges  defunto 9  e  s'accordavano,  per  dire 
il  vero  ,  gì'  interessi  comuni  della  Zelanda 
coi  fini  particolari  del  conte  Maurizio,  per* 
che  era  cresciuto  grandemente  con  la  guer- 
ra il  traffico  e  la  ricchezza  di  quella  pro- 
vincia. Dalla  Zelanda  era  uscito  anche  il 
fiore  de' marinari  che  avevano  servito  e  che 
servivano  nelle  navigazioni  dell' ludie;  e 
dopo  T  Olanda  senza  dubbio  questa  era  fra 
le  Provincie  Unite  la  più  principale  e  pia 
considerabile  di  tntte  1'  altre.  Dalla  città 
d'Amsterdam  in  Olanda  venivano  ajutate 
ancora  per  le  stesse  ragioni  le  medesime 
difficoltà.  Ma  si  Credeva  che  finalmente 
avrebbe  prevaluto  il  resto  della  provincia 
*U'  opposizione  particolare  di  quella  città  ; 
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%màe  non  ai  dubitava  che  l'Olanda  non 
fosse  per  unirsi  con  l'altre  provincie  ia  uà 
senso  a  favor  della  tregua.  Ma  pertinace* 
mente  ripugnava  sempre  più  la  Zelanda  f 
e  Maldereo  infiammato  in  questo  contra- 
sto %  procurava  particolarmente  di  rendere 
quanto  più  poteva  sospette  quelle  parole  , 
con  le  quali  il  Re  di  Spagna  e  gli  Àrcidur 
chi  fossero  per  dichiarar  libere  nella  tre* 
gua  le  Provincie  Unite  nel  modo  accenna- 
to. Onde  un  giorno  che  si  trattava  di  que- 
sta clausola  9  egli  con  ardor  grande  prorup- 
pe a  dire.  Siamo  noi  liberi,  o  tuttavia  an- 
cora soggetti  ?  E  se  noi  siamo  pur  liberi  9 
perchè  non  dobbiamo  esser  chiaramente 
riconosciuti  per  tali  ?  Dovrà  dipender  da* 
gU  Spagnuoti ,  già  eh*  essi  non  hanno  po- 
tuto imporci  la  servitù  die  Dolevano  9  il 
darci  ora  quella  specie  di  libertà  che  vor- 
ranno 9  cioè  una  libertà  pài  servile  della 
servita  medesima  di  prima,  poiché  deve 
dipendere  dalV  interpretazione  delle  pro- 
prie loro  parole!  Non  sappiamo  noi  come 
di  già  sono  interpretate  queste  parole  dò 
loro  ?  Non  sappiamo  noi  che  le  pigliano  in 
senso  di  tal  natura ,  che  non  possano  le- 
var lor  punto  del  preteso  lor  diritto  sopra 
le  nostre  provincie  ?  A  questo  modo  non 
si  conseguirebbe  da  noi  ora  niente  di  pia 
nella  tregua  lunga  9  di  quel  che  si  co,nse~ 
gi4  nella  semplice  sospension  tt  arme.  E 
pur.  questa  sorte  di  tregua  avrebbe  pintto* 
Sto.  forma  di  pace  ;   e  potrebbe  avvenire  , 
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che  prolungandosi  poi  di  nuovo  si  conve** 
tìsse  alfine  insensibilmente  in  natura  pro- 
pria di  pace.  Dunque  .siccome  nella  pace 
noi  pretendevamo  in  primo  luogo  dal  Be 
di  Spagna  e  dagli  Arciduchi  quella  rinun- 
zia assoluta,  della  quale  si  trattò  allora; 
cosi  dobbiamo  ora  parimente  pretenderla? 
ed  in  quella  forma  che  possa  megli*  di- 
chiarar le  nostre  provinole  assolutamente 
sovrane  e  libere*  Non  le  riconosce ,  e  le 
tratta  ormai  tutto  il  resto  del  mondo  per 
tali  ?  A  quale  angolo  della  Urrà  e  del  ma- 
re  non  è  volata  ormai  la  fama  della  lor 
libertà,  con  la  fama  delle  lor  armi!  Fac- 
ciano dunque  gli  Spagnuoli  anch'  essi  U 
medesimo  ,  o  rompasi  piuttosto  ogni  trat- 
tazione. Quelle  necessità  che  gli'  astrin- 
gono a  voler  l  accordo  con  noi ,  gli  astrìn- 
geranno ben  anche  a  farlo  in  questa  mar- 
niera. Così  non  avendo  Doluto  tioi  ripor- 
tar da  queste  loro  necessità  maggiori  van» 
taggi  con  r  armi  in  mano ,  come  si  poteva 
forse  e  doveva ,  gli  riporteremo  almeno  ii* 
questo  combattimento  di  praticfte  in  quel 
modo  che  può  permetter  la  vittoria  delle 
parole.  Queste  ragioni  contro  la  clausola 
sopraddetta  f  e  molte  altre  in  generale  con* 
tro  la  tregua  f  esagerava  Maldereo  f  o  più 
tosto  per  bocca  sua  il  conte  Maurizio  ,  il 
quale  per  ogni  altra  via  parimente  procu- 
rava con  ogni  industria  ,  che  siccome  era 
svanita  la  prima  trattazione  di  pace  ,  cosi 
svanisse  quest'  altra  ancora  di  tregua*  Bà-. 
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teinimivansi  da9  suoi  seguaci  per  tutto  le  co- 
se medesime  %  facendoci  correre  a  questo 
effetto  varie  scritture  io  istampa  senza  no- 
me d'autori.  Mostratasi  diffidenza  degli 
ambasciatori  regj  ;  e  spargevasi  che  sebbe- 
ne i  due  Re  consigliando  la  tregua ,  non 
anrebbono  contuttociò  tralasciato  finalmen- 
te per  loro  interesse  proprio  d'ajutar  le 
Provincie  Unite ,  quando  ben  contro  i  lo- 
ro consigli  si  avesse  a  tornare  all'  armi. 
Che  ali*  armi  sarebbe  stato  necessario  di 
tornare  in  ogni  maniera  ;  poiché  si  poteva 
tenere  per  fermo  ,  che  passate  le  necessità' 
presenti  gli  Spagnuoli  non  osserverebbono 
la  tregua.  Che  intanto  i  popoli  delle  Pro* 
trinàie  Unite  ingannati  da  questi  insidiosi 
nomi  d'ozio  e  di  quiete,  avrebbono  per- 
duto il  lor  primo  vigore  e  costanza.  Che 
con  grandissima  difficoltà  vorrebbono  dopo 
contribuire  il  danaro  che  prima  si  pronta* 
mente  somministravano  per  la  guerra  ;  e 
che  questi  sarebhono*  tutti  semi  da  generar 
discordie  perniciosissime  fra  le  loro  provin- 
cia. Concludevasi  finalmente,  che  quando 
anche  si    osservasse    la    tregua    dagli    Spa- 

Snuoli  9  in  ogni  modo  sarebbe  necessario 
i  tenere  in  quél  tempo  le  frontiere  ben 
provvedute ,  le  quali  essendo  tante  e  do- 
vendo essere  allora  sì  grande  la  gelosia  da 
ogni  lato  ,  riuscirebbe  per  conseguenza  po- 
co minore  la  spesa  in  tempo  di  tregua, 
che  in  tempo  ai  guerra.  Onde  quanto  me* 
gì  io  sarebbe  continuar  la  guerra  9  e>  non 
BentivogUo  Scoria  #c.  Voi.  IV.      35 
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corrompere  le    presenti   occasioni    tutte  .ai . 
favorevoli  alle  cose  fero  ,    e  si  contrarie  a 
quelle  degli  Spago uo li  ? 

Tendevano  ormai  le  cose  a    manifesta, 
discordia.  E  minacciavano  di  già  i  deputati 
Zelandesi  un  aperta  separazione  dalle  altre, 
profincie,  quando  contro  la  forma  del  go- 
verno comune  avessero    voluto    V  altre  ri*. 
solver  la  tregua  senza  il  particola*  consen- 
so della  Zelanda.    Non    tardò   più  duuqoe 
Giannino.   Ma  giudicando   questa  appunto 
esser  degna  occasione  di  mostrare  il  rigor 
della  sua   esperienza    e    la    forza    de' suoi, 
consigli,  un  giorno  che  più  ardevano  icon-. 
trasti  nella  materia,  fu  fama  ch'egli  par- 
lasse a*  deputati   delle   Provincie    Unjte  in 
questa  sentenza.  JNè  il  mio    Ite  mai  pensò 
(degnissimi  deputati)  che  potessero  aver  lue* 
go  qui  in  tanta  unione  fra   voi  così   lunghi, 
contrasti  ;  né  da  me  fu  creduto  mai  che  fos- 
sero per  averlo  quelle  '  diffidente  %  che  de  d\ 
cuni  si  mostrano  ora  de'  miei  ojficj.  Parlerò 
de9  miei,  lasciando  che  gli  ambasciatori  d 'In- 
ghilterra facciano  a  parte  le  loro   o  giustifi- 
cazioni o  querele.    De  miei  ojficj  dirò  sola- 
mente, che  in  essi  io  non  ritenga   altro  di 
mio ,  che  F  esecuzione;  e  perciò  in  diffidarne» 
resterebbe  offesa  molto  più   la  persona  del 
mio  Re  che  la  mia.  E  qual  altra  ingiurie  ». 
per  dire  il  vero ,   potreeV  egli  ricever  mag* 
giare  di  questa  ?  Essendosi  egli  mostrato  sem- 
pre così  parziale  della  vostra  Repubblica,  che 
cte  fra  gf  interessi  del  suo  rtgno ,  e  qetUt 
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détti  vostre  provincie ,    non  ha  fatta   quasi 
differenza  d  alcuna  sorte.  Giunto  appena  the 
egli  fu  atta    Corona ,    e  stabilite  appena   le 
cose  sue  proprie ,  dopo  tante  opposizioni  do- 
mestiche e  forestiere  ,    il  suo  primo   oggetto 
fé  W  ajutar  le  vòstre  provincie.  Da  quel  tem- 
po sin  ora  egH  non  ha  mancato  di  sommi- 
nistrarvi e  consiglio  e  danari  e  soldati  f  e  di 
rendere  con  la  riputazion  del  suo  nome  pia 
grande  in  ogni  altra  cosa  la  riputazion  della 
vostro  causa.   Ho  preteso  egli  senza   dubbio 
d  ajutare  una  causa  giusta.  Ma  non  sempre 
fatte  èe  azioni  più  giuste  sogliono  riuscir  le 
più  fortunate.  Anzi  queste  si  potevano  giu- 
dicar tanto  più  pericolose  ,  quanto  è  maggior 
la  potenza  di  quelli  che  se  ne  riputavano  of- 
fesi.   Col  suo  favor    dunque  principalmente 
ha  navigato  in  porto  ormai  la  libertà   delle 
vostre  provincie*  E  poiché  non  abbiamo  potu- 
to ora  stabilirla  su  le  ancore  della  pace,  prò* 
cura  il  mio  Re  di  fermarla  almeno  su  quel- 
le d  una  tregua ,  che  possa  aver  per  la  par- 
te vostra  quasi  gt  istessi  'vantaggi.    Conside- 
riamo^ perciò ,   se   veramente  un  accordo  tale 
sia  per  esser  vantaggioso  alle  cose  vostre.  Che 
sa  ciò  si  conoscerà ,  com*  io  spero ,  cesseran- 
no poi  facilmente  i  sinistri  discorsi  ;    e   non 
cessando ,  si  vedrà  •  almeno   che   vengono   da 
passioni  particolari    velate  in    apparenta   di 
neh  pubblico.    Trattasi  ora  qui  di  fare  una 
tregua  lunga ,  e  si  deve  procurare  sopra  ogni 
cosa ,  che  le  vostre  provincie  in  essb  sian  ri* 
conosciute  chiaramente  per  Ubere*  Da  noi  al- 
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tri  ambasciatori  vien  giudicata  sufficiente  per. 
questo  effetto  la  clausola  da  noi  proposta , 
cioè  che  dal  Re  di  Spagna   e  dagli  J±rrid* 
chi  debba  dichiararsi  di  far,  tregua    con   le 
vostre  provincie  ,    come  con.  propinde  e  Siati, 
liberi ,  sopra  i  quali  non  pretendono  cosa  al- 
cuna. Dall'  altra  parte  non  mancano  fra  poi 
di  quelli  che  la  ripropano  ,  come  troppo  ge- 
nerica e  troppo  ambigua ,    e  che  ora  vorreb-. 
Bono  quella  medesima  rinunzia  assoluta    dal 
He  e  dagli  Arciduchi ,  che  fu  pretesa  quan- 
do si  trattava  la  pace.  Io  nondimeno  confes- 
so di  non  poter  partirmi  dalla  mia  opinione 
di  prima ,  parendomi  che  oltre  alla  differen- 
za ,  che  è  dalla  pace  alla  tregua ,    si  debba 
ancora  giudicar  più   in  favore    della   postra 
libertà  questa,  che  f  altra  dichiarazione.  Di- 
temi (pi  prego)  non  avete  poi  pubblicato  sem- 
pre d' aver  prese  V  armi  contro  il  vostro  Prin- 
cipe ,  costretti  dalla  necessità  ?  e  che  In  guer- 
ra dal  canto  postrò  non  poteva  esser  più  giu- 
sta f  perchè  non  poteva  esser  più  necessaria  ? 
e  con  la  medesima  ragione  non  avete  voi  pò» 
ste  in  libertà  finalmente   di  autorità   vostra 
propria  le  vostre  propincie  ?   Dunque  se  voi 
pretendete  con  fondamenti   sì  forti  d'esser 
liberi ,  che  bisogno  avete  voi  ara  che  si  fac- 
ciano dal  Re  di  Spagna  e  dagli  arciduchi 
queste  rinunzie!  Non  vedete  voi  cne  ogni  rinunzia 
di  tal  diritto    lo  presupporrebbe  al/ora  più 
manifesto  dalla  lor  parte  ?  e  che  in  tal  caso 
sarebbe  fnolto  più  confessato  da  voi9  che  ce- 
duto da  loro  ?  Non  sapete  voi  che  per  quab 
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si  coglia  più  assoluta  cessione  non  sarebbe  in 
potestà  loro  di  far  pregiudizio  alcuno  a9  lor 
successori  ?  Non  possono  i  regni  venire  in 
contratto ,  né  i  Re  farne  parte  alcuna  alie- 
nabile. E  dando  essi  nel  resto  la  legge  agli 
altri  9  bisogna  che  dalle  Corone  loro  anch'es- 
si la  ricevano  in  questa  parte.  Quanto  dun- 
que è  meglio  che  dal  Re  di  Spagna  e  dagli 
arciduchi  con  una  clausola  generale  siano 
riconosciute  le  vostre  provincie  per  libere  ?  e 
che  segua  F accordo  che  ora  si  tratta  con 
questo  presupposto  della  vostra  libertà ,  senza 
farla  dubbiosa  con  altra  sorte  di  clausole ,  in 
pece  di  farla  più  chiara  ?  Questa  forma  non 
solo  è  bastante ,  ma  è  la  migliore.  E  quan- 
do anche  non  potesse  bastare  appresso  la  par- 
te contraria ,  credete  voi  che  gli  Spagnuoli  in 
caso  che  non  volessero  per  altri  lor  fini  os- 
servar la  tregua  ,  fossero  per  citarvi  in  giu- 
dizio prima  di  romperla  ?  e%che  prima  vo- 
lessero disputare  se  hanno  diritto  sopra  di 
voi ,  0  non  r  hanno  ?  Questo  è  F  uso  delle 
liti  private  9  e  non  delle  cause  pubbliche  :  nel- 
le quali  si  riducon  le  dispute  finalmente  al* 
F  armi  in  campagna  9  e  chi  vince  ha  ragione 9 
e  della  vittoria  non  si  dà  conto.  In  modo 
che  voi  non  avete  da  far  caso  delle  interpre- 
tazioni, che  sia  per  dare  th  parte  avversa  al- 
U  parole,  con  le  quali  avrà  riconosciute  per 
libere  le  vostre  provincia  Quello  che  a  voi 
importa  è,  che  i  vostri  popoli  in  tali  parole  si 
tengano  per  confessati  liberi,  e  non  perjatti; 
e  che  i  Principi  vostri  amici  sentano  anch'essi 
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il  nttdesimo  \  sicché  bisognando  tornare  el- 
T  armi  di  nuovo   siano   i  vostri  popoli  pia 
pronti  che  mai  a  pigliarle;  e  si  mostrine  più 
disposti  che  mai  i  vostri  amici  a  /arar  della 
vostra  causa.    Ma   troppo  ben  si  conosce  in- 
samma ,  quanto  è  più  facile  ne9  tramagli  usar 
la  costanza ,  the  nelle  felicità  la  moderano- 
ne.    Dicanmi   di  grazia  questi  fra  di  poi  à 
zelanti  ,    quando  pensarono  essi  mai   che   il 
Re  di  Spagna  e  gli    Arciduchi  fossero  per 
discendere  a  pratiche  A  vantaggiose  per  le  vo- 
stre provincie  ?  E  si  perderà  questa  felice  oc- 
casione ?  E  potranno  pia  fra  di  voi  P  ombre 
vanef  chele  ragioni  essenziali?  e  pia  le  scrit- 
ture sediziose  che  si  spargono  qui  ogni  gior- 
no ,    che  i  consigli  prudenti  e  sinceri  di  due 
Re  così  affezionati  alle  cose  vostre?  E  don- 
que  tempo  ormai  di  risolversi  e  d*  abbracciar 
V  accordo  che  vien  proposto.  Vedete  voi  quel 
che  è  succeduto  agli  Svizzeri?  Proponetevi  il 
loro  esempio;  e  con  la  similitudine  che  è  fra 
le  cose  loro  e  le  vostre ,  sperate  voi  ancora  i 
medesimi  successi.  Sollevaronsi  gli  Svizzeri  da 
principio  contro  i  lor  Principifper  non  poter 
tollerare  la  durezza  del  lof  governo  ;  né  fu- 
rono  pia  che  due  o  tre  al  principio  i  Canto- 
ni  i  e  questi  i  più  deboli.  Ma  spirando  liber- 
tà i  popoli  loro ,  *e  difendendola  ugualmente 
con  la  ferocia  de9  corpi  e  col  vigore  degli  ani- 
mi  fecero    sempre   un9  opposizione  invitta  al- 
l' armi  contrarie,  finché  resi  invincibili  dalle 
forze  d9  altri  Cantoni  e  da  quelle  de?  lor  siti 
alpestri  medesimi ,  fecero  perder  la  speranza 
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affatto  a*  laro  nemici  di  potergli-  soggiogar 
nuovamente*  Cessossi  alfin  dal  combattere;  e 
dalle  prime  vacillanti  concordie  si  venne  poi 
etile  paci  ferme  e  perpetue.  E  chi  vorrebbe 
ora  mettere  in  dubbio  la  libertà  degli  Sviz- 
zeri ?  Cosi  può  sperarsi  che  sia  per  avvenire 
alle  vostre  Provincie.  All'Olanda  e  Zelanda 
Jece  pigliar  F  armi  da  principio  T  acerbità  del 
governo  Spagnuolo.  Opposero  i  lor  popoli 
fortissimamente  i  petti  alT  armi  nemiche.  Il 
mare  i  fiumi  e  i  siti  forti  della  natura  in 
molte  maniere  combatterono  in  favor  loro.  A 
quelle  due  si  uniron  poi  V  altre  vostre  pro- 
vincia ;  e  tutte  con  tal  resistenza  alle  forze 
contrarie ,  che  non  v9  è  esempio  d*  alcun9  altra 
guerra  sì  lunga.  Par/  sono  stati  i  successi; 
ma  finalmente  hanno  piegato  a  favor  vostro 
in  maniera,  che  si  è  venuto  a  trattar  d9  acco* 
modamento  per  istanza  fattane  da9  vostri  prò- 
prj  nemici ,  e  stiamo  ora  su  quel  <f  una  tre* 
gua  lunga;  la  quale  seguendo,  riuscirà  sen- 
ea dubbio  molto  vantaggiosa  alle  cose  vostre  ; 
e  sarà  poi  facilmente  o  rinnovata  nell  avve- 
nire eoi  medesimi  vantaggi  f  o  convertita  in 
pace  perpetua  con  altri  forse  maggiori.  Quel- 
lo che  io  ho  discorso  fin  qui  pormi  che  re- 
sti chiaro  abbastanza.  Della  vostra  libertà  in- 
somma non  resterà  luogo  da  dubitare  in  quella 
clausola  cK  è  stata  proposta  ;  nemmeno  si  può 
aver  dubbio  che  la  tregua  non  vi  sia  per  es- 
ser più  utile,  che  il  sottoporvi  di  nuovo  sen- 
za alcuna  necessità  agli  esiti  incertissimi  deb 
la  guerra.  Troppo  domina,    come  ognun  ve- 
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de ,  la  fortuna  fra  F  armi;  e  fa  troppo spes* 
so ,  con  gran  ludibrio  del  fasto  umano  ,  ce- 
dere al  più  debole  il  più  potente,  e  seguir  la 
perdite  dove  si  aspettavano  le  vittorie.  Del 
che  lasciando  tanti  altri  esempj,  qual  pia  me* 
morabile  è  stato  di  quello  sì  frescamente  sue* 
ceduto  qui  sui  vostri  occhi  in  persona  del" 
F  Arciduca  a  Neuporto  ?  dov*  egli  in  luogo 
di  restar  vincitore ,  come  si  fermamente  spe- 
rava ,  restò  vinto  ,  ferito  e  vicinissimo  ad  es- 
ser preso.  Di  tante  e  sì  pericolose  incertezza 
della  guerra  uscirete  per  via  della  tregua^ 
stabilirete  meglio  intanto  il  vostro  governo  , 
alleggerirete  i  vostri  popoli  dalle  spese ,  conti- 
nuerete il  traffico  di  prima  nelF  Indie  f  e  ve- 
drete cessar  finalmente  quei  titoli  odiosi  ed 
atroci  di  perfidia  e  di  ribellione  ,  che  finora 
hanno  avuto  luogo  fra  i  diversi  giudizj  del 
mondo  intorno  al  movimento  e  progresso,  del* 
le  vostre  armi.  E  chi  può  dubitar  che  le  vo- 
stre provincie  non  siano  per  concorrere  vo- 
lentieri alle  spese  che  si  faranno  per  F  avve- 
nire ,  dovendo  essere  sì  leggiere  in  compara- 
zione delle  passate  ?  j&nzi  tanto  pia  volentie- 
ri ,  quanto  più  si  desidera  per  natura  di  go- 
der (a  quiete  ,  che  di  viver  fra  F  armi  ;  e 
quanto  pia  è  dolce  la  libertà,  dopo  aver  pro- 
vata la  servitù  E  ben  si  deve  tener  per  fer- 
mo che  quelli,  af  quali  sarà  commesso  il  go- 
verno de  vostri  popoli,  siano  per  usare  quella 
medesima  vigilanza  nelF  amministrazion  delle 
cose  pubbliche  in  tempo  di  tregua  ,  che  han- 
no usata  sì  prudentemente  sin  ora    nelF  am- 
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ministrarle  in  tempo  di  guerra.  Sopra  tatto 
sarà  lor  cura  di  stabilir  sempre  pia  la  pre- 
sente concordia  jra  le  vostre  provincie.  Que- 
sta è  f  anima  che  dà  vita  al  lor  corpo  ,  que- 
sto il  cuore  che  lo  mantiene*  E  quindi  pur 
anche  nasce  quel  mirabil  temperamento ,  che 
di  molte  ha  virtù  di  formarne  una  sola  ,  e 
<F  una  sola  di  nuoto  molte  ;  ma  però  cospi- 
ranti sempre  ad  un  fine,  o  separate  o  con- 
giunte che  siano.  Così  trovandosi  bene  ordi- 
nate le  cose  fra  voi  medesimi  9  poco  resterà 
che  temere  di  pericoli  esterni.  E  così  final- 
mente poi  convertita  la  tregua  in  pace ,  vedrà 
il  mio  R$  quei  successi  alte  cose  vostre,  che 
ha  veduti  alle  sue,  e  che  rendono  felicissimo 
ora  il  suo  regno  ;  cioè  dopo  la  guerra  la 
pace ,  dopo  le  turbolenze  il  riposo ,  e  dopo 
i  sacchi  gli  intendj  e  le  miserie  deli  armi,  i 
comodi  le  sicurezze  e  le  felicità  della  quie- 
te. Nella  faccia  e  nelle  parole  del  Presiden- 
te Giannino  parve  che  spirasse  la  maestà 
e  la  presenza  del*  Re  di  Francia  medesimo. 
Furono  poi  messe  da  lui  più  ampiamente 
in  iscrìtto  le  cose  rappresentate  in  voce  , 
perchè  passassero  meglio  a  notizia  de'  po- 
poli ,  e  con  maggior  facilità  partorissero 
V  accordo  che  si  trattava.  E  per  assicurar 
tanto  più  le  Provincie  Unite,  che  la  tre- 
gua fosse  per  osservarsi  dagli  Spagnuoli , 
offerse  egli  in  nome  del  Re  a  questo  fine 
la  lega  medesima  che  si  era  (atta  prima  , 
quando  si  trattava  la  pace,  come  fu  mo- 
strato di  sopra.  E  levò  finalmente  ogni  spe* 
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ranza  di  nuovi  ajuti  del  Re ,  quando  si  ych 
lesse  ricusare  un  accordo  sì  vantaggioso,  e 
conti  novar  la  guerra  fuori  d'  ogni  ragione 
e  d'ogni  necessità.  Altri  offifcj  nell*  isteasa 
maniera  furono  fatti  appresso  le  Provincie 
Unite  dagli  ambasciatori  del  Re  d'Inghilterra. 
E  per  finir  di  vincere  la  pertinacia  de*  Ze- 
landesi ,  fu  poi  risoluto  che  in  Zelanda-  si 
inandassero  deputati  particolari  in  nome 
delle  sei  altre  provincie ,  affine  dv  indurre 
tanto  più  facilmente  quella  ancora  ad  unir- 
si ne9  medesimi  sensi  con  Y  altre.  Il  che 
dopo  grandissime  difficoltà  pur  al  fine  se- 
gui. E  concorrendo  ormai  tutte  in  un*  ostes- 
sa risoluzione  ,  cominciarono  di  nuovo  gli 
ambasciatori  ad  affaticarsi  per  superar  le 
difficoltà  delle  materie  ,  sopra  le  quali  si 
contèndeva.  Era  passata  sempre  corrispon- 
denza di  lettere  fra  Giannino  e  Ricciardet- 
to; e  perciò  fra  lor  due  particolarmente 
si  continuò  a  negoziar  quello  che  bisognava. 
Ma  non  era  stato  mèn  necessario  in 
questo  tempo  di  faticare,  per  disporre  il 
Re  di  Spagna  alla  tregua.  Della  proposta 
fatta  dagli  ambasciatori  di  Francia  e  d'In- 

ShiJ terra  e  della  nuova  negoziazione  intro- 
otta  da  loro  ,  sf  era  dato  conto  in  Ispa- 
gua  ;  e  sarebbe  piaciuta  al  Re  la  tre* 
gua  nella  forma  comune  di  lasciar  le  cose 
ne*  termini  in  che  si  trovavano  dall'  una  e 
dair  altra  parte.  Ma  il  doversi  dichiarar  le 
Provincie  Unite  in  qualunque  modo  libere 
con  la  tregua ,  e'I  doversi  permetter  loro 
«pressamente  la  navigazione  dell'  Indie ,  pa- 
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rcv*  che  fosse  per  rendere  troppo  diverso 
daUe  tregue  ordinarie  il  presente  accordo. 
Vedeva*!  nondimeno  che  senza  questa  di* 
chiarazione  di  libertà  sarebbe  stato  impos- 
sibile di  venire  a  conclusione  alcuna  d'ac* 
comodameoto  ;  e  che  se  prima  le  Provin- 
cie Unite  F  avevano  si  ostinatamente  volata 
sella  semplice  sospension  d'  arme  di  pochi 
mesi,  ora  con  molto  maggior  pertinacia  la 
vorrebbono  nella  tregua,  cu  avrebbe  dova* 
to  durar  per  molti  anni.  Gli  Arciduchi  i 
quali  pia  da  vicino  vedevano  le  difficoltà 
e  'pericoli  della  guerra  -,  quando  si  fosse 
dovuto  continovarla  9  a*  erano  lasciati  indur- 
re più  facilmente  a  condescendere  alla  pro- 
posta degli  ambasciatori.  E  Giannino  prima 
in  voce  e  poi  con,  lettere  aveva  cercato 
di  persuadere  a*  deputati  Cattolici ,  che  il 
doversi  dichiarare  di  far  la  tregua  con  le 
Provincie  Unite,  come  con  provincie  e  stati 
liberi,  sopra  i  quali  il  Re  e  gli  Arciduchi 
non  pretendevano  cosa  alcuna ,  non  pregiu- 
dicava punto  alle  ragioni  ch'esso  Re  e  Ar- 
ciduchi potevano  pretendere  sopra  di  loro. 
Aveva  egli  mostrato ,  che  quella  era  ima 
dichiarazione  generalissimo.  Che  la  parola 
(  come  )  aveva  senso  di  similitudine ,  e  non  > 
di  proprietà.  Che  volendosi  dichiarare  uno 
d  essere  tonico  d  un  altro  ,  mai  non  si 
diceva  io  lo  tengo  come  amico ,  ma  per 
amico.  Clic  t aggiungersi  nell'ultime  paro- 
le di  non  pretender  cosa  alcuna  ,  si  dove- 
va riferire  alt  ambiguità  delle  prime.  E 
/inaimene*  che  tal*  dichiarazione  non  p** 
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irebbe  né  anche   aver   luogo  se    non   per 
quel   tempo    solo   che   durasse  la   tregua. 
Dunque  doversi  contentare  il  Re  e  gli  Ar- 
ciduchi di  farla  9  poicKera  involta  fra  ter- 
mini che  potevano  soddisfare  alt  una  e  al- 
l' altra   parte.    Alla   moltitudine    imperita 
delle  Provincie  Unite ,  per  l  esteriore  ap- 
parenza della  pretesa    sua  Uberto.   Al  He 
e  agli  Arciduchi  f  per  la  vera  sostanza  che 
riteneva  in  se  di  lasciar  loro  tuttavia  illese 
le  ragioni  di  prima.  E  aprendosi  anche  più 
alla  libera  Giannino,  e  quasi  motteggiando 
diceva.  Il  mio  Re  in  caso  tale  non  fareb- 
be alcuna  difficoltà  di  conceder  questa  di- 
chiarazione ,  poiché  se  le  Provincie  Unite 
non  avranno  migliori  moschetti  e  cannoni, 
quando  s"  abbia  a  venir  nuovamente  aitar- 
mi ,  poco  gioveranno  loro  i  sensi  delle  pa- 
role e  i  vantaggi  delle  scritture.  A  questo 
modo  e  con  questi  accorti    e  prudenti  in- 
ganni, Giannino  aveva  cercato  come  buon 
mezzano  di  tirar  V  una  e  l'altra  parte  alla 
tregua.  Onde  vi  s'  erano   lasciati  persuade- 
re con  facilità  gli  Arciduchi,  come  ho  det- 
to di  sopra  f  e  con  le  medesime  ragioni  di 
Giannino  9  e  molte  altre  essi  avevano  prò* 
curato  poi  d' indurvi  il  Re  ancora  ;  mostran- 
do particolarmente  eh9  ora  dal  Re  e  da  lo- 
ro  non  si  faceva  niente  più  di   quello  che 
si  fosse  fatto  al  principio    nella  sospeasion 
d'arme.  Appariva  nondimeno  tuttavia  mol- 
ta ripugnanza  nel  Re.  Giudicavasi  in  Ispa- 
gtia  che  la    clausola    benché  limitata  ,  con 
la  quale  dovevano  le  Provincie  Unite  restar 
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dichiarate    libere,  s'interpreterebbe    gene- 
ralmente in  favore  della  lor  li  berta  ,  e  che 
io  tal  maniera  esse  ottenendo-  ciò  che  vo- 
levano in  questo  punto,  non  si  conseguirebbe 
dal  Re  l'esercizio  Cattolico  ne* loro  paesi,  che 
egli  ( come   sf  è  mostrato    di  sopra)   s'  era 
risolato  di  volerne  per  contraccambio.  £  di 
più  consentendosi  al  punte  dell'Indie,  quan- 
to pregiudizio  in  un  tale  accordo  ricevereb- 
be il  Re  dalla  parte  sua?  quanto  verrebbe 
egli  a  perderne  di  riputazione  ?  Alle  quali 
difficoltà  nondimeno  si  replicava  dagli  Ar- 
ciduchi ,  col  rappresentarsi  da  loro,  che  l'a- 
ver determinato  il  Re  di  volere  il  contrac- 
cambio accennato,  si  doveva  solo  intendere, 
quando   si    fosse    conclusa  la   pace  ;  e  che 
rinunziando    allora    assolutamente    il  Re  e 
gli  Arciduchi  ad  oggi  diritto    loro.,  restas- 
sero in  assoluta  libertà  le  Provincie  Unite. 
Essere    troppo    differenti   ora    le    pratiche 
della  tregua,  e  per  essa   il  Re   e  gli  Arci* 
duchi  non   poter   perdere    le  ragioni   loro 
di  prima  in  alcuna  parte.  Non  aversi  a  du- 
bitare eh9  una  clausola  sì  generale  non  fos- 
se per  interpretarsi  più  tosto  sempre  a  far 
Tor  loro,  che    della    parte  contraria.    Così 
giudicarsi  dagli  ambasciatori  medesimi;  ao- 
zi  pur  da    molti  del    governo    stesso  delle 
Provincie  Unite  ch'avevano  dissuasa  la  tre- 
gua, come  quella  che  non    sarebbe  niente 
più  vantaggiosa  per  loro,  di  quello  che  fos- 
se stata  la  semplice    sospension  d'  arme.  E 
quanto  al  punto  dell'  Indie,  si  mostrava  di 
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avere  speratila  di  concluderlo  in  forma  ta* 
le,  che  non  fosse  per  essere  al  Re  d'alcun 
pregiudizio  considerabile.  Di  queste  ragioni 
non  pareva  che  si  restasse  con  intiera  sod- 
disfazione in  Ispagna.  Ma  dall'  altra  parte 
il  Re  desiderava  grandemente  la  tregua  ,  e 
che  cessassero  tante  e  sì  inutili  spese  di 
Fiandra*  Era  collocato  allora  appresso  il  Re 
in  altissima  autorità  il  Duca  ai  Lerma ,  e 

{godendola  tutta  egli  solo  con  V  arti  che  va* 
evano  nella  pace,  consentiva  mal  volen- 
tieri di  compartirla  a  quelli  ohe  potessero 
acquistarla  co9  mezzi  cu'  aprisse  la  guerra. 
Ond'  egli  aveva  procurata  con  ogni  ardore 
da  principio  1'  introduzion  delle  pratiche  , 
e  non  meno  ardentemente  si  sforzava  ora 
ch'avessero  quale  b' esito  di  concordia.  Il  me* 
desimo  desiderio,  per  le  ragioni  accennate 
di  sopra ,  si  conosceva  in  Fiandra  nell'Ar- 
ciduca. E  per  ciò  fu  presa  risoluzione  da 
da  lui,  per  finire  di  superar  le  difficoltà 
che  venivano,  fatte  in  Ispagna  9  d9  inviare  a 
quella  corte  il  suo  Confessore.  Il  che  s* 
giudicò  necessario  ancora  pei  dar  fine  a  si 
lunghi  maneggi,  ne9  quali  s'erano  di  già 
consumali  più  di  due  anni,  e  con  tanta 
stanchezza  de'  Re  mezzani,  eh9  essi  di  già  si 
protestavano    di    voler    abbandonargli,    se 

Guanto  prima  non  venivano  terminati.  Era 
onfessore  dell'Arciduca  il  Padre  Maestro 
Fra  laico  di  Brizuela  dell'  ordine  de'  Predi- 
catori ,  soggetto  di  gran  dottrina  e  bontà , 
e  di  lunga  esperienza  nelle  cose  di  Fiandra* 
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Onde  si  riponeva  speranza  grande  nelP  o~ 
pera  $ua ,  e  nella  fede  che  gli  avrebbe  con- 
ciliata appressa  il  Ite  e  i  ministri  ,  V  esser 
egli  Spagnuolo,  e  Religioso  di  casa  nobile  9 
e  di  lodatisaima  vita.  Doveva  egli  partico- 
larmente levare  ogni  scrupolo  al  Ile  sopra 
il  punto  di  pretendere  il  contraccambio  del- 
l' esercizio  Cattolico  nella  tregua.  Anzi  per 
servizio  della  Religione  medesima  doveva 
mostrar  la  necessità  detìa  tregua  ,  col  rap- 
presentare che  tornandosi  alla  guerra  si 
correva  manifesto  pericolo  di  far  nuove  e 
maggiori  perdite-  delle  prime  in  Fiandra 
dalla  parte  del  Re  e  degli  Arciduchi  f  e  di 
perder  la  Religione  per  consegueuza  nelle 
Provincie  ubbidienti,  in  luogo  di  restituir- 
la nelle  ribellate. 

Non  si  tralasciava  intanto  di  cammina* 
re  innanzi  nelle  pratiche  per  via  degli  am- 
basciatori regj.  Ma  perchè  portava  seco 
lunghezza  e  tedio  grande  il  negoziar  per 
lettere  9  fu  posto  in  considerazione  da9  me- 
desimi ambasciatori  a' deputati  Cattolici  che 
erano  stati  in  Olauda,  che  sarebbe  toVnato 
più  a  proposito  il  trovarsi  insieme  in  An-  • 
versa,  per  finir  di  superar  le  difficoltà  che 
restavano  sopra  i  punti  della  negoziazione. 
Accettassi  volentieri  dagli  Arciduchi  questa  - 
proposta;  onde  si  trovarono  in  Anversa 
gli  ambasciatori  e  i  deputati  Cattolici  sul 
principio  di  Febbrajo  del  1609.  Le  mag- 
giori difficoltà  sorsero  intorno  al  punto  del- 
l' Indie.    Gli  ambasciatori  avevano   sempre 
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assicurate  le  Provincie  Unite  f  che  fretta 
tregua  sarebbe  lor  permesso  quel  traffico. 
E  perciò  essi  avrebhono  desiderato  che  que- 
sto articolo  fosse  disteso  con  termini  caia* 
ri- ed  espressi.  All'incontro  i  deputati  Cat- 
tolici volevano,  che  quando  pure  fosse  im- 
Sossibile  il  farsi  la  tregua  senza  condescen- 
ere  a  questo  punto,  almeuo  ciò  s'inten- 
desse più  tosto  con  giro  tacito  di  parole, 
che  con  venire  ali*  espressa  nominazione 
dell'  Indie.  Volevano  ancora  in  ogni  manie- 
ra che  le  medesime  provincie  s*  astenessero 
dall'  ingresso  e  dal  traffico  in  quelle  parti 
deir  Indie  ,  eh9  erano  soggette  alla  corona 
di  Spagna.  Finalmente  dopo  varj  contrasti 
questo  punto  fu  accordato;  e  fu  disteso  in 
tal  forma  che  le  Provincie  Unite  ne  rimaselo 
soddisfatte  e  soddisfatti  ancora  i  deputati  Cat- 


tolici, poiché  si  tralasciò  di  nominar  l'Indie, 
e  restò  vietato  alle  dette  provincie  1*  entra* 
ne*  paesi  del  Re  in  quelle  parti.  E  soleva 
poi  dir  Ricciardetto  che  questo  articolo  era 
sì  oscuro  ,  eh*  egli  stesso  non  l' intendeva. 
Disputossi  aucora  molto  sopra  l' articolo 
delle  contribuzioni.  Era  fama  che  le  Pro-, 
vincie  Unite  ogni  anno  raccogliessero  in- 
torno a  3oo.  mila  scudi  di  contribuzioni , 
eh'  era  un  ajuto  grande  alle  spese  loro. 
Gli  Arciduchi  non  ne  ritraevano  tante  a 
gran  pezzo  j  ma  perchè  questo  danaro  si 
raccoglieva  tutto  d'ostilità,  pareva  cosa 
troppo  ripugnante  alla  tranquillità  pubbli- 
ca che  si  procurava ,  1*  avere  a  continovar 
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quésta  sorte  d'ostili    termini  eziandio  nel- 
la   quiete.    Onde    finalmente    le   Provincie 
Unite  si  lasciarono  persuadere  a  consentire 
che  si  levassero    le  contribuzioni    dall'  una 
e  dall'altra  parte.  All'incontro  fu  necessa- 
rio  di    cedere    alla    pretensione   mossa    da 
loro ,  cbe  si  dovessero    restituire  alle  terrò 
possedute  di  qua  e  di  là  i  distretti  eh'  ap- 
partenevano a  ciascuna    d'  esse.  Intorno  al 
qual  punto  non   ritornava    quasi  niente  iu 
mano  degli  Arciduchi  ;  laddove  si  restitui- 
vano larghi  distretti  alle    terre  di  Broda  e 
di  Berghes    al  Som,  con    alcune    altre    in 
Brabante,  ch'erano  possedute  dalle  Provin- 
cie Unite.  Operossi  dagli  Arciduchi  però  in 
maniera  ,  e  furono  sì  caldi  ancora  in  ciò  gli 
offizj  da  noi  interposti,  che  fu  lasciato  l'eser- 
cizio Cattolico  solo  ne'medesimi  distretti,  se- 
condo  che  v'era  prima.  Al  cbe  le  Provincie 
Unite  s'  obbligarono  a  parte  con  un$  prò* 
messa  a  Giannino  e  a  Rossi  suo  collega ,  i 
i  quali  poi  la  dichiararono  in  iscritto,  ob- 
bligando il  Re  di  Francia  a  farla  osservare. 
Intorno  al  punto  della  premutazione ,  non 
fu  possibile  di  trovar    temperamento  d'  al- 
cuna sorte.  Onde  fu  risoluto,  che  ciascuna 
delle  parti    continovasse    a  posseder  quello 
che  possedeva.   Non  si  lasciarono  né  anche 
vincer  mai  le  Provincie  Unite  sopra  la  ma- 
teria di  levar  le  gravezze  e  altri  impedimen- 
ti ,    a'  quali    erano   sottoposti   in    Zelanda 
i  vascelli   eh9  entravano    nella    Schelda  per 
Benvoglio  Storia  ec.  Voi.  IV.       36' 
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venire  in  Anversa;  dal  che  nasceva,  come 
fu  detto  di  sopra ,  un  grande  impedimento 
e  disturbo  alla  contrattazione  di  quella  cit- 
tà. Fu  rimessa  ad  esser  proposta  ed  esami- 
nata di  nuovo  questa  materia  dopo  ia  tre- 
gua per  via  amicabile.  E  sperarono  qpcor^ 
gli  Arciduchi  di  poter  col  beneficio  del* 
la  tregua  accomodar  meglio  i  porti  lo* 
ro  proprj  di  Fiandra ,  ne'  quali  avesse* 
tq  ad  entrar  molte  mercanzie ,  che  ia 
tempo  di  guerra  andavano  necessariamen- 
te in  Zelanda  e  iu  Olanda,  perchè  allo- 
ra quei  porti  erano  tenuti  del  continolo 
assediati  da  molti  vascelli  di  guerra  delle 
Provincie  Unite.  Questi  furono  i  principa- 
li punti  9  sopra  i  quali  trattavano  in  An- 
versa gli  ambasciatori  di  Francia  e  d'b* 
ghilterra  col  marchese  Spinola  e  con  gli 
altri  deputati  Cattolici.    Dalla  cui   parte  si 

{procurava  di  proceder  più  lentamente  che 
osse  possibile,  per  dar  tempo  al  Confes- 
sore dell'  Arciduca  di  negoziare  in  (spa- 
gna ,  e  d' inviar  la  risoluzione  che  di  là 
a9  aspettava  ;  la  quale  poco  dopo  arrivò  , 
e  fu  quella  insomma  che  gli  Arciduchi 
avevano  desiderata  ;  e  il  Confessore  con 
le  ragioni  esposte  di  sopra  ,  finalmente 
poi  persuase .  Precederono  però  alla  de* 
terminazione  consulte  grandi  e  ne)  Con* 
sìglio  di  stato  e  fra  persolo  Ecclesiastiche 
delle  più  gravi  e  più  dotte  di  Spagna; 
perchè   il   Re    volle  ben   appieno  nnoaoer 
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soddisfatto  sopra  tutte  quelle  materie  chfe 
si  dovevano  considerare  iti  negozio  cori 
importante ,  prima  di  lasciarlo  condurre 
alla  conclusione.  Tonio  poco  dopo  il  Con* 
fessore  medesimo  .  Onde  essendo  ormài 
disposte  da  tutte  le  parti  le  cose  air  ac- 
cordo ,  parve  agli  ambasciatori  de*  Re ,  l 
quali  dopo  la  negoziazione  d'Anversa  era- 
no andati  a  dar  conto  del  tutto  alle  Pro- 
vincie Unite,  che  sarebbe  stato  a  proposi- 
to di  tornar  nuovamente  in  quella  città  » 
e  di  condutvi  i  medesimi  deputati  delle 
provincia ,  che  prima  in  Olanda  avevano 
maneggiate  le  pratiche.  Il  che  fu  approva- 
to dagli  Arciduchi,  e  al  medesimo  tempo 
anche  vi  ritornarono  i  deputati  Cattolici , 
fra  i  quali  si  ritrovava  il  commissario  Neyeù 
eh*  era  di  già  tornato  anch'  egli  di  Spagna. 
Stimavano  le  Provincie  Unite  questo  il  pia 
alto  e  più  sublime  negozio  che  si  fosse 
trattato  tra  loro,  dopo  che  s'erano  sottratte 
ali*  ubbidienza  della  corona  di  Spagna.  E 
perciò  parve  necessario  che  si  dovesse  con- 
cludere con  T  autorità  di  tutto  il  corpo 
della  grande  assemblea  generale,  solita  a 
convocarsi  negli  affari  di  somma  importan- 
za ;  e  che  nell'assemblea  si  trovasse  quel 
maggior  numero  di  deputati  che  si  potes- 
se mettere  insieme  in  così  grande  occorren- 
za. A  questo  fine  fu  eletta  la  terra  di  Ber- 
gbes  al  Som,  situata  ini  distanza  di  poche 
leghe  da  Anversa.  Quivi  si  congregò  la 
grande  assemblea ,  e  fu  fama   che  i  depu- 
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tati  arrivassero  al  numero  <T  ottocento  $  eh* 
tutti  insieme  però  formavano  i  sette  voti 
solamente  delle  sette  Provincie  Unite.  Ra- 
gunavansi  in  Anversa  ogni  giorno  nel 
palazzo  pubblico  della  città  i  deputati  del- 
l' una.  e  dell'  altra  parte  ,  con  l'intervento 
degli  ambasciatori  regj.  Da  quella  città  poi 
si  riferiva  di  mano  in  mano  quel  che  pas- 
sava agli  Arciduchi  in  Brusselles,  e  a' rap- 
presentanti P  Union  generale  in  Berghes  » 
e  con  brevità  si  pigliavano  le  risoluzioni. 
Aggiustati  che  furono  dunque  tutti  i  punti 
delle  materie,  dòpo  tante  e  si  lunghe  dif- 
ficoltà fu  stabilita  e  conclusa  alli  9  d'Aprile 
del  1609.  fra  P  una  e  P altra  parte,  una 
tregua  di  dodici  anni.  Gli  articoli  furo  do 
trentotto.  Nel  primo  si  dichiarava ,  che  gli 
Arciduchi  facevano  la  tregua  con  le  Provin- 
cie Unite  come  con  provinole  e  Stati  libe- 
ri ,  sopra  i  quali  non  pretendevano  cosa  al- 
cuna 9  e  s  obbligavano  a  far  che  il  Re  di 
Spagna  ratificasse  la  medesima  dichiarazio- 
dc  9  insieme  con  tutto  il  resto,  come  segui 
poi  nel  modo  che  bisognava.  Gli  altri  prin- 
cipali articoli  abbracciavano  le  materie  di 
maggiore  importanza  ,  come  s'  è  mostrato 
di  sopra  ;  e  negli  altri  si  contenevano  di- 
verse risoluzioni  spettanti  a  cose  di  giusti- 
zia ,  e  a  privati  interessi  più  tosto  Che 
pubblici.  Così  terminò  questa  negoziazione 
di  Fiandra  ,  il  cui  esito  s  era  aspettato  si 
lungo  tempo  iu  Europa.  E  veramente  par- 
,  ye  che  della  tregua  di  Fiandra  f  come  (Putì 
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riposo  universale  godesse  V  Europa  tutu  9 
la  quale  per  tanti  anni  prima  tra  si  fieri  * 
sì  atroci  spettacoli ,  aveva  teduto  correre 
sotto  le  insegne  funestissime  della  morte  * 
.in  tanta  copia  e  con  tanto  furore  sì  mise- 
rabilmente il  sangue  di  tutte  le  sue  na£Ìo* 
ai  nell'arena  militare  di  Fiandra* 
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delle  cose  più  notabili 
che  si  contengono  in  questa  Terza  Parte. 


agostino  Messia  mastro  di  campo  Spa- 
gnolo 54  no 
Entra  cori  gente  in  Cambray  124 
Dichiarato  governatore  di  quella  città  i34 
*  Alessandro  Sentitogli o  ucciso  nella  bat- 
taglia di  N eliporto      -                       352 
Almirante  d *  Aragona  occupa  la  terra  di 

Montulin  287 

Col  gorerno  dell'  armi  in  Fiandra       260 
Ordini  che  gli  sono  lasciati  dal  Car- 
dinal Arciduca  269 
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Piglia  la  terra  d>  Orsoy  271 

Acquista  Rembergh  274 

Distribuisce  V  esercito  in  diversi  luoghi 

neutrali  »    275 

Sua  -opinione  per  assediare  il  forte  di 

Se  hi  ne  he  287 

Fa    ritirare    i  nemici   dal  forte   di 

Durango  3o6 

fatto  prigione  35  r 

Liberato  poi,  tenta  di  soccorrere  Gra~ 
re,  ma  infruttuosamente  394 

Alvaro  Osorìo  governatore* della  Fera     140 
Ambasciatori  Cesarei  in  BfusselUs  3*8 

E  poi  in  Olanda  329 

'Ambrosio  Landriano  luogotenente  gene- 
rale della  cavalleria  Cattolica  3o4 
Amiens  metropoli  di  Piccardia  191 
Custodita  negligentemente  day  cittadini  198 
Sorpresa  dagli  Spagnuoli                       199 
E  poi  saccheggiata                                 201 
Sua  descrizione                                        204 
Assediata  dal  Re  di  Francia        210  211 
Sua  resa                                                 236 
Ammiraglio  VìUars  governatore  di  Nor-       ' 
mandia  92 
Rotto  ed  ucciso  a  D&rlan                     joo 
Ammutinamento  della   gente   Spagnua- 

la  i5  323 

D9  Italiani  e  Palloni  3o 

1)'  Italiani  61   324  335 

In  diversi  presidj  Spagnuoli  259 

Fra  gli  Alemanni  e  Palloni  323  324  469 
Ammutinati  d'  Hostrat  ridotti  in,  gravi 
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strettezze   dal    conte    Federico    di 
Bergh  400 

Passano  alla  parte  del  conte  Maurizio  401 
Accordami  con  V Arciduca  43$ 

Ricevono  soddisfazione  de*  loro  avanzi  434 
Antonio  Gonzales  3g3 

Appio  Conti  capo  della  gente  Pontifi- 
cia ucciso  in  privata  rissa  ir 
Arciduca  Alberto  per  via  di  procura 
sposa  in  nome  del  Re  di  Spagna 
nella  città  di  Ferrara  la  nuova  Re- 
gina 268 
Parte  da  Madrid  con  V  Infanta   sua 

moglie  3xj  3i8 

Giungono  amendue  in  Fiandra,  dove 
si  janno  chiamare  col  nome  d'Ar- 
ciduchi 3i8 
Chiama  a  consulta  i   capi  dell'  eser- 
cito                                                    339 
Risoluto  d  assaltare  il  campo  nemico 

a  Neuporto  343 

Sne  parole  a9  soldati  349 

Ferito  nella  battaglia  di  Neuporto       35  r 
Assedia  Ostenden  358 

Sua  fermezza  in  proseguire  queir  im- 
presa 384  385 
Suo  ragionamento   al  magistrato   di 

Bolduch  .  4©4 

Commette  la  cura  delF  impresa  d*  O- 

stenden  al  marchese  Spinola  410 

Va  personalmente  in  Ostenden  43  e 

Imprese  eh!  egli  risolve  di  fare  contro 
i  nemici  \$% 
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Spedisce  in,Ispagna  il  suo  confessore 
per  facilitare  la  conclusione  della 
tregua  558 

Arciduca  Ernesto  al  governo  di  Fiandra     3 1 
Invia  con  nuova  gente  il  conte  Carlo 

di  Mansfelt  in  Francia  3z 

Procura  d!  introdurre  qualche  maneg- 
gio di  pace  con  le  Provincie  Unite    35 
Spedisce  il  mastro  di  campo  Velasco 
contro  gli  ammutinati  di  Sichen         64 
Muore  61 

Arciduchessa  Margherita  d'Austria  de- 
stinata per  moglie  del  Principe  di 
Spagna  260 

Ardres  assediato  dal  campo  Spagnuolo    i58 
Sua  resa  162 

Arras  assaltato  improvvisamente  da? Fran- 
cesi .  207 
Articoli  del  matrimonio  fra  t Arciduca 

Alberto  e  V  Infanta  Isabella  256 

'Articoli  della  tregua  564 

Assedio  di  Noyon  9  io 

Di  San  Gertrudembergh  17 

Della  Cappella  .  33 

Pi  Groninghen  3g 

Di  Chiatelet  88 

Di  Dorlan  91 

Di  Cambray  io5 

Di  Cales  148 

Di  Ardres  i58 

Di  Hulst  170 

Di  Amiens  2o3 

Di  Bomel  294 
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Di  Ree  3i3 

JD' Ostenden  358 

Di  Grave  392 

Deir  Esclusa  419 

jD/  Bembergh  461 
assemblea  generale  delle  Provincie  Uni' 

te  in  Berghes  al  Som  563 

B 

Battaglia  di  Dorlan  68  99 

Di  Ncuporto  35o  e  segg. 

Bolduc  assediato  dal  conte  Maurizio       067 
Riceve  soccorso  369 

Bomei  come  situata  287 

JP7  5/  accampa  sotto  V  esercito  regio    294 
Soccorsa  dal  conte  Maurizio  294 

Brusselles  riceve  con  solenne  pompa  i 

nuovi  Principi  3i8 


CWitf  assediato  dal  Cardinale  arciduca  148 
Preso  per  assalto      *  157 

Cambìray  governato  dal  signor  di  Baia* 

gnì  81 

Assediato  dal  conte  di  Fuentes  106 

Sua  descrizione  106 

^Occorso  dal  signor  di  Vich  114 

Valorosa  resistenza  degli  assediati  114  n5 
SoUevansi  i  terrazzani  contro  il  Jfo 

lagni  122 

Vien  resa  h  piazza  124 


^ 
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Cardinali  Arciduca  Alberto  dichiarato 

governatore  di  Fiandra  ÌJ4 

Sua  entrata  in  Brussclles  i35 

Assedia  Cales  148 

E  ne  ja  V  acquisto  ifyj 

Accampasi  sotto  Ardres  i58 

E  se  ne  impadronisce  16* 

Piglia  la  terra  (THulst  167  182 

Muoresi  per  soccorrere  Amiens  208 

Consiglio  che  gli  vien  dato  di  assalta- 
re i  nemici  nelle  trincere  233 
Non  può .  soccorrer  la  piazza,  onda  ri- 
torna in  Fiandra                                 238 
Depone  V  abito  Cardinalizio*  e  va  in 
Ispagna  per  effettuare  iti  suo  matri- 
monio con  V  Infanta  Isabella            260 
Vedi  Arciduca  Alberto 
Cardinale  Andrea  d Austria  al  governo 

di  Fiandra  »  260 

Riceve  i  deputati  deW  Elettore  di  Co- 

Ionia  e  del  Duca  di  Cleves  280 

Fa  soddisfare  i  presidj  d*  Anversa  e 

di  Gante  283 

Alt  assedio  di  Btìmel  294 

Ritirasi  da  queir  impresa  299 

Fa  principiare  un  gran  forte  nelV  iso- 
la di  Bornel  3o2 
E  gli  dà  il  nome  di  S.  Andrea           307 
Torna  in  Germania                               3i8 
Cardinale  di  Fiorenza  Legato  in  Francia  241 
Cardinale  Maffeo  Barberino  quali  officj 
passasse  nella  Corte  di  Francia  in 
riguardo  alle  cose  di  Fiandra          481 


573 
Suo  pensiero,  d9  unire  con   matrimoni 
le  due  Corone  482 

Cardinale  Millini  480 

Carlo,  d' Harauguer  governatore  di  Bre- 

dà  sorprende  la  terra  di  Lira  i3o 

E  poco  dopo  ne  vien  ributtato  i33 

Carlo  Vandernot  governatore  di  Osten- 

den  363 

Carro  inventato  dal  Targone  416 

Cavaliere  Bentivoglio  465 

Cavaliere  Melzi   Luogotenente  generale 

della  cavalleria  Cattolica  465 

Chiatelet  acquistato,  dagli  Spagnuoli  90 

Cristo  vai  di  Moura  conte  di  Castel  Ro* 

drigo  246 

Sua  orazione ,  con  la  quale  esorta  il 
Re  a  cedere  i  Paesi  barn   in  dote 
ali7  Infanta  Isabella  su*  primogenita  246 
Circolo  di  Vestfalia  279 

Claudio  la  Barlotta    mastro   di  campo 

Vallone  io 

Assalta    la    gente    Francese    sotto 

Laon  54  55 

Acquista  un  forte  vicino  ad  Hulst        1 76 
.  Sua  orazione  per  muovere  F  Arciduca 
ad  assaltare  il  campo  nemico  341 

Ucciso  355 

Colonnello  Cristoforo  Mondragone  con 
imene  forze  nel  paese  di  Lucem  - 
borgo  80 

fa  ritirare  il  conte  Maurizio  dall'  as- 
sedio di  Grol  j2(j  127 


$74 

Suo  favorevole   succèsso  contro  il 

medesimo  128  129 

Muore  i3o 

Colonnello  Tesselinghen  Alemanno  in 

servizio  del  Re  di  Spagna  ijt 

Resta  ucciso  173 

Colonnello  di  Vera  Inglese  inviato  a 

sorprendere  il  forte  di  Durango  3o5 
•ferito  nella  battaglia  di  Neuporùo  349 
Alla  difesa  et  Ostenden  364 

Colonnello  Verdugo  col  comando  deU 

t  armi  regie  in  Frisa  29 

Fa  ritirare  i  Francesi  dal  paese  di 

'  Lucemburgo  78 

Muore  79 

Compagnia  di  mercanti  delle    Provin- 
cie Unite  f  fatta  per  la  contratta- 
zione dell'Indie  Orientali  53 1 
Congresso  di  Vervin  241 
Considerazioni  dalla  parte  di  Spagna 
per  vedere  effettuato  qualche  ac- 
comodamento   con    le    Provincie 
Unite                                          486   487 
Consulta  nel  campo  Spagnuolo  intor- 
-  no  al  mettersi  r  assedio   a  Cam- 

bray  83 

Intorno  all'  assediare  la  Fera  141 

Intorno  al  modo  d*  introdurre    soc- 
corso in  Amiens  227 
E  nel  campo  Francese  per  opporsi 

al  nemico  l3o 

Nel  consiglio   di   Stato  in    Ispagna 
intorno  al  cedere  alt  Infanta  Isa- 


5y3 
bella    in    dote    te    Provincie    di 
Fiandra  246 

Nel  campo  Spagniwlo  in  Fiandra 
intorno  alt  assediare  o  il  forte  dt 
Se/tinche  o  qualche  altra  piazza     287 

Nel  medesimo  campo  Spagnuolo ,  se 
convenisse  c£  assaltare  i  nemici  a 
Neuporto  33g 

s   Se  fosse  meglio  di  proseguire  o  tra- 
lasciare V  assedio  d  Ostenden        41  r 

Se  in  ogni  modo  si  dovesse  tentare 
il  soccorso  di  Grol9  o  pur  trala- 
sciarlo 470 
Conte  di  Bucoy  in   custodia    dt?  forti 

fabbricati  sul  Reno  441 

Assedia  Vachtendonch  ,445 

Che  viene  in  man  sua  446 

Esercito  a  parte  che  gli  vien  dato 
in  cornando ,  e  con  qual  dise- 
gno 453  454 

Tenta  di  passare  il  Vahale  458 

Conte    Carlo    di   Mansfelt   passa    in 

Francia  in  ajuto  delia  Lega  g 

Va  col  Duca  d1  Umetta  sotto  No* 
yon  9 

Acquista  diversi  luoghi  nella  Pie- 
cardia  14 

Conduce  nuovo  esercito  di  Fiandra    32 

S  impadronisce  della  Cappella  34 

Conta  di  'Dinari  governatore  di  Dorlan  100 

Resta  ucciso  104 

Conte  Ernesto  di  Nassau  rotto   dalla 

gente  Cattolica  333 


576 

Conte  Federico   di  Bergh   mastro   di 

campo  generale  335  336 

Forte  piantato  da  lui  sotto  Ostenden  365 
Al  governo  di  Linghen  a3g 

Presentasi  con  parte  delt  esercito  in- 
nanzi al  forte  di  Schinche  i8q 
Soccorre  Bolduch  36o 
Va  contro  gli  ammutinati  ri'  Hostrat  400 
Conte  di  Fuentes  con  grande  autori* 

tà  in  Fiandra  3  9 

Suo  parere,  che  dalla  parte  di  Spa- 
gna non  si  ricerchino  di  pace  gli 
Stali   Uniti  37 

Succede  nel  governo  di  Fiandra  al- 
l'Arciduca Ernesto  jz 
Spedisce  il  signor  della  Motta  alla 
ricuperazione  della  terra  d  Huy  , 
ed  il  Verdugo  contro  i   Francesi 
nel  paese  di  Lucemburgo  .                78 
Risolve  d'assaltare  la  Piccardia         80 
Acquista  per  intelligenza  la  terra  di 

Han  87 

E  poco  dopo  la  perde  89 

Assedia  Chiatelet  90 

E  se  ne  impadronisce  90 

Fa  decapitare  il  signor  di  Gomena- 

ne  Francete  91 

Si  accampa  sotto  Dorlan  91 

Rompe  la  gente  Francese  gg 

Piglia  Dorlan,  per  assalto  jo3 

Mette  F  assedio  a  Cumbray  io5 

Suoi  sensi   intorno    al    continuarne 

r  oppugnazione  116 

Ne  fa  V  acquisto  224 


1 
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Parte  di  Fiandra  i36 

Sua  orazione  con  la  quale  esorta  il 
Re  a  non  separare  dalla  corona 
di  Spagna  i  Paesi  bassi  247 

Conte  Guglielmo  di  Nassau  in  Frisa     38 
Re  la  al  governo  di  Groninghen         So 
Conte  Enrico  di  Bergh  assidua  la  gen- 
te nemica  128 
Al  governo  di  Grol                              ani 
Conte  Enrico  di  Nassau  generale  del- 
la cavalleria  degli  Stali  Uniti        447 
Assalta  il  quartiere  della  cavalleria 

Cattolica  447 

In  soccorso  di  Rembergh  462 

Conte  d  Hoiach  spedito  dalle  Provinr 

eie  Unite  a9  collegati  Alemanni     309 
Conte  di  Lippa  generale  dell  esercito 

de'  collegati  Alemanni  282 

Conte  Maurizio  assedia  la  piazza  di 

San  Gertrudembergh  17 

Come    disponesse    quelf  oppugna- 
zione 18 
Viene  in  man  sua  la  piazza 
Conduce    C  esercito  '  sotto    Gronin- 
ghen 29 
E  ne  fa  t  acquisto                                 4 
Accampasi  intorno  a  Grol                 12 
Ida  poi  se  ne  ritira                              226 
Vince  i  regj  a  Tornaut                      167 
Occupa   Rembergh   con    altri  -  luo- 
ghi                                              238  239 
In  ajuto  del  forte  di  Schinche            290 
Soccorre  Romei                                     294 
Meniwoglio  Storia  ecVoUIF.        &j 


it 
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Sorprende  Vachtendouch  3*4  3i5 

S9  impadronisce  del  forte    di  Creve- 

cuore  325 

E  poi  di  quello  di  S.  Andrea  325 

Entra  con  P  esercito  nella  provincia 

di  Fiandra  -  332 

Risolve  d  assediare  Neuporto  333 

Disponsi  alla  battaglia  contro  l  Ar- 
ciduca 343 
Sua  orazione  alt  esercito  344 
Vince  a  Neuporto  35o 
Assedia  Rembergh  3&J 
E  lo  piglia  359 
Accampasi  intorno  a  Bolduch  367 
IX  onde  è  costretto  a  ritirarsi  Ò6g 
Assedia  Grave  3g2 
C/ie  Tiene  in  man  sua  3g5 
Va   in    soccorso    degli   ammutinati 

d  Hostrat  40 1 

Assedia  nuovamente  Bolduch  402 

E  poco  dopo,  abbandona  f  impresa  406 
Si  accampa  sotto  t  Esclusa  41Q 

Rompe  il  Velasco  421 

Ributta  la  gente  dello  Spinola  425 

Acquista  la  piazza  426 

Suo  disegno  sopra  Anversa  435 

Fortificasi  vicino  al  forte  del  Sasso  436 
Non  può  dar  soccorso  a  Rembergh  468 
Si  accampa  sotto  Grok  ^rjo 

E  ne  viert  fan.o  rhirare  476 

Suo.  sensi  in/orno  a*  maneggi  intro- 
dotti di  pace  e  di  tregua  507 
Sua  orazione  contro  te  pratiche  mosse  609 


4 
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Conte  Pietro  Ernesto  di  Mansfilt  suc- 
cede al  Duca  di  Parma  nel  go- 
verno di  Fiandra  8 

Spedisce  il  conte  Carlo  suo  figliuolo 
in  ajuto  della  Lega  di  Francia  .       g 

Sue  diligenze  per  soccorrere  S.  Ger- 
trudembergh  zi 

Presentasi  a  tal  effetto  col  suo  eser- 
cito a  vista  del  nemico  27 

Passa  contro  il  forte  di  Crevecuore    29 

Trovasi  nelT  esercito   destinato    al 
soccorso  di  Atniéns  226 

Sue  parole   con   le    quali  dissuade 
t  assaltare  le  tr incere  nemiche        233 
Conte  di  Sampolo  governatore  di  Pie- 
cardia  I  92 
Conte  di  Solm  governatore  d  Hulst      1 72 
Conte  Teodoro  Trivulzio  in    Fiandra 

con  un  terzo  di  Lombardi  353 

Luogotenente  generale  della  caval- 
leria 447 

Si  oppone  con  gran  valore  a*  nemici  448 

Mesta  ucciso  449 

Conte  di  Varasuno  de* principali  ca- 
pi délt  esercito  Cattolico  1 78 

Impedisce  le  scorrerie  nemiche   nel 
Bracante  1 65 

Rotto  ed  ucciso  dal  conte  Maurizio  187 
Cornelio  Benvoglio  ucciso  nella  hot- . 
taglia  di  Neuporto  352 
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D 

Deputati  de  Principi  e  terre  libere  di 
Germania  risolvono  che  si  venga 
uà'  armi  contro  gli  Spagnuoli         *8o 
Deputati  delle  Provincie  ubbidienti,  ed 
Unite  si  radunano  per  trattare  di 
qualche  concordia  356 

Deputati  Cattolici  per  andare  in  Olan- 
da a  trattare  la  pace  o  la  tregua  5a6 
Giungono  alt  Haya  5zj 

Maneggi  loro  5z8 

In  Anversa  55g 

Deputati  delle  Provincie  Unite  per 
intervenire  al  trattato  di  pace  o 
di  tregua  527 

Descrizione  di  S.  Gertrudembergh  io 

Di  Groninghen  Sg 

Di  Cambray  106 

Di  Cales  148 

D'Ardres  i58 

D%  Hulst  167 

D*Amiens  204 

DJ  Ostenden  36o 

DeLT  Esclusa  419 

Di  Linghen  442. 

Di  Grot  459 

Di  Rembergh  462 

D'un  asfalto  fiero  dato  a  Dorlan  102 

D*  un  altro  dato  ad  Ostenden  371 

Del  forte  di  S.  Andrea  3o5 


v  58i 

Del  forte  di  Schinche  col  paese  al- 
F  incontro  285 

Della  battaglia  di  Durian  97 

Della  battaglia  di  Neuporto  35o  e  «egg. 
Delle  Provincie  Unite ,   e   del  loro 
governo  496 

Dichiarazione  di  libertà  pretesa  dalle 

Provincie    Unite  490 

Come   interpretata    doli  Arciduca  e 

da  ministri  Spagmsoli  4g3 

Con  quali  termini  distesa  494 

Ratificata  in  ispagna  496 

Non  è  ammessa  in    Olanda  la  pri- 
ma ratificazione  498 
Come  fosse  accettata  poi  la  seconda  522 
Diego  d'  Yvara  in  Parigi  12 
Dor/an  assediato  dal  conte  $  Fuentes    91 
Preso  per  assalto                                 io3 
Duca  di  Cleves                                         278 
Duca  di  Feria  in  Parigi                           12 
Duca  di  Guisa   riselve   d'aggiustarsi 

col  Re  5r 

Duca  di  Lerma  463  558 

Duca  di*  Lóngavilla  rompe    la  gente 

de*  collegati  56 

Duca  d'  Umala  governatore  di   Pie- 
cardia  5i 
Duca  di  Nevers  governatore  di  Sciam- 
pagna 92 
Manda  soccorso  in  Cambray             io5 
Duca  d*  Ossuna                                         466 
Duca  di  Retel  in  Cambray                    to5 
D*ca  di  Sessa  per  via  di  procuna  fa 


58* 

le  partì  dell  Infanta  Isabella  nel- 
T  effettuazione   del  suo  matrimo- 
nio con  r Arciduca  Alberto  ^  *68 
Duca   dt  Umena    riceve   soccorso    di 

Fiandra  9 

Acquista  Noyon  n 

Conclude  una  tregua  per  tre  meri 

col  Re  di  Navarra  14 

Tenta  di  soccorrere  haon  5* 

Memorabile  sua  ritirata  58 

Aggiustasi  col  Re  di  Francia  i3g 

Sua  opinione  ,  ohe  debba  aspettarsi 
nelle  trincere  t  esercito  Spagnuolo  *3i 
Dune  quello  che  siano  348 


Elettore  Ernesto  di  Borierà  fa  istan- 
za a  B  russe  Ile  s  per  la  ricupera- 
tiene  della  terra  et  Huy  7^ 

Danni  che  ricevono  i  suoi  Stati  per 
gli    alloggiamenti    dell  eserùito 
regio  di  Spagna  *7® 

Elettore  Palatino  del  Reno     ~  279 

Eloffio  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  261 
Ì)J  Elisabetta  Regina  tt  Inghilterra  374 
Dell 'Arciduca  Ernesto  i  7* 

Del  colonnello  Verdugo  79 

Del  colonnello  Mondragone  i3o 

Del  mastro  di  campo  general  Rona  1JJ 
Entrata  solenne  de9  nuovi    Principi  in 

Bntsselles  3i8 

Esclusa  assediata  dal  conte  Maurilio  4*9 


583 
Sua  descrizione  419 

Soccorsa  debolmente  42* 

Rendesi  426 

Esercito  della  Lega  si  muove  per  soc- 
correre Laon  53 
Ma  senza  frutto     _                                5*7 
Sua  ordinanza  nel  ritirarsi  58 
Esercito  Spagnuolo  in   soccorso   é?A- 

miens  225 

Presentasi  ai  ripari  del  campo  Fran- 
cese 233 
Ritorna  in  Fiandra                      %&n  338 
Alloggia  per  forza  né*  paesi  neutrali  281 
Esercito  de  collegati  Alemanni             309 
A  che  numero  ascendesse           3io  3n 
Dissolvevi  da  sé  medesimo                   3 17 
Esercito  del  conte  Maurizio  nella  pro- 
vincia di  Fiandra                             332 
Esercito  Cattolico  a  Bruges                   335 
Rotto  a  N euporto                                35o 
Esercito  dello  Spinola  nella  sua  mossa 

verso  la  Frisa  44 1 


fazione  importante  sotto  Laon  tra  la 
gente  del  Re  di  Francia  e  ?  e- 
servito  della  Lega  55 

Tra  il  conte  Maurizio  ed  il  Mon- 
dr agone  1 28 

Tra  il  marescicl  di  Birorìe  ed  il 
marchese  di  Barammo  ne  184 


584 

Tra  la  genie  regia  e   quella    degli 

Stati  Uniti  175  199 

Tra  il  marchese  Spinola  ed  il  conte 

Maurizio  sotto  t  Esclusa  426 
E  poi  a  Bruvh  447 
Federico  Spinola  386 
Conduce  in  Fiandra, alcune  galere, 
con  le   quali    danneggia  grande- 
mente 1  nemici  388 
Va  di  nuovo   in  Ispagna  per   otte- 
nerne maggior  numero  3&J 
Perdita  che  Ja  di  cinque  galere  3gi 
Resta  ucciso  3gg 
Fernando  Girone  spedito  ambasciato* 
re  dal  Re  di  Spagna    in    lnghil-  • 
terra  539 
Fera  assediata  dal  Re  di  Francia  140 
Riceve  soccorso  144 
Sua  resa  i63 
Filippo  Guglielmo   Principe   d  Oran- 
ges  torna  libero  in  Fiandra  ,  do- 
po una  lunga  prigionia  patita  in 
Ispagna  l35 
Forte  di  Morval  ijS 
acquistato  da9  regj  1 76 
Forte  di  Schinche  e  sua  descrizione  285 

Battuto  dair  esercito  regio  21 

Forte  di  Crevecuore  preso  da9  regj  2^ 

»  Ricuperato  dal  conte  Maurizio  325 

Forte  di  S.  Andrea  3*5 

Sua  descrizione  307 

Acquistato  dal  conte  Maurizio  327 


/ 


58» 
Forte  di  Durango  assaltato  dalla  gen- 
te del  conte  Maurizio  3o5 
Forte  del  Sasso  332 
Forte  di  S.  Catterina  355 
Forti  piantati  dallo   Spinola  sopra   il 

Reno  438  444 

Forti  piantati  dalle  Provincie    Unite 

sulle  ripe  del  Vahale  e  delCYsel  455 


Galere  Spagnuole  in  Fiandra  388 

Gasparo  Mondragone  soccorre  la  ter- 
ra di  Lira  i3i 
Giacomo  Maldereo  deputato  della  Ze- 
landa                                                542 
Sua  oì  azione                                        543 
Giacomo  Re  di  Scozia  succede  nel  re- 
gno et  Inghilterra                             383 
«y  intitola  Re  della  Gran  Brettagna  383 
Aggiustasi  col  Re  di  Spagna  e  con 

gli  Arciduchi  384 

Suoi  fini  nella  guerra  di  Fiandra      5o5 
Giovanni  di  Balen  in  Groninghen         40 
Sua  Orazione  a  quei  cittadini  45 

Giovanni  di    Guzman  introduce   soc- 
corso in  Amiens  208 
Sua  morte                                               217 
Giovanni  d*  Idiaquez                                 2ò5 
Gio.  BentivogHo  capitano  di  lance         372 
Giovanni  Barnevelt  avvocato  cT  Olan- 
da,  e  sua  orazione  a  favore   de9 
maneggi  di  pace                              5i5 


586 
Opinione  sua" prevale  a  quella    del 
conte  Maurizio  522 

Giorgio  Basti  in  Fiandra  143 

Introduce  soccorso  nella  Fera  144 

Grave  assediato  dal  conte  Maurizio     3qz 
Rendesi  3g5 

Signor  di  Grobemdonch  governator  di 

Bolduch  368 

Grol  assediato  dallo  Spinola  45g  460 

Sua  caduta  461 

Torna  a  stringerlo    il  conte    Mau- 
rizio 470 
Soccorso  dallo  Spinola  476 
Groninghen  assediato  dal  conte  Mau- 
rizio   *  3g 
Sua  descrizione 
Rendesi 


H 


Haya  terra  principale  d  Olanda  527 

Han  terra  di  Piccardia  posta  in  mano 
del  conte  di  Fuentes 
Ricuperata  dal  marescial  di  Buglione 

Remando  Teglia  Portocarrero  gover- 
natore di  Dorlan  191 
Disegna  di  sorprendere  Amiens            igi 
Ordine  col  quale  dispone  t  impresa  1 94 
Sua  orazione  alla  gente  di  guerra     iy& 
Occupa  la  città                                     199 

,    Chiede  soccorso  di  gente  2o5 

Sue  diligenze  in  difender  la  piazza  214 
Assalta  il  campo  Francese  219 


\l 
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Resta  ucciso  224 

ffulst  e  descr'nion  del  suo  sito  167 

Assediato  da9  Cattolici  170 

Rendesi  182 
Ruy  terra  del  paese  di  Liege  occupa- 
ta dagli  Stali  Uniti  77 

Ricuperata  dal  conte  di  Fuentes  78 

I 

Infanta  Isabella  primogenita  di  Filip- 
po li.  Re  di  Spagna  240 
Sue  qualità  riguarderò!*                       244 
Parte  di  Madrid  3i 
Giunge  a  Brusselles  3 
Presentasi  a  cavallo  innanzi   alt  e- 

sercito ,  e>  ragiona  d  soldati  336 

Sua  costanza  in  raccogliere  F Arci- 
duca ferito  nella  battaglia  di  Neu- 
porto  353 

Va  con  V Arciduca  a  vedere  Osten- 
den  431 

lnico  di  Borgia  mastro  di  campo  Spa- 
gnuolo  ributta  la  gente  nemica  vi- 
cino a  Calla  435 
Fatto  Castellano  d'Anversa               457 
Piglia  la  terra  di  Lochem                  467 
Fra  lnico  di  Brizuela  confessore  dell'  Ar- 
ciduca inviato  in  1  spagna  558 
Torna  a  Brusselles  563 
Intelligenze  del  conte  di   Fuentes   in 

Cambra/    ^->.  1  j  7 


588 

Intelligenze  del  Re  di  Francia  in  A- 

miens  214 

Italiani  ammutinati  in  Sichen  61 
Muovono  pratiche  £  intelligenza  col 

conte  Maurizio  63 
Assediati  dal  mastro  di  campo  Ve* 

lasco  64 

Riòiransi  nel  paese  nemico  65 

Si  aggiustano  con  V Arciduca  66 

Isola  di  Bemel  286 

Occupata  dagli  Spagnuoli  292 


Langravio  dHassia  279 

Laon  assediato  dal  Re  di  Francia         Sz 
Rendesi  61 

Lega  fra  il  Re  di  Francai   e  la   Re- 
gina éC  Inghilterra  206 
Lega  fra  il  Re  di  Francia  e  le  Pro- 
vincie Unite  536 
Lettera    delV  Arciduca    Ernesto    alle 

Provincie  Unite  35 

Risposta  loro  37 

Lihghen  in  potere  del  conte  Maurizio  441 
Assediato  dallo  Spinola  239 

Sua  resa  443  444 

Lira  come  sorpresa   e    come    soccor- 
sa iìJi  i33 
Lochem  in  mano  a  Cattolici  4S7 
Ripigliato  dal  conte  Maurizio             470 
Luigi  di   Vela  se  o  mastro    di   campo 


589 
Spagnuolo  contro  gli  ammutinati 

ai  Sichen  64 

Fatto  Generale  dell'  artiglieria  270 

E  poi  della  cavalleria  421 

Rotto  dal  conte  Maurizio  421 

In  soccorso  del  Trivulzio  448 

Luigi  Verreychen  primo  segretario  di 

Stato    degli    arciduchi   porta    in       , 

Olanda  la  ratificazione  venuta  di 

Spagna  496 

M 

Marchese  Ambrosio  Spinola  388 

fa  levata  di  gente  per  Fiandra  389 
Unisce  le  sue  forze  con  quelle  del- 

t  Almirante  391  3g2 

Passa  in  Italia  ,  e  di  nuovo  ritorna 

in  Fiandra  399 

Col  principale  comando  sotto  Qsten- 

den  4*3 

Progressi  che  fa  contro  quella  piazza  418 
Va  in  soccorso  dell'  Esclusa  419 

Ritorna  sotto  Os tende n  420 

Che  finalmente  viene  in  man  sua      43o 
Notizia  che  sopra  l' is  lesso  luogo  dà 
agli  Arciduchi  delle  cose  più  no- 
tubili  di  queir  assedio  43  x 

passa  alla  corte  di  Spagna  433 

Dov'è  dichiarato  mastro  di  campo 
generale  e  governatore  dell'  armi 
regie  di  Fiandra  433 

Forti  che  pianta  sul  Reno  438 


/"' 


Suo   ragionamento  al   consiglio   di 

guerra  4^9 

Piglia  Unghen  44?  4+4 

Suo  stratagemma  per  soccorrere   il 

Trivulzio  449 

Ritorna  alla  corte  di  Spagna  45i 

Esce  in  campagna*  e  con  quali  forte  453 
Non  può  passar  f  Ysel  467 

Piglia  .Grol  46* 

E  poi  Rembergh  4^9 

Sua  orazione  alt  esercito  47^ 

Soccorre  Grol  47** 

Marchese    di   Barambone    danneggia 

ostilmente  la  Pie  cardia  80 

Vien  rotto  e  fatto  prigione  184 

Marchese    Ferrante    BentivogHo    in 

Fiandra  4^5 

Marchese  di  Montenegro  col  cornane 

do  della  cavallerìa  in  Amiens        194 
Assalta  il  campo  Francese  zz5 

Succede  al  Portocarrero  nel  coman- 

-  do  d  Amiens  2*5 

Rende  la  piazza  236 

Marchese  di  Belin  in  Ardres  1S9 

Resa  di  quella  piazza  162 

Marescial  di  Birone  rompe  la   gente 

de*  collegati  5j 

Resta  alla  difesa  di  Piccardia  i65 

Rompe  il  Barambone  184 

Sue  diligenze  per  la   ricuperazione 

d Amiens  n      2o3 

Suoi  tentativi  contro  Arras  e  con- 
tro Dorlan  207 


5gi 

Intrepidezza  da  lui  mostrata  nel  di- 
fendere  le  trincere  zio 

Suo  parere,  che  si  debba  con  tutte 
le  forse  incontrare  t  esercito  Spa 
gnuolo  23o 

Marescial  di  Buglione  entra  con  gen- 
te d  danni  del  Lucemburgo  81 

Occupa    le    terre    della    Frette    e 
d  Yvois  77 

Ricupera  la  terra  di  Han  87 

Marescial  ili  Balagnì  governatore  ,   e 

poi  Principe,  di  Cantò ray  81 

Sollevazione  di  quel  popolo   contro 

di  lui  122 

Perde  la  città  124 

Maresciallo  di  Balagnì  quanto    betti* 

cosa  in 

Muore  124 

Matrimonio  proposto  tra  il  Cardinale 

arciduca  e  F  Infanta  Isabella  243  244 
Conclusione   che    ne    segue ,    e  con 

quai  capitoli  256 

Effettuato  in  Ferrara  da  Papa  Cle- 
mente Vili.  268 
Matrimonio  fra  il  Principe  di  Spagna 
e  l'arciduchessa  Margherita  cT Au- 
stria                                                      260 
Celebrato  in  Ferrara  per  mano  del- 
r  istesso  Pontefice                            268 
Matrimonj  scambievoli  fra  le  due  co- 
rone   .                                                  482 
Matteo  Serrano  governatore   delT  E- 

sclusa  42° 

Mòntulin  preso  dagli  Spagnuoli  *$7 


,$9* 


Navi  Spagnuole  combattute  dagli   O- 

landesi  4**  7 

Navigazuyn  memorabile  degli  Olandesi 

e  de'  Zelandesi  68  70 

Negoziazione  di  pace  introdotta  dagli 

ambasciatori  Cesarei  in  Olanda  33o 
Riesce  infruttuosa  33o 

Neuporto  e  sua  descrizione  3d£ 

Neutralità  violata   dalt  esercito   Spa- 

gnuolo  '   278 

Noyon  '  assediato    doli  esercito    detta 

Lega  9  io 

Rendesi  1 1 

Nunzio  apostolico  in  Vesel  zjS 

0 

Oldensel   viene    in  mano    del  conte 

Maurizio  *3g 

Occupato  da'  regj  442 

Olandesi  e  Zelandesi  tentano  una  pia 
breve  navigazione  alt  Indie  Orien- 
tali 67 
Come  s9  introducessero    nelle    Occi- 

A  antri  H  £A 

aencau  00 

Fine  loro  in  tentare  la   detta  navi- 
gazione 70 
Varie  difficoltà  che  incontrano  nel 
viaggio  '  71 


Opinioni  diverse  de'  capitani  regj  in* 

torno  alf  assedio  a  Ostenden        411 

De  medesimi  intorno  al  soccorrere 
Grol  470 

[Orazione   di   Giovanni  di  Baie*   a 

cittadini  di  Groninghen  4S 

Del  signor  della  Motta  per  dissuade- 
re t  assedio  di  Cambray  83 

Del  signor  di  Rona  per  consigliare 
quelF  impresa  84 

De9  fautori  del  fuentes  d  cittadini 
di  Cambray  121 

Del  signor  di  Rona  per  consigliane 
t  assedia  di  Caìes  145 

Del  Portocarrero  per  animar  la  sua 

.  gente  alla  sopresa  dAmiens  ig5 

Del  conte  di  Fuentes ,  che  non  si 
debbano  separiate  i  Paesi  bassi 
dalla  corona  di  Spagna  147 

Di  Cristoval  di  Maura,  conte  di 
Castel  Rodrigo  , ,  che  si  debbano 
cedere  in  dote  alt  Infanta  Isabel- 
la i  Paesi  bassi  %So 

Dell  Infanta  Isabella  a' soldati  346 

Dei  mastro  di  campo  Zapena,  che 
non  si  debba  assaltare  il  campo 
nemico  33g 

Del  mauro  di  campo  la  Barletta 
in  contrario  841 

Del  conte  Maurizio  al  suo  esercito 
nella  battaglia  di  .Neuporto  '  844 

Dèi  medesimo  contro  le  pratiche  in- 
trodotte di  pace  5og 

Sentivo gUo  Storia  ec,  V6L IV.      38 


,' 
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DelT Arciduca  Alberto  per  occasio- 
ne della  battaglia  di  Neuporto       349 

Dei  medesimo  al  magistrato  di  Boi* 
dueh  ini 

Dello  Spinola  al  consiglio  di  guerra  439 

Del  medesimo  a*  soldati  nel  soccor- 
so di  Grol  4y5 

Di  Barnevelt  a  favore   de*  maneggi 
di  pace  5i5 

Di    Giacomo    Maldereo    contro   le 
pratiche  d*  accomodamento  543 

Del  Presidente  Giannino    in  Javor 
della  tregua  $46 

Ordinanza  della  gente  Francese  sotto 

Dorlan  96 

Dal  campo   Spagnuolo   nèUt  istesso 
luogo  97 

Del  medesimo  nel  tentar  di  soccor- 
rere Amiens  228 

DelT  esercito  Cattolico  a  Neuporto   343 

Del  campo    nemico    nel  medesimo 
luogo  347 

Del  campo  Cattolico  sotto  Grol        SjS 
Ordini  generali  delle  Provincie  Unite 
ributtano  il  maneggio   di  pace  , 
che    T  Arciduca    Ernesto    tenta 
d  introdurre  con  loro  Srj 

Afutano  il  Re  di  Francia  con  gente    77 

Occupan  la  terra  dtiuy  77 

Donano  al  conte  Maurizio  la  terra 
i  Linghen  240 

loro   intorno   al  matrimonio 


659 

concluso  tra   V  Arciduca  Alberto 
e  £  Infanta  Isabella  258 

Procurano  che  si  unisca  il  loro  eser- 
cito con  quello  de*  collegati  Ale* 
marmi  3©g 

Vigilanza  loro  in  custodire  la  pia**    . 

ta  d*Qstenden  v  .  362 

Piantano  un  gran  numero  di  forti 

sulle  ripe  del  Vahale  .  455 

E  su  quelle  del  Ysel  455 

Dichiarazione  di  libertà  da  loro  ore- 
tesa  prima  iT  entrare  in  alcun 
maneggio  di  concàrdia  490  491 

Ammettono  la  proposta  degli  Arci* 
duchi ^  e  stabiliscono  una  sospen- 
sion  darmi  495 

■-    Ributtano  la  prima  ratificazione  ve- 
nuta di  Spagna  498 
Risposta  eh  essi  danno  sopra  la  se- 
conda 5oi 
Che  viene  poi  accettata  da  loro        522 
Orsoy   preso    doli  Almirante   d Ara- 
gona                                                   ■    2JI 
Ostenden  358 
Sua  descrizione                           36o  36 1 
Danneggiato  dal  mare  869 
Assaltato  infruttuosamente  da  regj  Sji 
Stretto  gagliardamente  dallo  Spinola  418 
Sua  resa  43o 
Copia  grandissima  d'artiglierie  e  di 
provvisione  che  vi  fu  trovata         4S0 


Sg6 


Pace  conclusa  in  Vervìn  fra  le  due 

Corone  24B 

Padre  Giovanni  Nyen  491 

Inviato  all'  Haya  per  introdurre  con 
le  Provincie  Unite  qualche  prati- 
-   ca  di  concordia  s  4g3 

Suas  proposta    nel   consiglio    degli 

Stati  generali  4q5 

Mandato  in  /spagna  5o2 

Papa  Clemente  Vllh  stabilisce  la  ri- 
conciliazione  del  Re  di  Francia 
con  la  Seder  Apostolica  u* 

S  interpone  per  accordare  i  due  Re  241 
E  ne  conseguisce  V  effetto  243 

Per  mano  sua  vengono  celebrali  in 
Ferrara  i  due  matrimonj  tra  il 
Re  di  Spagna  e  la  nuova  Regi' 
na ,  e  tra  l'Arciduca  Alberto  e 
P  Infanta  Isabella  268 

Papa  Gregorio  XIII.  479 

Papa  Leone  XI.  480 

Papa  Paolo  V.  480 

Offìcj  fatti  da  lui  a  favore  delle 
cose  di  Fiandra  480 

Parigi  riceve  amichevolmente  il  He  di 
Francia  depo  essersi  dichiarato 
Cattolico  3i  32 

Pietro  di  Toledo  marchese  dt  Villa- 
franca  invialo  dal  Re   Cattolico 


-597 

per  ambasciatore  straordinario  in 
Francia  536 

Pompeo  Targone  Ingegnere  408 

.Pratiche  d  aggiustamento  tra  il  Re 
di  Spagna  e  gli  Arciduchi  da  una 
parte ,  e  la  Regina  d  Inghilterra 
doli  altra  33 1 

Principe  di  Gian/villa  220 

Presidente  Giannino  ambasciatore  stra- 
ordinario del  Re   di  Francia   in 
^  Olanda  S04 

Sua  proposta  et  una  tregua  lunga     546 
Sua  orazione  a  fine  di  persuaderla  546 
Ragioni  da  lui  addotte  per  supera- 
re le  difficoltà  da  tutte  le  parti    555 
Presidente  Ricciardetto  524 

Provincia  di  Fiandra  fa  istanza  al* 
ì Arciduca  per  t  impresa  d  O- 
stenden  358 

Provincie  Unite.  Vedi  ordini  generali 

delle  Provincie  Unite  37 


N 


Qualità  riguardagli  delV  Infanta  Isa- 
bella e  del  Cardinale  Arciduca    244 

Quartieri  del   campo    Cattolico  come 

distribuiti  neu  assedio  &  Hulst        174 

Querele  delle  Provincie  Ubbidienti       240 

Querele  che  formo  i  deputati  d  alca* 
ne  provincie  e  terre  libere  di  Ger~ 
mania  contro  t  invasione  dette- 
servito  Spagnuoh  280  281 


Querele  degli  Spagnuoli  per  fondai* 
de  Deputati.  Cattolici  in  Olanda    1*5 


Ragioni  per  le  guati  vengono  mossi  i 

due  Re  a  far  la  pace  ira  loro  241  242 
Ragunanza  de  deputati  Cattolici  e  di 

/uei  delle   Provincie    Unite   neU 
Haya  per  trattare   di  qualche 
accomodamento  S28 

Materie  che  vi  sono  proposte  535 

Svanisce  in  essa  ogni  maneggio  di 

pace  $38 

Proposta  else  vi  fanno  gli   amba» 

sciatori  regj  di  una  tregua  lunga  53g 
Viene  trasferita   la  ragunanza   in 
Anversa  55 

Ramiro  Guzman  governatore  di  Res    3i 
Ratificazione    inviata    di    Spagna    la 
prima  volta  in  favore  della  fre* 
tesa  libertà  delle  Provincie  Unite  498 
Kon  ricevuta  v  496 

Seconda  ratificazione,  con  quali  ter* 

mini  distesa  5oo 

E  come  poi  ricevuta  5*2 

Re  di  Francia  dichiarato  Cattolico        3r 

Assedia  Laon  52 

E  l'acquista  61 

Viene  a  guerra  aperta  col  Re  di x 

Spagna  76 

Fa  entrare  il  Duca  di  Buglione  con 


5)9 

un  esercito  nel  paese  di  Lucem- 
borgo  jj 

Riconciliasi  intieramente  con  la  Se- 
de apostolica  112 
Mette  r  assedio  òlla  Fera                  14* 
Che  viette  in  man  sua                         i63 
Quanto  si  commovesse  per  la  per» 

dita  ctAmiens  26* 

Conclude  Lega*  con  la  Regina  d'In- 
ghilterra 206 
trasferisce  alt'  assedio  dAmiens    212 
Sue  intelligenze  nella  città                  214 
Quanto  affabile  con  la  Soldatesca    218 
Rompe  alcune  truppe  di  eavalli  ne- 
mici                                               .  228 
Esce  con  la  cavalleria  contro  F  eser- 
cito Spagnuòlo                                  284 
Entra  vittorioso  in  Amiens                236 
Conclude  pace  col  Re  Cattolico        243 
Suoi  interessi  nelle  cose  di  Fiandra  5o2 
Sua  autorità  appresso  le    Provincie 

Unite  5ó4 

Spedisce  un  ambasciatore  straordi- 
nario in  Olanda  per  assistere  et 
maneggi  di  pace  o  di  tregua  5o4 

Re  £  Inghilterra.    Vedi  Giacomo  Re 

di  Scozia  283 

Regina   d'Inghilterra   stabilisce  Lega 

col  Re  di  Srancia  2*6 

Marida  ajuto  di  gente  a  quel  Re      2i3 
Muore  374 

Suo  elogio  374 


6o» 

tU  di  Spagna  Filippo  IL  e  suoi  firn 

intorno  alle  cose  di  Francia  8  9  IS 
Spedisce  a  Parigi  il  Duca  di  Feria  12 
Fa  pace'  col  Re  di  Fronda  243 

Suo  pensiero  di  congiungere  in  ma- 
trimonio fin/anta  Isabella  col 
Cardinale  Arciduca  *44» 

E  ne  fa  seguire  la  conclusione  *5& 

Muore  26* 

Suo  elogio  *6x 

Re  di  Spagna  Filippo  HI.  risohe   di 
formare  un  esercito  sotto   il  co- 
mando de9  due  fratelli  Spinoli        3$J 
Appruova  le  imprese  stabilite  dal- 
f Arciduca  contro  i  nemici  45* 

Risolve  che  si  debbano  muovere 
pratiche  <?  aggiustamento  con  le 
Provincie  Unite  489 

Rembergk  in  potere  del   conte  Mai* 

tizio  *38 

Ricuperato   doli  Almirprite  &  Ara- 
gona *74 
Assedialo  da  confederati  Alemanni  3i  1 
Di  nuovo  assediato  dal  conte  Mau- 
rizio 357 
Rendesi  35g 
Assediato  dal  marchese  Spinola        461 
Sua  resa  4*9 
Res  buona  terra  sul  Reno,  costretta  a  • 
ricevere  la  gente  regia                     %f& 
Assediata  dall'esercito  de9 collegati 

3i3 


Restituita  dagk  Spagnuoli  ài  Duca 
di  Cleves  3i7 

Rodolfo  Imperatore  ,  e  ma  pretensio- 
ne in  riguardo  d  maneggi  d  ac- 
comodamento nelle  cose  di  Fian- 
dra 5oa 


San  Gertrudembergh  piazza  fofrte  as- 
sediata dai  conte  Maurizio  17 
Sua  descrizione  18 
Viene  in  mano  del  conte  Maurizio    28 

Signor  dAnneburgh  governatore  dAr- 

dres  """  *&} 

-Signor   di  Bidossan   governatore  di 

Cales  i5o 

Ucciso  i57 

Signor   di  Campagnola   conduce   soc- 
corso nel  costei  di  Cales         i54  i55 
È  fatto  prigione  167 

Signor  di  Massieres    al  comando    di 

S.  Gertrudembergh  20 

Sua  morte  32 

Signor  della  Motta  ricupera  la   terra 

di  Huy  78 

Suo    ragionamento    per    dissuadere 

r  assedio  di  Cambray  83 

E  ucciso  93 

Signor  della  Nua    nelt  esercito  delle 

Provincie  Unite  298 

Assalta  la  gente  regia  sotto  Bomel  298 


/ 


Go2 
Suo  tentativo  contro  il  forte  di  Dit- 
tongo 3o5 
Signor  di  San  Lue  generale  dell'  arti- 
glieria   nelt  esercito    del   Re    di 
Francia  sotto  Arhiens                      2i3 
Batterie    da    lui   alzate    contro   la 

piazza  '  217 

Resta  ucciso  225 

Signor  di  Rona  in  servizio  del   Re  di 

Spagna  80 

Suo   ragionamento   per   consigliare 

la  ricuperazione  di  Cambray  84 

Sua  orazione  con  la  quale  propone 

t  impresa  di  Cales  145 

Sotto    la    guai   piazza   egli   si  ac- 
campa 148  i5o 
Spingesi  con  la  gente  regia  alt  as- 
sedio et  Hulsb  173 
Sua  morte                                          176 
Signor  di  Vich  conduce    soccorso   in 

Cambray  1 14 

Ordini  da  lui  dati  nel    rivedere    la 
piazza  1 14 

Signor  di    Villeroy  primo    segretario 

di  Stato  del  Re  di  Francia  482 

Sollevazione   del  popolo  di    Cambray 

contro  il  Balagnì  22 

Sospension  et  arme  in  Fiandra  4$5 

Spagnuoli  rompono  il  conte  Ernesto  di 

Nassau  338 

Senso    loro  intorno   air  andata  de 
deputati  Cattolici  in  Olanda  525 


6o3 

Siati  generali    Cattolici   ragunati   in 

Parigi  ia 

Stati  Zfniti.  Vedi  Ordini  generali  delle 

Provincie  Unite  87 

Stati  generali  Cattolici  delle  provin- 
ole di  Fiandra  approvano  i  capi- 
toli del  matrimonio  tra  l  Arcidu- 
ca Alberto  e  t  Infanta  Isabella  zSj 
Si  ragunano  in  Brussetles  per  occa- 
sione delF  arrivo  de?  nuovi  Prin- 
cipi 327 

Strattagemma  del  Portocarrero  per  sor* 

prendere  Amiens  199 


/ 


Telimone  assegnato  per  quartiere  alla 

soldatesca  ammutinata  66 

Tesseda  mastro  <tfi  campo    Spagnuolo 

occupa  il  borgo  àtArdres  160 

Tregua  lunga  proposta  dal  Presidente 

Giannino  541 

Durezze  che  si  mostrano  dalla  par- 

te  di  Spagna  in  accettarla  556 

Sua  conclusione  564 

T 

» 

Vactendonch  preso  del  conte  di  Bucoy  446 
Vesel  si  compone  con  t  esercito  Cat- 
tolico 274 
Viaggio    delT  Arciduca    Alberto    per 
occasione  dì  andar  a  condurre  in 


/ 


Fiandra  t  infanta  Isabella  sua 
moglie  356 

Piaggio  de9  nuovi  Principi  nelt  anda- 
ta loro  in  Fiandra  3i7  3i8 


Zapena  mastro  di  cpmpo  Spagmuo- 

lo  290  agi 

Sua  orazione  per  dissuader  T  Arci- 
duca dalT  assaltare  il  campo  ne- 
mico 3^4 

Ferito  nella  battaglia  di  Neuporta 
e  fatta  prigione,  muore  poco  dopo  35* 
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Un.  25) 

25)  corra ttella 
parali.) 

i5  facesse 

16  cui 

12  risolve 
27  altra 
12  affiebè 

17  piazìaa 
26  27  piazre 

25  pezzo 
23  Lighen 
f o  sopravvenuto 
4  eatro 


corruttela 

facessero 

lui 

risolvè 

altra  parte 

affinchè 

piazza 

piazze 

pezzi 

iiinghen 

sopravvenuta 

eterno 
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